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RESENTO  aWEc^ 

cellenl^  'vojÌYa  lUuJIril]^- 
ma  la  vita  ^ non  già  d*vn 
Ponti fìce  di  Roma , ma  d*vno  de 
maggiori  Prencipi  dclChripiancJ^ 
mo  3 0*  ho filmato  connenlrfi  ad  vno 


ROMA 
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Lettera 

de  più  qualificati  Cavalieri  della 
Scotta , la  Dedicatoria  della  vita 
d'vm  de  più  qualificati  monarchi 
dell*  Vniuerfo.  An'^fi se  vera  /V 
pinione  comune  di  quelli  che  ferivo^ 
noyche  l'amhifione  degli  antichi  Rà-* 
maniy  chehaueuano  fòggiogatala 
maggior  parte  della  T trra  j non  po* 
te  penetrare fino  al pofefjo  del-Dotni^ 
nio  della  Scotta  > recando  quejìo yS- 
lo  Regno  nel  priui leggio  della  fua 
propria  libertà  y mentre  tutti  gli  aU 
tri  Popoli  rendeuano  tributo  £ho* 
maggio  à Roma  , e ben  ragione  che 
al  prefente  vno  Sco’xg^fe  riceua  be* 
nignamente  fiotto  gli  au^ieij  della 
fua  protetione  li  Monarchi  iHefifi 
dell*  Impero  Romano  y efifenào  non 

piccioU 


Digilized  by  Google 


D£D1€  ATORIAr 

picciola  gloria  della  Scotta^  d'haucY 
mi  fuo  feno  jigliuoli  al  di  cui  fauor e 
corrono  volentieri  per  humiliarfi  i 
Comandanti  di  cjmi  i^opolty  che  fino 
flati  fempre  auidi  di  comandare  ogni 
Naticne,  Ho  hamto fempre  inten- 
tione  di  rinouar  nella  mente  di  tutti 
gli  Huomini  la  memoria  d'vn  Prcn- 
cipe  eh*  è flato  vn  compendio  di  Gìu- 
flitiay  ed  vn  epilogo  di  rnarauighe  i 
ne  ho  fapHto  come  meglio  rinotiarUy 
che  col  dedicar  la  fua  Vjta  ad  vn 
giouim  Caualiere  che  rinuona  nel  no- 
flro  fecola  ogni  virtù  : c fl  come  Vo- 
mirà Eccellenza  fcrue  di  Ijecchio 
huommi  di  più  maturo  fenno , p 
maturità  della  fua  prudenTfi  , coft 
queflo  Libretto  fruirà  diMcdeUo  à 


Lettera 

tutti  quei  Giotiini  Prencipiy  che^re^ 
tendono  entmre  al  pofefjo  del  domh 
nio  de*  Pophli^  piatendo  quiui  appren- 
der le  'vexe  maniere , di  gouemat 
con  giujlitia , e con  politica  j oltre 
che  ipari  dt  Voflra  Eccellenza , non 
fi  hanno  da  notare  con  la  lettura  di 
Libri  proltjji  y e comunali  y ma  im- 
piegare nelle  notitie  politiche  j e dì 
fjflanzairiconofcendofi  molto  henCy 
nell* aurora  de*  fuoi  felici  anni  gtoui- 
nili  y quale  debhe  effere  tl  meriggio 
del  fuo  valore^  e della  fua  'virtù.  So 
che  le  dignijfme , ed  incomparabili 
qualità  di  quejìo  Prenape  j il  di  cui 

Zouerno  era  tanto  ammirato  daUà 

^ ' ì r- 1 r \-r 

Regina  Elifabettaj  non  faranno  dij- 

fi  maturo^  co- 


Dedicatoria. 

me  e quello  di  vojìra  EcccllcnXd  , le 
di  cui  njinìi  lo  vendono  degno  di 
Prendpatiy  e fe  nonfojje  che  temo 
di  mmuere  d mlJore  la  modeflia  di 
vojlra  EccelIenXa  ^ intejjevei  tutte  le 
prevogAtiue  deh  fuo  animo^  hauendo 
per  priitdcggio  dilla  natura  ci  lafev-^ 
t€7^t  nel  petto  J.a  ilemen'^anelcuo^’ 
veja  liberalità  nella  mano , lagene- 
rofitd  '‘n€lf  animo  y€  (affahiltd  net 
fenbiante  > doli  paYticolavi  concejji^ 
dalla  natura  d 'vojìra  Eccellen^u- 
. Lo  sa  llnghtlicna  doue  'vofìfa 
cellenXa  dn  de  principio  a fuoi  Viagl 
gi  3 hauendo  voluto  tejlirmniare  a 
quella  Maejìd  y che-Jin  come  li  fuoi 
ìHu^yì  Antenati  5 fono  flati  fempve 
li  più  congiunti  d 'affetto  nel  ferii  fgr. 

V 5 ' 
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della  Corona  della  grande  Bret- 
tagna ^ che  così  vofìra  Eccellen'^ 
non  fard  per  cominciare  .mai  coja. 
alcma^  che  nonfojje  drJ'i^atattiUa^: 
intiera , al  feritiggio  Reale , ejpn- 
doli  de  chi  arai  a,  piàvolt^Cy  che  non-  ^ 
per  diro  > imraprendeua  li  Viaggi>t 
fuori  del  fuo  Regno  ^ che  perimpa-^-  j 
rare  nella  varietà  dell  e Cora  firanie-  j 
re  y li  mc7i  piu  adequati , per  meglio  . ' 
feruire  il  fuo  Rè  > e così  me  l 'ha  de  tto^. 
€:teJìifcato  tlStgnor  Giouàni  Coch*  j 
hurn  fio  digntjfmo  Àio  y alt  bora  ■ 
quando  mi  impofe  thònorc  di  Serui-  - 
re  vopra  Eccellen’n^a  y comandando- 
mi che  doueffè  trattenermi  feco  vri 
bora  del giorm^  in  qualche  raggio-, 
naynento^  politico , in  che  l'Eccehen- 

T^a  mfra:i 
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7^.  vojìra  è tanto  ine l /nata.  So  moU 
to  bene  che  nel  licentiarfi  vofìra  Ec- 
' cellerìT^a  dalla  Corte  Reale  Inghil- 
terra y ne  ha  portato  [eco  li  Cimi  di 
Uitti  cjiid  Nohilijjìmi  Caualieri , e 
nella  Francia  poi  ha  lajciato  Juo 
cuore  5 nel  petto  di  tutti  quei  Catta- 
lieti y che  à garagi/  njni  degli  altri  ■ 
ne  procurauano  la  fua  c onucr fai  ione y 
ejfendo  fiati  pochi  quelli  che  non  fi 
filano  gloriati  di  fruirla.  Che  pero 
fapendo  io  che  vofira  EcccllenT^ 
cicuc  bora  intraprendere  il  •viaggio 
d Italia  3 ho  voluto prefntarli  il  cuo- 
re di  Romay  che  taU  appunto  e fia^. 
to  fieni pre  fi imato  quefio  gran  Pren-  - 
cip  e Si  fio,  Mon  dedico  dunque  d: 
vofira  .EcedUnT^  altra  opera  che-: 

> t:  6- 


Lettera.-^ 
ijUtlU  che  ragione uolmente  gli 
ne  ^ onde  potrà  ricemU  cóme  cofa^ 
jua  : ne  meno  ho  hamto  penfiero  dh 
aggiungerli  con  il  dono  di  tale  Ope--  ^ 
retta  gloria , ne  volontà  di  publtca-^ 
re  i fiioi  meriti i pa  che  affai  glorio 
e riìj?lendmte  iri  fe  fìe[fa  è la  fua  no 
htlifftma  , ey*  antichijfima  Cafa  i , 
però  pen fiere  di-  tcfhmoniare  con  ; 
quefla  offèrta  al  Mondo  , la  mia  di* 
nota  ofjeman':^ , verfo  là  fua  ecceU 
kmiffmia  per  fona  e per  far  che  lo - 

jfiendore  del  fuogenerofo  nome , che 
refi  a fcolpito  con  caratteri  indelehi^ 
li^  negli  animi  de  Popoli  di  tutte  * / 
quelle  Città  per  doue  viaggia^  ap- 
porti dime  aìtofeurità  del  mio  in* 
chwfiro^-Son  fiam  che  quella  gran- 


Digitized  by  Coogle 


\ %. 

D E D I C A T‘0  R'I  aT 
X (mimo ^ che  ^li  tramanda  là'  ■ 
nòbfhd  de  fuoi  natali^  e là  naturale 
fna  gentile'^ , gli  renderà  à caro 
qptejlo  mio  riferente  ojjequio , con  tl 
quale  pretendo  farmi  cono^  ere  inca-*^ 
tonato  fchiatio  di  vojìra  ecceìleriXdy . 
e per  fuo  riffetto  mi  sformerò  dt  mo^  - 
jlrarmi^obiigato fruitore  je<onU 

penna  , e con  la  lingua  à tutta  la  • 
Nat  ione  ScoXfefe^  che  ha  per  oget^ 
io  princfpAle^il  valore-^  e la  fedeltà. 
Ma  non  mi  accorgi , ché  tra  quefli 
dcltrt  di  aftto  .trapaffo  di  gran  lun- 
la  i termini  d'vna  lettera  . e che  ' 
fen^a  a ccor germi  della  mia  inhabih- 
tà  5 'Vado  pur  toccando  qualche  pic^ 
dola  parte  di  lle  glorie  di  vofira  ec- 
Scuffia  in  gratta  quejlo^ 
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€nlor  cfajfctto,  e la  foprabhondan^a  ^ 

del  fò^-nto,  pcrmeltendomi  chepofjk 
gloruimi  d'haucr  portate  le  mie  hu-  ; 
miliationi^  fe  non  eguali  alla JMh  j 
mità  del  fuo  flato  , al  meno  cornp  j 
pendenti  all  ejjcrc  della  mia  debo*'  j 
le:^.  lo  non  teffò  niente  di  nom  : 
mi  dir  queflc  cofè^trafaiao  sii  cjiiefli  \ 
foefli  ciò  che  mi  viene  dettato  dalle  j 
voci  comuni:  ma  non  vorrei  riufcire  ■ : 
temerario  , mentre  pretendo  dt  mo-'  ! 
flrarmi  cjjcquiojo^  in  qualità  . ; 

ì 

J^i  Voflra  Eccellenza  - 

Humllifiìmo,  c Fedellifimo  ' 
Scivi<Joic  perpetuo  ' 

. j^E-GOJ^I  O.  i 
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cdor  di  affetto 3 e U Joprabbondan^a  ' 

del  /ognto^  permettendomi  che  pofjk  \ 
glorùirmt  d'haucr  portate  le  mie  hu-  \ 
m ili at ioni ^ fe  non  ugnali  alla Jnhlh 
mila  del  fuo  flato  , al  meno  corrtp 
pendenti  alt  ejjcre  della  mia  deho*' 
lo  non  teffo  niente  di  nom^ 
net  dir  quejìe  cofe^trffcriuo  su  cjiiefli 
fogli  ciò  che  mi  viene  dettato  dalle 
voci  commi:  ma  non  vorrei  riufetre  ’ 
temerario  , mentre  pretendo  di  mo-' 
■jìrarmi  cfJtqHwfo^  m qualità  > 

C/  Voffa  EccellenT^  . 

i 

1 
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’ DI,  ' ' 

SISTO  QYINTO 

% • 

PARTE  PRIMA. 

LI  B RO  ^ R J M 

‘ Argomento! 

DEfcritione  della  Monarchià 
Pontificia.  Najcna  di  Sfilo, 
Pouertà  della  fua  Caja.  Mome  del 
battefimo.  OJfimatiom  fopra  ilgior- 
no  cip* egli  nacque.  Quanto fi prcgiaf" 
fè  del  nome  di  Felice,  Guerre  che  re- 
mauano  nelt  Italia,  Pericoli  che 

o ' '■ 

glt  óccor fero  nella  fua  fancMeT^, 
- A 
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VITA 
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SISTO  O VINTO 

PARTE  PRIMA. 
..LIBRO  T R J M 

' Argomento; 

DEfcrithne  della  "Monarchia 
Pontificia,  Najctta  di  Stjlo, 
Pouertà  della  Jua  Caja,  Monte  del 
battefmo,  Ojfirùatiomfòpra  il  gior- 
no ch^ egli  nacque.  Quanio  fi  pregi af- 
fe  del  nome  di  Felice.  Guerre  che  re- 
griduam  ned  ìtalia.  Pericoli  che 

gli  oc^rfèro  nella  fm  fancmlle'^a. 
• A 
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óf^a^ueatfone.  Vieti  pojh  igtm^ 
dar  gli  Armenti,  Sha  inclinatione 
njerjò  i Religiofi.  Si , abbate  convn 
Padre  Qomentmle  mmtxe  guarda^ 
ua  i PoYCh  ' Lincia  li  Porci , e Je^ 
gite  queBo  Padre  in  Afcdi,  SodtspL 
d Guardiano  di  San  Francejco  con 
lerijpo^e.  Li  vien  pofìa  vna  To- 
nica fen:(a,  capuccio.  Se  gltajpgna 
rvnMaepo per injcgnarloà  leggerei 
Rijoluticne  del' Guardiano  di  dis- 
cacciarlo dal  Cònuento,  Ordine  del 
Mtniflro  che  fojfe  ritenHtoi,  Si  vep 
frate  con  il  Xapmio. . Atten- 
de ad  auan%arfi  negli  fludù  Fa 
profejjione,  Cafi  notabili  fuccefjt  in 
Europa.  Rifpofte  pronte  che  da  a. 

Frati,  VaàjìantiafeinMacerata^ 

.Unta 
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Muta  ^ar^a  in  Fermo.  Li  Frati 
Scrivono  contro  di  lui  al  Mimjìro>i  ^ 
Vien  mandato  in  Recanati.  Lt  ven* 
gono  confignate  le  thiaui  della  dif^ 
pen7;a.  Si  rende  odioji  i Frati.  Par^ 
te  per  Ancona.  Tiene  Conclufione 
pubUca.  Inai  diate  per  lap>ttiglie:^a 
del  f io  fpirito  da  tutti  gli  fludentii 
S/  burlano  di  lui.  Si  'vendica  con 
tro  njno.  Vien  cafhgato  corporaf 
mente  al£  'vjo  de  Frati , e poi  man^ 
dato  in  Qjmo.  Disfida  tutti  Frati 
per  difpHtar  Jeco.  S/  gloria  molta 
tkUa  ' bajfeT^  della  fua  nafcita* 
Colera  del  Mmijlro  della  Prouincia 
contro  dUui.  Lo  [ùpplica per  ritor^ 
rare  in  Ancona.  Gli  vien  negatala 

domanda.  Guardiano  dOfmo  mol- 

7“  - Ai 

\ 


( 


Vìu  di  si  fio  V- 

io  contento  della  fita  perjona,  Mo*. 
fira  in  diuerfi rancontri  vrianatura^ 
le  inctinatione  di  comandare.  Inuh 

t c 

dia  che  namalmente  regna  tra  Fra- 
ti. Vlmperadore  fi  abbocca  col  Pon^ 
tificein  Lucca,  il  Guardiano  va  in 
Lucca  per  vedete  il  Pontificcy  e con^ 
duce  fico  per  compagno^ Fra  Felice. 
Vif^iace  ] quefià  fi  tutti  quelli  che 
haueudm  pretensone.  i di  ? andar ui.  • 
Ritorna  inpfino  ^ doppo  ejjer  rèfia- 
‘ to  tre  i giorni  in  Lucca.  Fn  certo 
Bacciliere  fi  burla  di  lui  con  parole, 
: burlefihc,  Rifponde  a tali  burle  con 
parole  da  ferino. 

- 

* . \ 

^ • 

• • - . , f » 

' • *'■*■ 

^ f»'» 
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TRa  tutte  s le  MoHarchié  che  dalla 
creatione  del  Móndo  in  quagli  fono 
vedute  fignoreggiate  con  alToluto* domi- 
nio ryniuejfo  > quella  del  Pontificc  Rcx- 
mano  fi  può  dire  per  reuidenti  ragiora 
che  forpalFa  tutte  l’alcrc,  ò che  fono  fluì-  ' 
nife  tra  le  niuiole  della  Gentiliià,  ^h^ 
fi  fono  eftimate  gloriofe  nel  meriggiiyddt^ 
la  Chrilb’anirà  di  proftuarfi  riuerenti  .ne^ 
piedi  dellaMonarchia  Pontificia  di  doae 
ne  nacque  quella  credenza  che  regna  rti 
prefente  nel  comune  de’  Popolij  cioè  che 
iìn  come  il  Sole  è il  Monarca  di  tutte  4c 
' Pianetc  del  Cielo  j che  ^.sì  la  Monarchia 
del  Pontifice  precede  nella  Maeftà  tutte  le 
Monarchie  degli  altri  Regni,  forfè  perchè  • 
cosi  hanno  voluto  gli  Imperadori,  e Re 
. nel  rendere  vbbidienza  con  le  ginocchia  à 
terra  al  Pontificc  , teftimonio  chiaro 
d’vna  Monarchia  fenza  vguaglianza  c 
tale  riconofeiuta  non  folo  di  quei  tali 
' che’ fi  fono  affatigati  per  il  filo  auanzo 
ma  anco  dagli  nemici  llcfll  che. fono  nati 
per  iuuidiatla. 

A I 
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^ vita  di  Stfio 

Qncfta  raunanza  c^^fp^irit;uaIe  , c teniP 
poiàle  ; qucfto  mifto  di  fccolad , e Rcli- 
gioii  .*  quefta  vnione  di  Croci  » c di  fpadcj 
queflo  me(ci?gIio  d anima,  e di  corpoj 
quefta auttorità  mondana,  eceiefte;  che 
fi  rtoiiaiio  CQginnteiiifteme  con  vn  nodo 
indinifibik  nella  pcifona  del  Pontìfice, 
rendono  la  Tua  Monarchia  tanto  {opre- 
ma , che  da  fteftà  se  refa  adorabile  tra  li 
Popoli , e lenza  pari  tra  li  Grandi , à dil^ 
petto  di  quelli  che  non  hanno  mancato  di 
tentarne  la  diftrutione,  vedendoli  obliga- 
ù di  credere  dopo  tanti  alIàlti,ccombatti, 
che  il  tentar  di  diftriigcrc  la  poteftà’  Pon- 
tificia, ciò  è vn  dar  calciall’aria  , e pugni 
al  Ciclo.  , ^ 'i. 

Non  fono  Talcre  MonarcliicicKc.  ftabi- 
• iironq  la  loto  natura  nel  femplice  coman-* 
do  degli  affari  mondani , durate  lungo 
tempo  in  grandezza , haueiida  alcune  vi^ 
fto  la  Culla,  ed  il  Tumulo  qiiafi nello  ftef; 
fo  tempo,  ed  altre  fi  fonò  liqiKlatte  co- 
me il  gh  iaccio  nel  Sole i benché  inalzate 
àguifadi  Nelle,  che  fiocca  in  maggiprc 
abbandanza  nella  cima  de’  Monti , doiie 
elicla  Monarchia  Pontiheia,  quatun- 
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Parte  pyi»fà,  Libro  Primo»  ^ 
qne  moleftàta  dà’  torbidi  venti  Aquilona- 
ri, e nella  fanciiilezza , c nella  giouentiu 
e nella  virilità  doiie  fi  croua,  non  lia  pera 
làfciato  di  crelcere  fèmpee  nella  Maeft^v 
cifendofi  vedute:  in- lei  , legni  euidenU 
d’augiimento  >nèlì-làrebbeco5Ìben  cotv 
fcriiàta, e crelciuta, lenon hauellc lapuro 
f.ibricarc  la  macchina  mondana , lopia  k 
baibdclla  ccielie.  ' 

Applicano  gli  vm*  raiigimienro  gm'  -. 
•naie  di  qiicfta  Moharchia  ad  vn  vero 
£eitótde&a.p  rolli  db  iria’Diuin;i , e nonl'er-^ 
■za  ragione,  già  che  capo  d’dlàvo tic  cill  i 
■Chrifto Iccondo  il"  parere  -de’  più  Catc- 
Jizahtiv;  .P0ntificje'ià4it3a*’iucorcorco , ed 
immaculato  j il  quale  volle  [K:r  maggiov 
Tcftimònio' della  Ina  infinìna-bonfài,  lai- 
«i^rliift  terra  vii  Vicario o per  goùermrla, 
come  vn’/  opera Diuina. * 

' Gran  curas’è  vlura  nella  {celta  di  que- 
-fti  Pontifici  di  Roma,  ò fiano  Vicari  di 
Chfifto’,  efiendofi  intcreilàt/i  di  continuo' 
•ad  vna  tale  eJetione , non  folòdl  Clero  per 
do  rirpetto  deir  auttorità  {'pirituale  , ma- 
tutti  Prencipì,  ed  Imperado ri,  perla  coii- 
iSdetarionc  della  digòicà  temporale , che 

''A  4, 


8 riti  di' s'tfit  V: 

con  nodo  indiuifibile  è Hata  lemp'tecon- 

giunta  ne’Pontefiei  conl*autrorità(piri- 

tuale. 

Sii  il  principio  di  qiiefta  Monarchia 
Pontificia  , che  lo  fpiriruale  forpallìma  di 
gran  lunga  al  tcj-nporaic,  c che  gli  Ecle- 
llaftici  metteuano  maggior  cura , nel  reg- 
gere le  conlcienze  de’  Fedeli  j che  nel  go- 
«iiernare  la  fignoria  de’  Popoli  v fi  inalza- 
uaiio  ad  vnatal  dignità  perfonaggi  dotati 
d’vn’  integrità  di  coftumi , ed  auezzi  à 
confumar  l’feore  del  giorno  in  orationù 
meditanonij  ed  altre  opere  fante,  (Coirle 
quali  tirauano  fiotto  il  VeffillòdellaGroi 
cc  di  Chrifto le  migliaia  delle  Prouincié^ 
-e Città.  . ' • I ' 

*Ma  diuenuta  col  girar  de’  (ècoli , mcr 
diamela  gencrofà  liberalità,  e zelo  degli 
Impcradori,  riccala'Chielà,  c dotata  dej 
priuilegio  di  poter  comandar  Popoli,  c 
fignoreggiare  Regni , e Prouincie , fi  co- 
minciò à cercar  fiogetti  dagli  Elettori, per 
darli  in  mano  le  Chiaui  del  Vaticano, 
propri  à reggerla  Monarchia  Pontificia, 
fiecondo  lo  (lato  nelquale  fi  rirrouaua; 
cioèhiiomini  pieni  d’vii’alta  prudenza, 

per 
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per  lo  maneggio  delle  colè  mondane,  (cn- 
za  actaccarfj  tanto  airif^uilìta  fantitàdi 
vita,  benché  st  fempre  hauuto  l’occhio  à 
' cercarli  efcroplari  & pieni  di  bontà  , fuori 
della  quale  non  può  itar  mai  bene  l’huma- 
na  prudenza,  e.con  la  quale  lì  può  mol- 
to bene  reggere  il  temporale , e Ipiriruale 
dominio,  perche  douc  manca  il  granfet- 
uore  dello  Ipirito,  alTuplilce  lafubikiiicà 
nella  cognitioncdelle;coredel  lècolojchc 
all’ Ilota  Hanno  bene  quando  la  bontà,  c 
prudenza  lì  congiiingono  inlìeme,  qual 
congiunrimie  forma  la  natura  d’vna  per- 
fetta politica  nel  mondo^ 

La  diligenza  maggiore  del  Clero  Ro^ 
mano , è Hata  nell’  eledone  de,’  Pontifici 
da  due  o tre  fecoliinqua  di  fciegliere  fopra 
tutto  fogetti  d’erperimentato  valore  ncIT., 
intelligenza  della  politica  humana,  e 
nell’  economia  degli  affari  eclefialèici  ac- 
ciòcomeCapi  principali  reggdièro  con 
fommo  decoro , cd  honore  tutte  le  mem- 
bra dipendenti  di  quefta  lì  valla  Monar- 
chia; ed  in  fatti  fin  come  faine  Monar^ 
chic!  Il  fono  indebolite  alf  bora  quando, 
fono  cadute  in  mano  di  giouini , & inef- 

A 5 
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pcrtiMonavchi,  qijcftas  c augtimcntat^ 
pet  calila  che  à reggala  fi  fono^cercati 
Htìomini  maturinoli  folo  danni,  ma  di 
giiidicio , e prudenza, 

Egli  non  è dubbio  che  fe  il  vuol  fare 
lecita  de’migliori,  e piu  degni  Pontifici, 
che  fino  ad  dì  d’oggi  iono  fiati  nel  Vatica- 
no e fc  fi  vuol’  accLiràramente  mirarp  Ib 
qualità  deir  animo  , e^gli  efictri  dclgo-- 
iicrnp,fi  trouerà  che  Sifio  quinto,  hafor- 
•pallato  di  gran  lunga  à tutti  gli  altri , cren- 
do  fama  comune  che  quefio  Pontifice  ha 
fatto  molto. piu  in  Rornx  nello  fpàtio  di' 
-cinque anni,chenó  già giilmpxradoriRo^  ■ . 
inani  nello  (patio  di  cinque  (ecoli  ; lavica, 
del  quale  deuc  (èiiire  d ’elempio  à tutti  po- 
deri , e rinoucllaifi  di  fecolo  in  fccolo;  già^ 
qh’cgli  chatp  vnaEenice  dibuógoiieruo; 

Nacque  dunque  quefio  Pontefice  nella 
Prolurxia  della  Marca,  e proprio  nel  Gri’*' 
fiello  chiamato je  Grotte  luogo  di  .800* 
anime  in  circa.»,  pofio  nel  tcnicorio  di 
Montaltov-c  dal  medefimo  Montalrodi: 
pendenicond’è  che  .Sifio  diiicnuro  C#di-« 
naie.;,'  preie  il  titolo  di  Cardmal.diMon— 
edito  per  cauià  che  le. Ciotte  doue  egli 
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m nato  > dipendeiiaìio  da  -Mbntalto  j e 
tuftidiie  quefti  Luoghi  > ciano  j come 
fono  ancora  al  prefcnte  , lottò  la  giiindi- 
tione  del  Ducato  di  Gaftro, benché  la  gue- 
rra de’ Barberini  contro  il  Duca  Odoardo 
Farnefc^  habbia  flòcaro  la  cofe  dalfuo 
clfere.  ’ 

. Il  Padre  di  Siilo  lì  chiamarla  Francefeo 
Parerti»  natonel  Cailello  diFarnclc  di 
doiicfu  conftrerto  non  fo  per  quaf  acci- 
dente occorlbli  dispartirli  > ciò  che  fece 
;voicnticri  per  cercar  fortuna  altroue,men  - 
tre  per  la  poiieftà  della  Tua  cafa  > non  ha-- 
iicua  di  che  vuicre  ; (c  ’non  di  quello  che 
lauoranacon  le  proprie  mani  alla  giorna- 
ta Partito  di  Farnclè  la  marina  giimlc  la . 
icra  neirè  Grotte  per  conligliarll  con  va- 
-fuozio,  di  quello  elpedientecHc  doiicuai 
prendere  della  Ina  perfona,  già  che  era 
(lato  bandito  da  Farnele. Quello  Tuo  zio,  lo  > 
inelTè,  à Icruire  di  Vignaruolo  vn  perfo- 
naggio  alPii ricco  di  quel  luogOjnc’teniìtT^. 
gi  dciqualeredato  per  lo  Ipatio  dfpiLidii 
■ jei  anni  con  fomma  fodisfacione  dt-rPav- 
•drone  » iìnairncnte  fi  maritò  con  la  rerua. 
della  incdèfima  Cala^ che.fi  chiamaun  Gir 
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bana  ; onci’ che  Francefco  accjuiftò  il  (o^ 
pranomedi  Gabbanefe,  fiibico  che  lì  con- 
gÌLinfe  in  matrimonio  > con  Gabana. 

Di  quello  matrimonio  ne  nacquero 
tre  figliuoli , due  mafchi , ed  vna  fcmina; 
l’vn  maichiochefu  Siilo,  eia  Fcmina  che 
fu  Camilla  Tua  forella , della  quale  ne  par-  . 
laremo  à fuo  luogo , bifognandò  per  bo- 
ra lapere  come  priiicipal  punto  » la  nafci- 
tadi  Siilo  , che  fu  l’anno  1521.  alli  13.  del 
XI  de  diDcccmbre  in  vnMercordi  giorno 
appunto,  della  folennità  di  faina  Lucia: 
chiaro  prefagio  che  doueua  egli  feruirdi 
luce  alla  Chiefa  di  Chrillo , e di  lumiera  à 
tutti  i Prencipi  che  fono  chiamati  al  co- 
mando de’  Popoli.  ^ ■ 

Nel  battefimo  gli  fu  pollo  il  nome  di 
Felice  3 nome  veramente  conuencuolcad 
vnoche  doueua  falire  all’alto , e fopremo 
grado  delle  felicità  di  quello  Mondo  ye 
' qui  vie  vna  cola  da  notare, ed  è che  il  Cu- 
rato che  lo  battezzo,  ed  il  Padrino  eliclo 
prelcntò  fi  chiamauano  ambidue  Felice  di 
■ nome  ond’ccho il  medefimo  Siilo , ellèti- 
do  Frate  in  alcuni  dilcorfi  familiari,  , ra- 
gionando di,  quello  j folcila  dire  faccta- 
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mente  j che  nel fmbattefimos' era  fatta  vn^t 
frittata  di  felicità, 

5i  gloriaiia  molto  Sifto  d’clTcr  nato  in 
qiieflio  anno  ifii.  alli  15  di  Deccmbre,. 
perche  in  querfomedefimo  anno  a me(e,e 
giorno  li  Cardinali  entrarono  nel  Con* 
^ elaiie  doppo  la  morte  di  Leone  Dècimo^ 
per  creare  vn  Sncceirore  , e quefto  fu 
Adriano  VI.  nato  nella  Città  d’Vtrch , la 
* quale  dà  il  nome  ad  vna  delle  Prou meie 
Fiamenghe  j e quella  ciccione  rinfcì  di 
fomma  triftiria  al  Popolo  > non  tanto  per 
cllèr  egli  ignoro  a’  Romani , eflendo  re- 
llaco  quali  Tempre  in  Spagna  a’  feruigi  del 
Re  Gatolico,quanto  che  pcrimaginarfilo 
d’vna  narione  tanto  diuerfa  al  talento 
deir  Italiana  > bencheper  altro  pratichilì- 
ino  degli  affari  politicijhauendo  gouerna* 
tu  in  tempi  alÈi  calamitofi  la  Spagna. 

Veramente  haiieua  ragione  Siilo  di  far 
quella  olTeruatione  fopra  il  giorno  della 
fua  nalcita,  perche  egli  Tolo  fi  può  dire» 
d’hauer  incontrato  quella  fortuna  di  naf- 
€erPapa>òpcr  lomeno  deller  nato  per 
io  Papato  ) in  vn  giorno  che  i Cardinali 
erano  eptrmin  Conciaueper  cercare 
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Papa:  che  però  elicndo  poi  diueniito  Poli" 
refice,  fchcrzaiia  fopra  cal  mateiiaconr 
fiioi  familiari  > col  dire  chet  Cardinali  il 
gicrno  della  flia  najcìta , cercauano  il  Papa 
hi  Roma , ed  egli  era  nato.  2apa  nelle  Grot^ 
te. 

■ Qiicfto  medefimo  anno  15Ì1.  alli  quatro- 
d’Agofto , nacque  ancora  vn’  altro  Papa,, 
chefù  Giouanbartifta  Caftagna  Genoefe^ 
che  fu  appunto  nel.  Papato  fucediore 
deirillcflo  Sifto^  e qucfto  fu  Mitrano  letti- 
ino  del  quale  nc  parlarcmo  più  diffula-r 
mente  in  altri  luoghi  adequati  alPHi- 
ftoria. 

Si  pregiaua  aiKora  Siilo  d’elTèr  nato 
nel  primo  anno  deirimpcro  di  Carlo  V. 
e tanto  più  fé  ne  gloriaùa  , quanto  che 
vedeua inalzarli  lapo.ueità  del  fuo  ilatoà 
fortune  maggiori  -,  inclinando,  natural- 
mente à cofe  alte>,  onde  quandodenfiua- 
paiiaredel  valore,  edacquilli  infiniti,  e- 
vittoric  incredibili  di  quello  ‘mperadore,  . 
fi  gonhaua  quafi  d’allegrezza , e dic\*ua 
per  maniera  di  fcherzo  , io  mi  attanzo  ne^ 

anniy  k .m  jvxa  che  t Imperador  Carlo.' 
Ritìnto  , sananza  nell  e vittorie» . 
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tìhrù  pmo\  i> 
L’T’ralia  in  qudló  anno  che  hebbe  la  Tua 
nàfeita  Siilo , lì  troiiana  cuttà'’inarmi  » e 
guciTc  5 per  calila  che' il  Pontifìce  Leone 
Decimo  , s’era  i*vItimo  anno  del  fiio, 
' Pontificató,  confederato  con  Celare,  per 
cacciar  li  Francelì  d’Italia, xome  ne  fegni 
l’èllèttojdoppo  moki  combatti,  e fatti 
d armi,  elTe lido' li riciiperató  ilI>icato  di 
Milano,  eie  Città  di  Parma,  c Piacenza; 
rellitiiiro  Milano  a Francefeo  sforza  fi- 
gliolo del  Moro , c Piacenza  alla  Chielà; 
rcftando  nel  fine  di  quello  anno  ritalià 
^ {év.za  Erancefi.  Fiòriuano  in  quelli  tcm“ 
pij'lbpra  la  pianta  d’vna  cftiaoidinaria 
virtù  Pictró Bembo , Nicolo  Malfa,  Ago- 
/lino  Stcnchio  > Giacomo  Sadoleto , e. 
Guglielmo  Bndeò,  la  mcmariàdel  quale 
crebbe  molto  nel  petto  di  Siilo , mentre 
godcua  clTendo  Frate  di  legger  i’opercdi. 
quello  fogetfo,  di  più  era  in  granÀ'lTìma 
ftima  nel  Mondo , GiouauniFabri , che  fu 
'pbi  Vefcoiio  di  Vienna  Huamo  doctilfi- 
*TìOi  c come  tale  cclco  per  di fpurare  in 
. Lugirri , con  zinnglio,  ed  E'colampadio' 
ché' combat  te  nano  contro  il  iàgrificio 
dePaMclIà  i ncllà  quale  dilputa  acquiftà 
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ilFab  li  fommo  honorc. 

Córfe  nella  fila  fanciiilezza  Sifto  due 
gran  pericoli,  e tali  che  venne  di/perato 
d’ogni  Iperanza  hiimana.  Il  primo  peri- 
colo gli  accade  nell’  età  di  quatto  anni , e 
quello  vuol  dire  nell’  anno  mille , cinque- 
cento venticinque  : nel  qual  tempo  cor- 
rendo quali  per  tutta  Tltalia  quel  morbo 
del  quale  fi  crede»  che  pochi  fanciulli  fia- 
no  efemi , e che  comunemente  vicn  chia- 
mato le  vainole , ò come  altri  dicono  pe- 
tecchie i Felice  n’hebbela  fuaparce,  e con 
tanto  più  pericolo  , quanto  che  non  ha- 
.iieuano  ì Tuoi  parenti  la  pollìbiltà  difarR  ' 
tutti  quei  rimedi  »:che  fifarebbono  ricer- 
cati j con  tutto  ciò  ne  guari  Itnza  reftarli 
che  qualche  picciolo  fegno  nella  faccia»  e 
pure  età  reftato  tre  giorni  tra  le  braccia 
della  morte , per  non  .dir  della  madre,  afr 
petrandofi  di  veder  l’ vi  timo  rclpiro  della 
lua  vita  : ma  piacque  àDié  di  migliorarlo 
alPhora  quando  gli  altri  credeuano  di  ve- 
derlo cftinto  i perche  Phauetia  già' ic.elto^ 
per  effèr  Pallore  del  Tuo  Gregge.E  pcrchc- 
i fuoiPacctigli  rammemorauano  di  tem- 
po in  tempo  col  erefeer  degli  .anni  j ^ lè- 

condo 

• -- 
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Tairte  prima.  Ltbr&  prime.  I7 
concio  la  congiuntura  de’ difcorli , il  peri- 
colo pallàco,  gli  era  talmente  reftaro  nella 
mcmoria>che  fpellc  volte  andana  dicendo 
ch’egli  era  nato  l’anno  (anco  j perche  cjiie- 
fto  anno  appunto  correua  l’anno  Tanto  j 
memorabile  ancora  à tutti  poderi»  non 
che -all’  Italia  , per  cau!ache  in  quefto 
ftellbanno  Fiancefco  primo  RèdiFran- 
cia»  mentre  allèdiaua Pania,  reftòvinto 
dall’ Elcrcico  di  Carlo  V.  guidato  dal  Du- 
ca dì  Borbone, e menato  in  Spagna  di  dor 
ue  doppo  due  anni , fu  libeiaco , h-auen- 
do  pagato  non  fo  che  fomma  di  danarij 
ed  accordato  à Cefare  alcune  domande. 

Il  fecondo  accidente  gli  accade  neR* 
anno  1517.  e fu  ch’eflèndo  venuti  gli  sbir-»- 
ri  in  Gafa  per  imprigionare  il  fuo  Padre 
accufato  d’haucr  venduto  non  .fo  che  grar 
ui  tolti  contro  la  volontà  del  Padrone  a' 
Icruigi  del  quale  fi  trouaua  j Felice  ch’era 
figliuoletto  di  fei  anni  fpaueiitato  dì  quel 
•rumore,  e fracallb  che  faceuano  li  sbirri 
corfè  per  fuggire  verfo  vna  logia , dotte 
mancandoli  forco  i piedi  non  fo  che  le- 
gno , cafeò  à terra  d’vna  altezza  di  piu  di 
venti, piedi,  c quelchc  piu^importa, che 
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l8  VitA  dt  Siflo  V. 

<liede  il  trabalzo  fopra  alcuni  faHì , di  do^ 
Ile  fu  alzato  d’vna  poucra  vecchia  la  quale 
lo  credè  morto,  e come  tale  ppcfolo  tra 
le  braccia  j lo  portb  in  vn’alrra  Cafii  vici- 
na,ma  accortali  che  fpiratia,  fece  chiama- 
re vn  Barbiere  per  curarle  alcune  piaghe 
che  s’era  fatte  nella  rcfta  , e rimetterli  le 
gambe,  c le  bràccia  tutteflocate; e que- 
llo accidente  fu  caufa  che  fi  falub  il  Padre 
dalle  mani  degli  Sbirri,  perche  quelli  cor- 
fero qnafi  rutti  allo  fpcttaeolo  del  lan- 
ciulo,  ed  ilPadrc  inquefio  mentre  trouò 
la  fuga  d’altro  luogo.  Credeuarro  alcuni 
chefofiè  il  fanciullo  per  reftare  ftroppiar 
j:b , ma  fi  rimellè  in  breue  tempo  j rcftaii- 
do  fenzaalcunalèfione , e*di  quello  peri- 
colofo  accidente  egli  nepàriaua  diuenùto 
grande  ’iDoko  allo  Ipellb  , con  i Frati  del 
Ilio  ordine  perche  in  .quefto  anno 
Hello  era  fìara  Roma  contro  la  fe,dc  data 
dairimperadoreal  Po nrifice,  prela  dall* 
ElctciroCelàreo,  comandato  dd  Borbo- 
ne , che  m ori  d’vn’arehibugiata  nel -tem- 
po che  credeua  d entrar  ttionlànte  nella 
Città,  la  quale  venne  làcchegiara , con 
crudeltà  inudkai.non  perdonandoli  nc  à 
V - vali 


/ 


Parfe  prima]  Libro  primo. 

^a(ì  fagri , nè  ali’  honor  dcllcDonne,  cct 
il  Papach’cra Clemente rctrfmoFiorcmi- 
no  s ellèncio  fugito  nel  Caftcllo  di  Tanto 
Angelo , venne  ivi  allèdiato  > con’ la  mag- 
gior parte  de*  Cardinali  ^ bifognandoli 
poi  riicattarfi  da  qiicfta  fi  làttapuigionia» 
con  vna  buona fomma  di  contanti  > che 
però  ogni  volta  che  fèntiua  parlare  del 
Tacco  di  Roma , rìTpondeua  fra  Wicc  r 
an^o  la  mia  Cafa  fu  faccheg^ata  dagli  shir^ 
ri  ejmjio  anno,  ma  noi  non  per  fimo  nienteyper* 
che  non  hoiteuamo  niente , ma  li  Romaniper^ 
fero  molto,  perche  hauenano  troppo.  E epsan- 
do  poi  fcutiiia' ragionare  come  è Tolito 
nella  Cocina  de’ Frati > ò in  altro  luogo 
della  fuga  del  Rapa  in  CaftcHo  t ioggiun-* 
geiu  ridendo  5 Ce  il  *Vapa  haneffe  faticavi} 
fiUo  cvme  me  y - fi  farebbe  liberato  finzA  àa-^ 
wirL  , 

Defideraiiano  i Genitori  di  Felice  , di 
farlo  lludiare- perche  lo  vedeuano  d’vnò 
Tpirito  viuo^edVn'difcorTo  cosìràgionc- 
uole>  che  tutti  quelli  che  lo  praticauaua 
diceuano  che  s’cgli  hauefiè  ftudiatoj  ià- 
rebbe  riiiicito  grand’  huomo  ne  furono 
falfi, Profeti.  La  pouertà  ad  ogni  modo 


20  VÌtA  di  si  fio  V. 

delP«ic!rc  non  permefTèd’ingol farlo  negli 
Alidi  j haiiendo  deliberato  di  rcniirfeHe 
nella  coltura  de’  Campi , e però  non  pre-« 
fc  alcuna  cura  i non  folo  nel  farlo  Audia- 
re>  ma  nc  anco  nel  farli  ihfcgnarc  i primi 
rudimenti  della  dotrrinaChriAiana;qùan- 
tunque  il  fuo  Padrino  offrilTe  ai  Padre 
cT aiutarlo  in  qualche  parte  della  fpefa  che 
s’haurebbc  po/fiito  fare  alla  fcola-j  ed  il 
fanciullo  AclFo  neAimoIaua  giornalmcn- 
teilGenitore>  ma  fcropre  in  vano,  non 
' giàchcqucAo  mancaAè  di  buona  volon- 
tà j ma  perche  temena  per  certo , di  man- 
carli nel  più  bello  le  forze,  e cosi  hauer  lo 
icorno  d’hauerintraprefbcontroppo  au- 
dacia colè  contrarie  alla  poiicrtà  dcUùo 
Aato; 

Peruenuto  Felice  all*  età  di  none  anni,  il 
Padre  per  fcaricarfi  della  fpefa,  Taccord® 
à feriiirc  vn  ricco  Contadino  , per  guar- 
dare gli  Armenti,  con  poca  fodisfiatione 
dei  giouinotto , che  poAedeua  naturale- 
mente  nel  cuore , penficri  molto  diffcreii- 
ti  • ma  pure  fu  forza  aecomnaodarA  a’vo* 
Ieri  paterni,  cosi  andana „ogni  giorno à 
condurle  ai  pafcoloil  Grege  del  Padrone, 

ebe- 
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VAfte  prima.  Libro  primo.  . xi 
e bene /pedo  era  ben  che  in  vna  età  tenera 
forzato  à vegliar  in  compagnia  d’vn  altro 
qualche  parte  della  notte. 

Per  primo  li  furono  dati  à guardar  del- 
le Pecore  j ma  poi  ò che  non  l iulcillè  nel 
medierò  ò folle  altra  ragione , bada  che 
venne  creato  Porcaio  con  Ilio  gran  crepa- 
cuore, mentre  haurebbe  voluto  meglio 
correr  dietro  le  Pecore,  che  nongià  die- 
tro i-Porciima  in  quedo  officio  fi  vile  non 
redò. lungo  tempo  , libcracolène  in  vna 
maniera  , fc  non  miracolofa  , almeno 
inalpettaca  da  rutti , non  che  da.  lui 
folo;. 

c Inclinaua  il  giouinotto  per  ìndinto  na- 
turale veder  pcrlone  ciuili , particolar- 
mente Preti,  c Frati,  onde  non  fi  todo 
ne  vedeua  pafiàre  alcuno , per  quelle  con-  • 
tradc , doue  egli  fi  rirrouaua , che  cprreua 
fubito  alla  drada  maedra , per  ollèruarlo, 
anco  quando  fi  folle  rrouato  molto  lungi* 
dal  camino  ordinario  , pigliando  piacere 
dì  falutarlo  con  quella  ciuiltà  che  fà- 
pcua.  . . • 

, Ma  venne  il  tempo  che  doueiiano  co- 
miitdare  le  fortune  di  quedo  Garzonetto» 
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IX  ylta  di  Sì/ló  V» 
ccorainclaronoappunto  per  quella  ftefli 
via  à che  egli  inclinaua  , e ciò  nell’  anno 
1531.  nel  tempo  medefimo  j cioè  nel  prin- 
cipio Febraro  che  tutta  ritaiia  Ci  riduccua 
in  Bologna,  per  veder  la  folenne,'cma- 
cftcuolc  cerimonia  della  Coronatione  di 
Callo  V.  il  quale  venne  coronato  inBolo- 
gna  dalle  mvini  del  Pontifice  Clemente 
letamo,  il  giorno  delli  14.  di  Febraro, 
che  fu  Fempre  fertunato  all’  Impera- 
tore. 

" Andana  ne’ primi  giorni  di  Febraro  in 
Afcoli  Città  celebre  della  marca’il  Padre. 
Michel’ Angelo  Sclied  dell’  Ordine  de*. 
Padri  Comientuali , per  predicar  la  qiia- 
refima  in  detta  Cittàie  non  rpcome  Imar- 
liilc.amino  non  molto  lungi  dalle  Grot-' 
tè'i  à tal  legno  che  fi  trono  iriitco  confofo  i 
in  vna  Croce  via,non  fapcndo  qual  (Irada-  . 
tenere , guardando  in  quello  mentre  all’  i 
iiitornó  per  vedere  fé  per  véturalì  trouallè  ■ | 
alcuno  in  quei  Prati , per  inlègnarli  il  ca- 
minoiche  conduceua in  Alcoli.  •/  j 

.S’era  accorto  in  tanto  Fejicc , che  paF*  i j 
cena  i Porci  alcuni  palfi  fuori  della  lira-  | 
da  battuta  p che  quel  Religiofo  haue- . 
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1 «a  fmaiTiro  il  camino  j già  moiro  dalF 
ordinaria  inclinatione , corrciia  per  vede- 
re le  potedè  ièruido  in  qualche  cofa.  Il 
Padre  vedutolo  hebbe  piacere  5 e li  richie-» 
feinformationedcl  .buon  camino  per  an- 
dare in  Alcoli,  e.Fdice  che  haucua  fatto 
più  volte  quella  llrada  s’efibì  di  condurlo 
al  camino  battuto;  onde  tutto  allegro,  e' 
viuace  fi  pofe  innanti  il  Cauallo  del  Fadre, 
dicendoli  che  doudfe  (cguiilo  ; di  che  re- 
ftg  tutto  confufo  il  Padic , vedendo  tan- 
ta coTtelìa. ili  vn  glcJliinoìto  checorreua 
dietro  de’  Poreffe  tanto  piùbhe  di  quando 
in  quando  fi  voltaua  in  dietro  con  vn 
volto  ridente. 

Crcdcuail  Padre  che  quello  giouinot- 
to  Pòrcarojfì  folle  (cordato  dc'luoi  Porci, 
perche  non  peniàua  di  ritornarl'cne  in  die- 
tro beche  l’hauellè  pollo  nel  camino  drit- 
to, e battuto,  che  però  ringvaciatolo  della 
fatiga,lo  rimandò  indietro,  mailgiouine 
ochenon  alcoltallc, ò che  nonvolellèal- 
■ voltare , fcguiuaàgran  palli  il  comincia- 
to camino  , ond’ è che  lìvide  forzatoli 
Padre,. che  già  era  innamorato  della  viua- 
c>cà  di.coftui  3 di  dopiandarli , fc  vqlcua 
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andai:  in  Afcoli  feco. 

Aqiiefta  domanda  replicò  con  vn*  ani- 
mo alcic  tanto  ardito  che  modello  , il 
buon  Porcarotto>  chej'hmrebbe  fedito 
volentieri  fine  aW  Inferno , non  che  fino  iti 
-4/to//^fogiungcndoli'che  egli  inclinaua' 
molto  agli  lindi , ma  che  la  fortuna  l’ha- 
ucua  facto  nafceie  poucro  > impoffibili- 
tandolì  in  quella  ipaìiiera  rcfecutfonc  df 
quello  fno  delìdcrife^ , e che  vorrebbe  vo-^ 
lencicri  troiiare  qualche  perfonaReligiola  ‘ 
che  hauellè  la  carità  di  contentarli  dé* 
fuoi  reruiggÌ3;,chc  al  leciirpdi  sforzarebbe 
difcruirla  con  tutto  l’alfetto  delcuore;,c 
diceua  ciò  effettiiiamentc  con  vna  manie- 
ra canto  ardente,  eh’ era  facile  il  conofcc- 
re , che  le  Tue  parole  procedeiiano  d;d  piu 
profondo  delle  vifeere  del  cuore. 

Il  Padre  per  meglio  erperimentarc  le 
propolle  del giouiiiotto  gli richiele fè  ha- 
ueua  Intentionedìfarfi  Reltgiofo  del  fito  Or- 
dine : alla  qual  domanda  rifpondendò  feii- 
za  perder  tempo  di  sì,  ilPadre  replicò  col 
farli  mille  rcmoflranze  circa  le  difficoltà 
che  s’incontrauano  nello  fiatò  della  RcH-* 
gione  doiiebifognauafoffrire,  penitenze, 

moi"^ 
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mortificationi , digiuni , cilicii,  viaggi, 
incommodi  c mille  altri  patimenti , e ca- 
lamità j à che  di  nubuo  replicò  raltto, 
haueu4  petto  di  fiffrir  purgatori , pure  che 
fi  lì  dajjè  il  gu  f o d'auanzArfi  nelle  fcienxje 
hnmane.  } 

Reftò  più  che  mai  attonito  il  Reh’gio-^ 
(o  f ftimando  per  colji  certa , che  in  que-’ 
fto  vi  folle  qualche  dilpohtio ne  celefte>Hè 
in  ciò  s’ingannò  hàucndolo  fin  d’aH’hora 
il  Cielo  lecito  , per  darli  poi  in  mano  le 
Chiaui  del  Vicariato  diChrillo  ; onde  ri- 
foluto  di  menarlo  lèco  , gli  dille  che  do-, 
nelle  andare  à condurre  i Porci  nella  Ca-‘ 
fadeftinata  al  loro  vfo , per  non  lafciarli 
in  abbandono  > e chepoi  ritornaflfè  à tro- 
uarlo , nel  Conuento  di  San  Fràncelco  in 
Alcoli marifolLito  il  giouinc  di  non  ab- 
bandonar più  il  Padre  gli  foggiunlè,  che 
non  vi  era  alcuno  pericolo*  di  Imarriifii 
fiioi  Porci , perche  erano  auezzidi  ritor- 
narfene  da  per  loro  in  Cafa,fubiro  che  co-  ^ 
nolceuano  auuicinarfi  la  notte  ; cosìfei** 
za  più  repliche  c parole  feguirono  il 
deftinato  viaggio  , e verfo  la  lèra  prima 
dell’  imbrunirfi  del  giorno  arriuarono  ut 
Cafa.  B 


Digitized  by  Coogle 
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Giunto  in  A(coli  il  Padre  fu  riceuuto 
da  quei  Padri  Religiofi  coll  ognìfo'rte 
d’humanità,e  ciiiiltà,  fecondo  fi coftu- 
ma  viare  a Predicatori  ; ma  molti  di  loro 
pareva' reftallcro  fcaiidalizàti^  per  vederlo* 
accompagnato  d vn  fi  vile  Scallàcane,  al- 
tre tanto giouine d’anni,  che  vnto  » e bi- 
funto , d’abiti;  c giii  cominciaiianoàfarr 
giudici  ccnicrari  ,€  mormorar  tra  di  loro,, 
iecondo  appunto  è il  eoftume  de’ Frati;, 
ma  quefto  mormorio,  efcandalo  comin- 
ciò à celiare  alFhora  quando  il  Padre  Mi- 
chel’ AngeFo  riferì  tutto  il  fiiccellb  ; la 
qual  cofa  intefa  dal  Guardiano  fi  fece  ver 
nire  dinanzi  à fé  il  giouine  ed  cfaminaroia 
di  molte  cofe,  trono  molto  più  di  quello 
gli  haucuà  dettò  il  Predicatore. 

Ogni  altro  che  Felice  fi  farebbe  forfè 
fmarrito,  e cònfiifb  nèlVedcrfiin  mezo  dì 
tanti  Padri, perche  mentre  il  Guardiana 
l’inrcrrogaua,  erano  concorfi  la  maggior 
parte  de’  Religiofi  del  Conuento;  ma  que- 
llo tutto  animo  , ed  ardire  rifpondeua  al- 
le domande,  non  coll  altre  ragioni,  che 
vjCon  quelle  che  radictaua  la  natura,  che 
per  la  Itefiàcafifa  fi  'tróuauano  buone 


Tarte  prima.  Libro  primo.  27 
perche  erano  fpogliatiflime  d arùfici  hu- 
mani. 

Benché  n(pondefIè  il  gioiiine  à tutti 
li  queficij  cheveniuano  fatti  apporta  per 
feoprire  rintcntionedel  (ho  cuore»  ad  og- 
ni modo  Goncludeiia  lempre  che  la  Tua 
iiitcntionccr’adi  farfi  Religiofo , anzi  ag- 
giungeua  che  defideraua  potcrfi  fare» 
Predicatore»  le  fègli  daua  la  commodità  di 
ftudiare. 

Conobbero  tutti  quei  Padri,  trouarfi  in 
cib  qualche  effetto  della  prouidenza  di  ul- 
na » che  però  cfortarono  il  Guardiano  à 
non  lafciare  andata  vuoto  vnafl  buona 
intèntione,  ed  vifa  fi  grande  difpofitionei 
d’animo  »'  la  quale  accompagnata  dall* 
aiuto  ordinario  delle  forze  Immane , haii- 
rebbe  polì  11  Co  vn  giorno  rendere  quel  gio- 
uinedi  fommo  talento , di  che  nons’in- 
gannarono,nè  il  Guàrdiano'contradiceua 
al  parere  degli  alni  : ma  per  fare  le  cofe 
con  le  debite  forme  » fpedì  vu  Religiofo  il 
giorno  fegucntc  nelle  Grotte  per  parlare 
a’  fuoi  Genitori , quali  lo  ccrceuano  per 
tutto,  non lapcndo  quello  penfare  di  qiie- 
rta  Tua  fuga,  ò fìaaircnza , onde  lìralk^' 
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Giunto  in  Afcoli  il  Padre  fu  riceuuto 
da  quei  Padri  Religiofi  coll  ognìfo  rte 
d’humànità,e  ciuiltà,  fecondo  fico ftu- 
ma  viare  a Predicatori  ; ma  molti  di  loro 
pareva'  reftallcro  fcaiidalizàti^  per  vederlo  •- 
accompagnato  d’vn  fi  vile  Scaiiàcanc,  al- 
tre tanto giouine d’anni,  che  vnto , e bi- 
fiinto,  d’abiti;  c giii  cominciauanoàfar 
giudici  temerari  ,€  mormorar  tra  di  loro» 
fecondo  appunto  è il  eoftume  de’  Frati; 
ma  quello  mormorio , e fcandalo  comin- 
ciò celiare  airhbra  quando  il  Padre  Mi-*’ 
chel’  Angelo  riferì  tutto  il  fiiccdlb  ; la 
qual  cofa  intefa  dal  Guardiano  fi  fece  ve-, 
niie  dinanzi  à fe  il  giouihe  ed  cfaminarolo 
di  molte  dorè  , trono  molto  più  di  quello 
gli  haueiia  dettò  il  Predicatore. 

Ogni  altro  che  Felice  fi  iarebbe  forfè 
fmarritOj  e cònfiifb  nelVedèrfiin  mezo  di 
tanti  Padri,  pèrche  mentre  il  Guardiano 
l’inrcrrogaua,  erano  concorfi  la  maggior 
parte  de’  Religiofi  del  Conuento;  ma  que- 
llo tutto  animo  , ed  ardire  rifpondeua  al- 
le domande,  non  coll  altre  ragioni,  che 
.jCon  quelle  che  radictaua  la  natura»  che 
per  la  llellàcafifi  fi  *tr6uauano  buone 

per- 
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Parte  prima.  'Libro  primo,  27 
perche  erano  Ipogliatiflime  d artifici  hu- 
mani.  *> 

Benché  n'fpondcflè  il  gioiiine  à tutti 
li  queflcij  che  veniUano  fatti  apporta  per 
feoprire  rintcntionedeli  Tuo  cuore,  ad  og- 
ni  modo  eoncludeiia  fempre  che  la  Tua 
iatcntioneeràdi  farfi  Religiofo , anzi  ag- 
giungeua  che  dénderaua  potcufi  fare, 
Predicatore>  ie  fègli  daua  la  commodità  dt 
ftu  diate.  v 

Conobbero  tutti  quei  Padri,  trouar/i  in 
cib  qualche  effetto  della  proiiidcnza  di  ul- 
na, che  però  cfortarono  il  Guardiano  ài 
non  lafciare  andata  vuoto  vnall  buona 
intentione,  ed  vrta  fi  grande  dilpofitione 
d’animo  , ' la  quale  accompagnata  dall* 
aiuto  ordinario  delle  forze  humane  > hall-' 
liebbc  polllico  vn  giorno  rendere  quelgio- 
uinedi  fommo talento,  di  che  nons’iil'* 
gannaronojnc  il  Guàrdiano'contradiceiia 
al  parere  degli  alni  : ma  per  fare  le  cofc 
coti  le  debite  forme,  fpedìvn  Religiofoil 
giorno  fegucntc  nelle  Grotte  per  parlare, 
a’  fuoi  Genitori , quali  lo  cerceuano  per 
tutto,  non lapcndo  quello  penfare  di  qiie- 
fta  Tua  fuga,  ò lìaairenza,  onde  hralle- 
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gi'arono  nel  fcntire  eh’  egli  era  in  Afcoli» 
c che  voleiiano, farlo  Religiofo»  dando 
volentieri  illoroconfcnfo,  tanto  più  che 
ilcfìderauano  d e/lèrc  (caricati  dal  pefo  di 
nodrir  tanti  fanciulli,  già  eh’ erano  nati  , 
i?li  altri  due,  cioè  la  Camilla  che  fuccc-  1 

O ^ 

ciena  immediatamente  à Felice,  non  con 
al  tra  differenza  d* età  che  di  trenta  Mefi,e 
l’altro  mafehio  n ornato  Antonio,  che  era  j 
ancor  tra  le  (afeie , baiibinetto  di  quatto, 

•o  cinque  Mefì. 

In  fatti  fu  grande  rallcgrczza  del  Padr^^ 

-di  Felice , fentendo  che  il  fiio  figlio  haue-  | 
ua  ritrouato  vn  fi  buon  » rincontro  d’a-^ 
uanzarfi  à fpefè  della  Campaiiclla  de’Fra- 
ri , e nella  prefènza  del  Religiolb  inuiato  ' 
ringratib  il  Signor  Dio  dicendo  : T>lo Jia  i 
lodato,  thè  il  mio  figliuolo  troua  qmlloche  hs  \ 
fimpredéfiderato,  '' 

Ritornato  dunque  con  larifpofta  fauo- 
ivcuole  in  Afcoli , il  Religiofo  mandato  à 
ftr  l’Ambafciatajrifolfe  il  Guardiano  con 
rafie  ufo  di  tutti  Padri  del  Gonuentodi 
metter  vna  Tonica  fenza  capuccio  algio-  ' 
uine,  e guardarlo  in  quefta  maniera,  in 
qualità  di  Conuetfo , come  fegui  fubito, 

fpo'.  ! 
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Spogliatolo  di  quegli  abiti  di  prima,  eh’ 
erano  di  fuccidalana,  e veftitolo  di  color 
frateico  à ipefe  del  Padre  Michel’Angelo, 
che  /pontancamenrc  s’cfibi  di  comprar  di 
file  proprie  elcmofine  ogni  cola  nicclta- 
ria,  e fopra  tutto  le  fcarpe,la  qual  cófa  fc- 
gul  alli  none  del  Meiè  di  Fcbraro^chepcib 
anco  dopo  diuenuto  grande,  ccLiatròdoc- 
to  in  cariche,  e dignità,  non  fdegnandò 
Ja  fuaprima  balTèzza  il  Perctti,  diceua  per 
tutto  che  II  none  di  Febraro  era  vngiirrw 
memorabile  à Utì  y perche  hauetm , comincia  - 
to drendernebUiifitoi piedi.  Anzi  palSàua 
più  oltre,  col  dire  fcherzatido,  che  le Jke 
prime  (carpe  Aerano  fiate  date^  dalle  mamt 
dvn*  Angelo,  - . / 

Domandò;  il  Padre  MiQjicl’Angelo  m 
grada  al  Guardiano , che  il  nnouo  Con^ 
uer(b  filile  aiicgnato  per  Tuo  contagilo  di 
Camera , ciò  cheli  venne  concedo , e per-» 
che  cosi  lo  cìcercaua  il  douere  di  quanto 
egli  haueua  latto  al  giouinc  > e perche  era 
ordinario.coftume  di  concedere  a*  Predir 
cotori  per  feruigio  ddla  lor  Camera, 
qualche  Frate  de’ più  gioiiini,  onde  non 
hebbe  difficoltà  d’ottenere  l’intento,  tan- 
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ro  più  che  il  giouine  conofccndo/I  obli- 
gare  al  primo  benefattore,  defidera- 
iia  di  moftràrfine  grato  con  la  promelTà 
de’  Tuoi  fcrUiggi. 

In  tutto  il  corfo  della  Quarefimailsfoi*- 
, 7.0.  Felice  di  feruire  il  Padre  Predicatore, 
con  quella  poilìjbi^ta  che  pcrmetteùa  la 
fua  età,  né  quello  ii  moftrò  ingrato  al 
fuo  fernitio , per<:he  vedendo  la  fua  incli- 
natione  vetfb  le  lettere  humane,  qiiclje 
bore  di  ripolb  che  li  "pcrmetteuano  , li 
Cuoi  ftudi , le  (pendeua  in  qualche  ipanfé-. 
J2L  ali’ihftiiuionc  dcl  giouinotto  , il  quale 
/haucua  vna  memoria  cantò  feconda,  ^h<c 
iàpeua  la  (èra  riferire  in  Camera , la  'mag- 
gio? parte  della  Predica , ch’dlb  Predica- 
rbrchauéuà fecola  mattina iw  Chida,  e 
€|ocì  ch’era  p lu  mar  aitigli òfó  • che  iàpeua 
gcftirc  megli©  d’vn  Predicatore  attempa 
IO,  clic  però  pigHaua  gran  piacere  difàC'- 
lo  predicare  fi>pra  vna  Calcia  in  lùaCa.» 
mera,  prelentc  alle  volte  il  Guardiano, 
con  i Padri  più  inlìgni  del  Conueiito, 
quale  non  fole  ridcuano  con  fòmmo 
gufto  , ma  di  più  ammiuaiiano  con’  ftu- 
porc , la  viuacità , arduità  yc  Jiiemoria  del 

giouì^ 


Digilized  by  Google 


Payteprìm0.  Libr0  fjrìm$- 

gtouine , che  promcfteua  in  vero-  gran 
cofe.  • 'VV'.» 

Era  così  grande  rinch'natìone  di  Felidé 
per  gli  ftudi,  ehe  quantunque  non  fipeflc 
conofcere  -lc  lettre  dell’ Alfeberp,  pure 
non  lafciaiia  d’aprir  li  Hbri  del  Padre  Pre- 
dicatore »,  e fubito  che  ne  vedcuaalcuqp 
_sù  il  Tauoliiio , lo  guardaiia  con  yn 
tionc  dalla  parte  di  dentro , come  ap- 
punto fé  folle  ftato  yn  gran  dottore»  la 
.qual  cofa  acccic  tanto  più  l’affetto  dèi 
Predicatore»  e con  molta  patienza  lo 
ccua  leggere  ogni  giorno  hauendo  • coiy^  - 
prato  à ^efto  fine  TABC  > cljc 
teppe  alla  memoria  in  breue. giorni,. c 
così  bene  , che  nella  Palca,  ^peu^  le- 
ggere affai  correttarnente  i ri  volgari, 
-jde*  quali  non  fi  tofto  gli  ne  capitana 
no  ©clic  mani , che  lo  pigliaua , e con  Jo 
ftclio  andaua  poi  à litrouare  qualche  Fra** 
tc  pregandolo  con  molta  fommiUloue  di 
volergli  dir  la  Tua  letionc.  , , 

yenuca  la  Pafea  il  Padre  Predicatole 
‘.che  doucua  ritornarféiie  nel  fuq  Cop- 
,juento  in  Roma  di.doiic  era  partito  éf- 
-fendp  già  innamQratp  delle  fattezze  |li 
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Felice  > pretefe  di  menarlo  (èco  j ciò  che 
gli  farebbe  ftato  volentieri  concelTo  dal 
Guardiano  del  luogo  , ma  poi  meglio 
con/ìdeiate  le  cofe,  dubitando  che  quèfto 
non  folFe  per  [dier  troiiato  finiftramente 
in  Roma  da’  Frati  del  fuo^ordine,  cambiò 
di  parere  trouando  meglio  per  lo  fteflo 
beneficio  del  giouine  di  lafciarlo  in  Afeo- 
li  3 benché  quello  defidcra/Iè molto  di  fe- 
guirlo  y e cofi  prima  della  fua  partenza 
lo  racomandò  con  ogni  caldezza  al  guar- 
diano > ed  ad  alcuni  Padii  de'  principali 
del  Conuemo^  hauendo  anco  >oluto  che 
venillè  in  Alcoli  il  fuo  Padre  già  ch’egli 
Mon  ritórnaua  per  la  ftdlà  ftrada>  che  non 
mancò  di  venire,  rallegrandofi  molto  di 
vedere  il  fuo  figliuolo  in  vn  pollo  diffe- 
rente* di  quello  nel  quale  era  nella  liia  Ca- 
fa,  ò per  meglio  dire  nella  Cala  douc  fe^- 
uiua. 

Partito  il  Predicatore  , il  Guardiano 
comandò  che  Felice  lèriiilTc  d’Aiutante  al 
Sagrillano  cioè  per  Icopare  la  Chielà, 
per  accender  le  lampade,  c per  far  altri 
offici  Umili,*  ordinando  di  più  à detto  Sa?- 
grillano  , ]chc  douellè  hauer  cura  d ’inlè- 
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’gnaril  giouinenonfolo  àfèriiire  il  Sacer- 
dote nella  Mcilà,  ma  di  più  li  primi  rudi  - 
menti  della  Gtamatica  , co  fa  che  fece  il 
Sagriftano  per  qualche  tempo  , ma  poi 
Vedendo  che  il  giouihe  approfittaua  mol- 
to più  di  quello  ch’egli  li  fapeua  infegna- 
re dechiarò  al  Guardiano  che  Felice  ha- 
neiia  bifogno  d’vn  Maeftro  più  capace  di 
lui,  onde  intelb  ciò  dal  Guardiano,  gli  al- 
figliò  per  Maeftro  vn  Padre  che  imen^ 
delia  aliai  bene  le  regole  della’ Gramari- 
ca,  perche  in  fatti  il  Sagriftano,  non  era. 
gran  Gramatichifta  , però  Thaucua  in  le- 
gnato aflài  bene  di  feruir  nella  Meftà. 

Fattali  in  quello  mentre  la  Congrega* 
rione  che  fogliono  fare  i Frati  ogni  anno,, 
per  la  mntatione  degli  offici,  fu  mandar» 
in  Afcoli  vn’altro  Guardiano  chiamato  il' 
Padre  Fabritio  d’ Ancona,  huomo  ruftico, 
e di  mollumi  rozzi , il  quale  non  fi  tofto> 
prefe  il  pofelFo  del  Guardianato,  che  cam- 
biò la  maggior  parte  della  Famiglia , e 
tutti  gli  offici  del  Coniiento’,  dandoli  ai 
fuoi  benemerenti  : nè  contenrodi  queftlb- 
ordinò  che  Felice 'fi  sftattallè  dal  Conv- 
iiento  fi  rimandàllc  à Cara  fiia  col  dire; 


54  viu  di  Sip  V. 

che  non  era  bene  di  tener  vi>  giouinottà 
tìiiai  bellocroloj  cosi  libero  andar  pci  tut- 
to, perche  ciò  pptcua  dar  fcandalo  al /q-r 
colo , e tanto  maggiormente  accrebbe  il 
fuo  fo (petto  5 quanto  che  pircruò  nel  gio- 
uine  gran  viuacità.  • ‘ 

Di  (piacque  . à tutti  Padri  vna  tal  lifolu- 
tionc , c ne  pregarono  il  Guardiano  con 
grandidlmc  mlhnze  che  volc0è  gaardarr 
io  j afficuuandolo  che  farebbe  ihito  il 
Conuento  ben  feruied,  edegli  -medeiìmo 
edificato  \ raccontandoli  tutta  i’Hifto ria 
conforme  era  pallata.  Ma  indurato  il 
ruftico  Guardiano  ftette  laido  alla  Tua 
opinione , dandoli  (olo  tempo-otto  gioì'-  ' 
ni,  e non  più  , - rifoluto  di  non  voler  fare 
quella  fpda  fuperllua  come  egli  diccua,  c 
tenere  vna  bocca  di  più  inutile,leuza  pro- 
fitto. X 

Prima  di  finir  gli  otto  giorni , capitò 
in  Afcoli  di  paflàggio  il  Miniftio  della 
ProLiincia  j à quello  ricorfero  la  lèra  me- 
defima  del  fuo  arriuo  molci  Padri  del 
Conuento  raguagliandoli . il  fatto  , c 
Toflinata  frenefia  del  Guar-diano  di  voler 
iiinandare  in  ^afatjiiel  Giouine  ch’era  di 

V grande. 
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gran<lc  afpettauua.  Il  Proùinciale  ò -ve- 
ro Miniftro  come  altri  io  chiamano  » iti- 
tela rHiftoriareftò  edificato  del  giouine, 
e tanto  più 'crebbe  la  Tua  edificatione» 
perche  fattoli  venire  nella  fua  prefenza 
Felice  l’interrogò  di  molte  cofette>  alle 
quali  rifpofe  con  tanta  fodisfatione  deP 
Minillro  > che  prcfoli  ,vn  affetto  dira  or- 
dinario, ordinò  fubito  al  Guardiano , che 
non  folamenre  doudlè  guardarlo  nn  Con’ 
nento  , con  queirabico  di  Coniierlb  ; ma 
.di  più  saftendlè  di  comandarli  feruiggi 
troppo  manuali , per  darli  tempo  tanto 
più  à ftudiare  ; anzi  lo  racomandò  ad  vii 
Padre  Baccilierc,  per  haucriiecura  d’iiljc- 
. guarii  le  lettcre  humane. 

^ . Vbbidlil  Guardiano  alPordine  del  Mi- 

. niftro  , ma  pera  accefo  di  fdegno  per 
quello  affi  olito  j gli  rdlò  nel  cuore  vn’p- 
À'o  cofi  gr.  alide  contro  quello  gioiwi}c, 
che  li  focena  folfrii'c  -mille  morrificatióni 
il  giorno.,  ad  ogni  modo  il  giouine  foffri- 
-tia  il  tutto  con  lomraa  patienza  , epufon- 
.dendo  il  Guardiano  con  la  fua  pronta  vb- 
bidienza  : eda  qui  cominciarono  le  pri- 
' me  perref:utioiii  del  pouero  Felice  > che 
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fiirono  prcfagio  di  quelle  migliaia  di  pci> 
fecutionij  che  gli  arriuarono  poi  menrre^ 
vìiTè  tra  li  Tuoi  Frati. 

Verfo  il  fine  del  filo  officio  accortofi 
del  fuo  errore  il  Guardiano  , nell’  hauer 
così  malamente  trattato  il  giouine  Con- 
uerfoi  ed  edificato  della  Tua  patienza , co- 
minciò ad  amarlo  con  altre  tanto  ardore» 
Con  quanto  ne  haueua  moftrato  nell’o- 
diarlo  ) onde  non  làfciàiia  cofa  alcuna  in-* 
tentata  pcr  auanzarlo»  ftupito  di  vederlò. 
profittare  fi  beile  nella  humanità,6cauaiiT- 
xarfi  fi  oltre  nelle  lettere. 

L’anno  15^.  nel  Mefe  di  maggio  > c^c 
Hi  air  bora  > che  il  Pontefice  era  andato> 


in  Marfcglia  per  abboccarli  col  Re  Fran' 
oefeo,  fi  fece  vn-altra  Congregatiòne  ncK  ’ 
là  quale  venne  rimofio  qiicfto  Guardia- 
lìO)  e conftituitone  vn’altro  ih  fuo  liiogo>. 


perfona  fommamente  caritatiua  , . e che 
fiaucua  per  particolare  inclinatione,  l’e- 
faltatiònedi  buoni  (piriti , e particolar- 
mente di  quella  gióuemù  che  moftraua 
buoni  inditiij  e qviefto  fu  il  Padre  AgolH- 
no  di  Fermo  dottore  nella  Teologia,  il 
filale,  era  amiciffimo  dei  Padre  Michel’ 

. ‘ ' Angelo,  ■ 
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Parte  frima^  Libro  Primo,  ^ 
Angelo  di  cui  habiamo  parlato  e dat 
quale  haucua  già  nella  Congregatione 
che  s’era  fatta  in  Macerata  intefa  tutta, 
l’Hiftoria  di  FeIice,ondenon  prima  ginn* 
fc  nella  Tua  Guardiania  dAfcoli,che  fi  de- 
chiarb  di  voler  auanzar  qucfto  giouine  e 
per  rifpetto  della  racomandatione  fattali 
dal  Padre  Michel’  Angelo , e perche  cosi 
lo  riccrcaua  la  buona  difpofitione  del: 
giouine,  che  m fatti  feruiiia  tutti  , e ftu- 
diaua  dobligare  i Padri  più  confpicuij 
col  farli  alcuni  feruìgi  con  fbmrao  affet- 
to : nè  altro  trouaiiàno  à dir  di  lui  fé  non- 
ch’era  troppo  viiio,  con  vno  fpiiito  boK 
lènte,  e tutto  pieno  di  fuoco. 

Erano  già  trafcorfi  due  anni  da  che 
Felice  fi  trouana  in  Afcoli  > ed  al  quanti 
Alefi  del  Guardianato  di  qnefto  Padre 
Agoftino,  nel  qnal  tempo  s era  auanzato 
à tal  fcgno  nelle  fciènzc  Gramaticali  che 
falena  non  follmente  intendere  tutti  i li- 
bri Latini,  mailrpiù  efplicarfi  neU’occor- 
rcnze  con  la  ftcfià  lingua  Latina  , facei> 
do  {corno  agli  iludcnci  medefimi  che  llu-. 
diaiiano  Filofofia  nel  Conuento  iftefib, 
^iiziper  lo  piu  antkua  nel  luogo  doue  fi  • 
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leggcu^  k Ictionc  ed  afoolt^u^i  attenta- 
mente ogni  cofa  , come  fc  appunto  follV 
dVato  VII  gran  Dottore , con  ammiratione 
del  Regentc-che  leggeua  nella  Catedra. 

Rifoluto  il  Guardiano  di  perfetionar 
Fopcra  , ch’era  di  mettere  il  capiiccio  à 
Felice  , c da  Conuerfo»  farlo  Frate , non 
volendo  lafciar  quello  honorc  d’hauerlo, 

■ vclliro,ad  vn’altro,  chiamativi!  giorno 
rutti  i Padri  nel  luogo  dei  Capitolo  j ef- 
pofe  quella  Tua  intentione,  e con  gran  ze- 
lo rapprefentò  a quei  Padri  la  ncccffit^ 
che  V era' di  riccucrc  alla  Religione  quel 
GioiiinCj  il  quale  non  haurebbe  mancata 
con  il  tempo  di  IcTuirln,  dando  legni eui- 
denti  che  folfe  per  riufeire  va  fogetto^ 
liiolto  eminente. 

» Alle  parole  del  Guardiano , non  .folo> 
non  vi.  fu  alcuno  che  facdlè  oilacolojma 
di  pili  tutti  co'uformt  ad  fuo  volere, coi,i- 
.chiufero  .che  non  lì  doiieua  indugiare^  I 
.perche  il  gipuiiic  fi  farebbe  accelb  itiag- 
.giormcni^p.^li  ftudi,  nel  vederli  auanzata 
- al  gradii^#  Frate  > ed  .vfeito  da  quello  eli 
,fet  ui4o.£C>  già  che  t^li  veninaho  {limati  i 
.Qonuerli , che  però  chianiatolo;  nella  prc- 

fenza.  , 
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felizà  di  detti  Padri  j rinterrogò  della  Tua 
incemioiie  > e nello  ftclTo*  tempo  li  mani- 
feAoiriiitentione  di  tutti  Padri,  ch’era  di 
venirlo  Frate , alla  qual  domanda  rirpoie 
Felice  5 che  non  potrebbe  rlceueré  rna^ 
gìor  ’homre  f che  di  portar  P abito  di  Sari 
Francefeo  /òpra  le  /palle \ ringrati^ndo  in 
tanto  di  quefta  loro  tallona  volontà , U 
Guardiano,  con  eli  altri  Frati. 

Ma  perche  biiognana  hàncr  la  licenza 
del  Miniftro  della  Proiiincia,  il  Guardia^ 
no  gli  ne  {brille  fubito  lettera,  con  i’in- 
iiiatli-aiico  le'atreftationi  niccllàric  , che 
non  mancò  di  mandar  la  licenza,  rimet- 
tendo Tefame  ch’era  folito  farfi  à quqi 
gioiiini  che  rrccuciiano  il  capnccio  allo 
ilellb  Guardiano  , il  quale"  Comunicò  a’ 
Padri  del  Cónue'nto  rapprobationé  del 
JMiinftro , c rifoluetteró  che  fogli  doucim 
fare  Fabito,e  veftido. 

' Vsò  il  Guardiano  vn’ altro  atto  dì  bo«- 
4a,  c d’afTetro  v.erfo Felice,  perche  prima 
’di  rilette  ri  i ifeapuccio  ,*  volfe  che  ‘andaljè 
-iieHe  Grotte  fua  Patria , per  vedere  i fuoi 
Parenti , e rìcciièr  da-  loro  la  beneditió<ne» 
riréivchc'iiuiion  gli  iic:fabcllb  alctinti:ftaa- 
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2a,  forfè  perche  poco  iì  ciiraua  d’andar  ib 
fila  Cafadoiie  non  v*era  altro  che  pouer- 
tà  ; ad  ogni  modo  riceuc  volentieri  rof*> 
ferra  fattali  dal  fliperiorc , e dille  che  fa^ 
rebbe  andato  non  tanto  per  dare  rvitimo* 
Addio  al  fecoloj  quanto  chr  per  vbbidi- 
re  à quella  fua  buona  volontà>e  cosi  par- 
tì accompagnato  dVn  Frate  Laico  > che 
pure  haueiia  alcuni  parenti  nelle  Grotte», 
doue  giunto  non  pcnsbad  altro  che  à ri- 
lornarlènc’,  godendo  più  del  ritorno  che 
dell’  andata.. 

La  Madre  non  potè  fàtiarfi  di  miiar-^ 
Io  j ma  egli  compendiaiia  tutto  il  fuo  gu+ 
fto  > ad  abbracciare  la  fuaSorelIa  » che 
amaua  cordialmente  » efrendofì  con  ella 
lei  crefeiuto  in  grande  affetto.  Ma  ben- 
ché laMadte  lo  sforzaflè  con  preghiere  à 
reftar  due  ò tre  giorni,  ed  il  Padre  anvora 
dalla  fua  parte  faceflè  lo  ftelfo  , oltre  che 
Camilla  fila  forella  laccarrezzaua  ancora: 
à qucftoiìnca  con  tiirro. ciò  non  volle  rì;- 
ceuerPinuito,  nè  vblxidirealPèlbrtatioiM 
paterne , onde  fè  ne  ricornò-il  giorno 
giicnte  di  buon  matinodn  Afeoiii 
^Alcuni  giorni  doppo  /ì  fece  k fumi  orw 

•foicRr 
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folcnnemente  in  Chiefa  j e cjiiefto  fù  alli 
25.  di  Settembre  del  1534.  riceuendo  il  Ci- 
puccio dalle  mani  del  Guardiano  con  le 
lolite  forme,  e nello  ftelfo  tempo  fé  gli  af- 
fegnò  in  luogo  del  Nouitiato,  haiiendo  il 
Miniftro  lafciato  ad  arbitrio  del  Guar- 
diano di  mandarlo  in  Macerata , b di  far- 
glilo  fare  in  Afcoli,  ma  quello  trono  me- 
glio di  lafciarlo  in  Afcoli,  perche  Vera  va 
buon  Maeftro  di  Nouitij.  In  quella  ma- 
niera dunque  fu  riccuuto  Fra  Felice  delF 
Ordine  de’  Cònuentuali. 

L’intentione  del  GuarcKano  era  d’a- 
dottarlo  come  fua  creatura,  e metterli  il 
nome  d’Agoftino  , coftumaiidofi  era  li 
Frati  di  cambiare  il  nome  à quelli  che  pi- 
gliano l’abito,  pure  che  ilnouitio  fi  con- 
tenti , efièndo  à filo  arbitrio  di  ritenere  il' 
filo.  Altri Icfortauano  à volerli  nomar 
Michel’  Angelo  , per  fegno  di  gratitudine 
verlb'  quel  Padre  Michel’  Angelo  , che 
l’haueua  dalle  Grotte  condotto  in  Afco- 
li : e non  vi  niancaiiano  di  quelli  che  lo 
configliauano  à pigliar*  il  nome  di  Fran- 
cclco,  ch’era  il  nome  delPadre,*e  del  Fon- 
datore della  Reh'gioncrpia  egli  con  pro^ 


A^  rito,  di  Sì/ìt)  V. 
fonda  humiltà  fiipplicò  il  Guardiano  di 
volerli  contentare  à lafciarli  il  proprio 
nome  > c cefi  fra  Felice  fu  detto  ; nome  in 
vero  che  fu  prefagio’  di  molte  felici 
che  nel  corfo  della  fua  vita»  douca  doppo 
Kaucr  egli  ,•  ne  poteua  conuenirgli  altro 
nome  che  di  Felice. 

Quefta  cerimonia  ii  fece  in  vn  giorno 
di  Mcrcordi  , ch'età  ftato  anco  quello 
della  fua  nafcitareqncfto  medefimo  gior- 
no , e forfè  Ja  fteila  bora  morì  Papa  Clc- 
isete  ferrimoiondc  giunca  di  là  ì tregi’orr 
ni  la  nona  in  Afcoli,  //  Guardiano  dille  ri- 
dendo à Fra  Felice,  Tufiinato  alia  Eell- 
gione-,ntl ^orm  cheli  Papa  mor)  nel  Mondoy 
Ache  replicò  Felice  : Io  fin  tanto  allegro 
dhauer  I abito , che  m pare d'ejfer  Papa  in 
Poma,  Alle  quali  parole  ' foggiiinlè  il 
Guardiano  j Uvna  tal  h erba Ji fanno 
/copoJ,.  ■ - 

Nell’  anno  della  approbationc  ch’è 
quello  del  nouitiatp,  attefe  Fra  Felice  ad 
auanzarfi  negli  (ludi , in  che  l’eiortauaho 
tutti  » :bcnche  da  fe  llcllò  non  haucjlè  bir 
'fogno.di  {limoli^  facendoli  per  propria 
inclinaiionc  .*  e già  cominciala  ad  intcn- 
' dcre 
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/derc  cosi  bene  le  lettere  Immane,  die 

■ fcriiiena,  e leggeua  con'  altre  tanta  faciltà 

■ là  lingua  Latina,  chela  volgare  j la  di  cui 

facile  natura  d’imparar  le  fcienzc  copriua 
qualche  picciolo  defetuccio  che  v era  in 
lui , perche  in  effetto  egli  era  di  ccmello 
caldo , e violente , nè  poteiia  accommo- 
darli  à cedere  Tingiurie , ma  veniua  ifcii- 
lato  applicandoli  rutto  ciò  ad  vna  gran- 
de abbondanza  di  Ipirito , ond’  è che  ve- 
ni uà  da’  lìioi  Compagni  chiamato  per 
jfc^ra  nomef  olletto,  che  alcuni  credonp 
■che  quello  lia  vno  fpirito  familiare.  ^ 

Ma  perche  tra  Frati  regna  naturalmente 
Tinuidia>  non  mancauano  di  quelli  che 
andàuano,  fuliirrando  fotto  voce  > parole 
•^regi  adici  ole  alla  quiete  di  Fra  Felice,  col 
dire  , che  ordinariamente  i poucri  rmue^- 
'llif^'ano  fiipcrbi,  e che  già  cornili  ciana*- 
no  à vederfine  i fegni  nella  perfona  di  que- 
ifto  Porcaio  j che  però  il  Guardiano  chia- 
’OiàcoàTe  Fra  Felice  gli  dille,  che  doudfe 
armarli  di  humiltà , c di  patienza  , parti? 
còlarmente  nell’ anno.dcl  nóuitiato,  nel 
quale  bifognaua  obligare  tutti  i Frati  per 
darli  il  voto  nel  tèmpo  della  profedk)iie> 
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e fcppc  così  bene  tirar  profitto  di  quefto 
auilb,  che  non  replicò  mài  parola  ad  al- 
cuno, onde  finito  Tanno  dell’ approba-; 
rione , nel  raccogliere  i voti  > h aouaro- 
no  tutti  in  Tuo  fauore , facendo  piofelfio" 
ne  il  primo  giorno  di  Nouembre  del  1535. 
il  decimo  quarto  della  Tua  età. 

Si  conobbe  la  finezza  del  fuo  ingegno, 
«elfapere  occultare,  e fingere  quella  vio- 
lenza d’animo  che  poflcdcua  nell’  interno^ 
per  tutto  il  corfo  del  Nouitiato,  che  co- 
minciò à fcoprirfi,  quali  il  giorno  fégucn*' 
te  della  profcflione,  con  Toccahoneche 
hauendo  il  giorno  de’  morti  feruito  due 
Mede , -c  ' volendo  il  Sagriftano  fergline 
fcruire  ancora  vii  altra.  Fra  Felice  ricusò 
col  dire  che  noti  era  pm  Di  che 

fdegnato  il  Sagriftano  andòprontamente 
à ritrouarc  il  Guardiano ,'  accufando  dt 
qiicfta  infolenza  il  nouo  Fratino,  anzi 
non  contento  di  ciò  il  Sagriftano , à tutti 
li  Frati  che  raneontraua  diceua , Per  Dio  U 
fiofire  Por  caro  ha  teuato  la  coda* 

In  quefto  anno  fucceflcro  cofe  molto 
notabili , cioè  k perdita  del  Regno  d’In>- 
ghilterra  fcoftòft  dal  Dominio  PoAtihcio> 

per 
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per  òpera , ed  aiitroricà  del  Rè  Henrico 
Vlil.  il  qude  non  potendo  Ottenere  dal 
Pontifice-Paolo  terzo  , fuccelfo  à Cle- 
mente fettimo  a il  Breue  Apoftolico  da 
poter  repudiare  Caterina  d^Aragona  /‘fi- 
gliuola di  Ferdinando  il  Carolico  > e Ìpo- 
Idre  Anna  Bolena  fua  Concubina  , del  di 
cui  amore  era  rommamenteaccefoa  fde- 
gnato  di  quefta  durezza  del  Papa  > fposò 
di  fua  propria  auttoricà  Anna,  e ripudia- 
ta Caterina,  fela  fua  Corte  funefta  , con 
làmorte  d’alquanti  Tuoi  Baroni,  e parti- 
colarmente del  Cardinal  Tomaio  Vlcer, 
che  chiamauano  Eboracenfe,  perche  Ba- 
nano férmi  à feguire  il  partito  del  Ponte-* 
ficcjnè  contento  d’haucr  con  editm  gènei 
lale  bandito  rutti  i Carolici  del  Regno, 
volfe  anco  farfi  nomare  primo  Prelato,  e 
Capo  della  Chiefa  Anglicana. 

Della  caduta  di  quefto  Regnò , diicor- 
rendofi  vna  fera  tra  Frati  in  Cocina , e 
dicendo  ogni  vno  il  fuo  parere.  Fra  Felice 
intcrrogat^esmeper  materia  difeherzo 
àdire  ancor  lui  il  filo  fentimento  rifpofe, 
che  per  luì  non fkrebhe flato  tanto  [ciocco  ^ di 
voler  perdere  vn  Regno , ed  vn  , per  diz 
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fendere  le  ragìom  d'vna  f emina,  poce  im* 
portando  al  Papa,  che  i ^rencìpi tenghìno 
le  modi  per  Pattane,  0 le  Pattane  per  mo^ 
gli. 

Nello  ftcllo  tempo  che  bolliuàno  tali 
fciagurc  in  Inghilterra,  Carlo  V.  Impera-  . 
dorè  s’era  portato  con  groflìfllma  armata 
inTunifì,  cheprefefra  pochi  giorni,  ri- 
cornandofene  poi  victoriofo  in  Italia  con  : 
la  gloria  d’haucr  liberatolo,  mila  fchiaui  • 
Cluilliani,  di  che  fc  nc  fecero  allegrez- 
ze , e proceffioni  per  tutto  lo  Stato  Hcle-  • 
fìaftico  , cosi  ordinandolo  il  Pontefice,  * 
ma  fopra  tutto  fi  celebrarono  foleniillme  ' 
fcrrc  in  Afcoli,  pcrcaufa  che  s’era  troua- 
to  air  cipugnationc  di  Tunnifi  il  fratello 
del  Vefeouo  di  Alcoli  ; particolarmente  il  ‘ 
fece  vnafolenne  Procefìior.c  dal  Duomo 
fino  alla  Chiefa  di  San  Francelco  , i di  cui 
Frati lùiiorarono  molto,  per  rendere  or- 
nata, c maefiofa  detta  Chiefa,  e il  pone - 
ro  FraFclicc  fatto  Ialite  in  vna  ficaia,  per 
accommodarnon  (o  che  tela  , caficò  ab- 
balFo , c nel  Icuatfi  dille  ad  alta  voce , fio, 
ma/adetto  chi  ne  caufa.  Per  Dio  qnsfla  è 
vna  cofa  cmofi , il  papa  fi  rallegra  di  da 

che_ 
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^ che  tlmperadore  ha  vinto  vna  Citta  doue- 
egli  non  elnente  , e non  piange  la  perdita 
ì d* Inghilterra  dotte  egli  era  Vapa, 

Tutte  quefte  lifpofte  ciano  attenta-' 
iincntc  oirecuaccj  anzi  in  vati  rancontri 
I replicate  da  Frati,  come  fentcnze  vfcite 
1 dalla  bocca  d’ vn  giouinotto  dotafb’d’vnd 
^itito  che  haueua  quafi  del  fopra  huma- 
no,  oche  perlomeno  egli  lo  rcndeiiatalc  ' 
con  la  forza  dcli’applicatione,applicando 
fi  per  lo  più  a criiìellarcofe  alte , e tali  che 
li  foleuano  portar  pregiudicio , come  (e 
ne  videro  gli  dfetci  in  tutto  il  corfo  del 
fuo  ftato  Monacale.  Ma  qiu  non  è di  ta- 
cere vn  cafo  curiofo  > che  pure  farà  tclH- 
.iTiOnio  aU’dlèr  della  .natura  dei  noftro 
Fra  Felice.  . ’ 

I Haucuano  quello  anno  medesimo  1555. 
'occupato  Munfter  Città  fortiilima  dell* 
|Vuesfalia,  gli  Anabatilli,  di  che  mollb  di' 
ìgìiiflo  fdegno  il  Velcouo  del  meddìmo 
, luogo , adèdiò  detti  Hcrctici , quali  dopo 
molti  fieri  .àiralti , mancando  loro  le  vetro- 
[uaglie,  c non  potendo  più  foifiiie  il  di- 
‘gÌLUio  furono  dalla  fame  forzati , a man- 
giar Cani,  Gatti,  Sorci,  cuori  d’Animaii  > 
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€d  altre  co(è  così  fatte , che  pure  maucatè 
fi  refero  à diferetione  del  Vefeouo,  il  qua- 
le ordinò  che  fofliro  tutti  tagliati  à pezzi» 
eia  terra  albergo  di  tali  feiagure' deftriitta 
e rouinata  affatto,  che  fu  focile  venirne 
all’ efecutione , mentre  i Cittadini  erano 
più  tofto  cadaueri  che  altro.  Capo  di  det- 
ti Anabatifti , ed  al  quale  era  fiato  dato  il 
gouerno  della  Città  era  vn  certo  Giouan^ 
ni  Leidenfc  d’Holandia  i huomo  di  baffo 
conditione , ch’era  ancor  lui  fiato  Por- 
. caro  in  Francia  nella  Tua  giouentù,  mala 
ballczza  della  nafeita  non  Thaueiia  tolto 
vna  grande  capacità  d’ingegno,  ed  vno 
fpirito  viuo , e penetrante,  e cosi  grande, 
che  diede  con  diiicrfe  operationi  nuotino 
di  parlarli  di  lui  nel  mondo  tutto , e' fe  ne 
haurebbe  molto  più  parlato , fe  fi  forfè  ap  ■ 
plicato  ad  altre  opere  di  quelle  in  ches’ap- 
plicò. 

Lafoma  di  quello  fi  farro  pcrfotiaggio, 
correiiaper  tutta  TEuropa , c particolar- 
mente nell’  Italia,e  perche  per  l’ordinario 
in  huomini  tali  non  fi  tace  mai  la  bafez- 
za  della  nafeita,  che  lèrue  à far  rifplendere 
maggiormente  la  viuacità  dello  fpirito, 

s’aiitc- 
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s^nteponeuaiii  ogni  difcorfo  la  viltà  del- 
la Tua  naciuicà  > ed  origine.  Hora  in  tutte 
le  Compagnie  nelle  quali  Ci  rincoiìtraua 
Fra  Felice  dóue  (I  dilcoireiia  di  coltui» 
aprilla  l’otecchieattentameiire, e moftrauà 
gran  gufto , di  fentir  riferire  che  habbi 
polFuto  vn  Porcaro , follcuar/ì  ad  yn  gra- 
do d’ellcr  Capb  d’vna  lètta , e gouernatore 
dVna  Natioiie  intiera  per  così  dire.  Va 
giorno  venne  chiamato  d’vn  Bacciliere,’ 
eh’  era  appunto  vno  di  quelli  che  amaua  à 
beharfi  del  prolìlmo  j dicendolij  Fra  Feli- 
ce vieni  perche  quìjì^arlad'vn  tuo  parente» 
c (1  parlaua  di  quello  Giouanni  Leidenlè, 
ma  il  buon  Fra  Felice  ch’era  alFai  conlìdeu- 
rc  c.olBac'cilicrCsC  checonofceuarhumo- 
re  del  perlònaggio  , fapendo  anco  benilìi- 
ino  di  qual  materiali  difcorreiia  gli  rilpo- 
[cy  Ame  rn  e parente  come  Forcaroy  a te  ti  è 
parente  comeM  eretico. 

, Quanta  maggiormente  védeua  fra  Fe- 
lice che  i Ftati  godéùano  d’incendere  al- 
cune Tue  rilpolle  tanto  più  egli  s’incalori- 
ua ad inuentarne  Tempre  di  frelchc.  Nell* 
alino  153Ó  il  Mi  ni  Uro  della  Prouinciavo- 
kndoallegciice  dalla  Ipelà  di  troppo  bqc* 


^ . yitA  dì  Si  fio,  V,' 

che  il  Couento  d’ Alcoli  airinftanza  del 
mcdefimo  Guardiano  del  Conuenfo, 
jTiandb  rvbbidkuza  del  dilloggio , à due 
ò tte  Studenti  ,,  vno  de  >quah*  fu  Fra  Feli- 
ce che  hebbe  l’ordine  d’andare  à Macera-, 
ta.,  ,per  fludiare , e vi  andò  nel  Mefed’A- 
ptìle  j &in  quei  giorni  medefimi  che  Cac* 
k)  V.  Imperadore  , tornando  vittoriofo 
,d’ Africa , entrò  in  Roma  tutto  trionfante» 
liccuuto  dal  Pontefice , c da*  Cardinali 
con  fommo  giubilo  , benché  il  Popolo 
non  fi  moftrafiè  molto  contento , per  la 
lìrefba  memoria  che  haueuadelfacco  dato 
ili  Roma  dagli  Spagnoli,  però  li  fu  forza 
.di  fingere,;  e rallegrarfi  col  Papa. 

Non  reftòinMacerata  che  pochi  Mcfi» 
cflendo  fiato  fatto  Guardiano  di  Fermo  il 
Padre  Michel’Angelo , che  l’haucua  chia-  - 
maro  alla  Religione , il  quale  fubito  ri- 
ceuuta  la  Patente  della  Guardianiafupli- 
cò  il  Miniftrò  della  Prouincia  , di  vo- 
lerli concedere  tra  il*numero  de*  fiiof  Frati 
Stanti^inti  fi*a  Felice,  ch’egli  chiamauafuo 
Pifcepolo , ed  in  fatti  era  fiip  Difeepok), 
c creatura  , onde  il  Miniftrò  condefccn- 
dendp  alle  fupplichc  dd  Padre  mandò  l’or- 
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dine  ì Fra  Felice  di  traiportarfi  alla  ftaa- 
za  di  Fermo , c ciò  nell*  anno  1 557.  clic  non 
mancò  d’vbbidire  con  ognipronrezza,  (c- 
curo  d*elTcr  meglio  appoggiato  fotto  la 
protetione  d’vn  tal  Guardiano  tanto  pia 
che  la  ftanza  di  'Macerata  non  riufeiua  di 
biio  na  Tua  fodisfa  rione 

L’affetto  grande  con  che  il  Guardiano 
Cjo  buono  amico  lo  vedeua  in  Fermo» 
diede  gran  motiuo  a’  Frati  diingcloflrfi , c 
di  rofpcctare  cofe  poco  honefte  al  decòro 
Reljgiofo**  ma  quello  che  più  faceua  mor- 
morare li  Frati,  era  vna  certa  baldanza 
che  fra  Felice  haueua  prefo-  fopra  degli 
alcri,ri petto  aUVurafauoreuoIc  del  Guar- 
diano, che  però  fdegnatialcuniinuidio- 
fi,  che  odiaiiano  ilgouerno  di  quefto  Su- 
pcriore fcrilfcro  al  Miniftro,  lettere  molto 
fatirichc,  e concio  il  Guai  diano,  e contro 
fra  Felice,  il  contenuto  delle  quali  lettere 
era , che  il  Guardiano  teneiia  quefto  Fra-- 
tino  in  Cameraia  maggior  parte  del  tem- 
■'po  , come  fé  follerò  rnadrati  inlìeme  j che 
li  rimcttcuatra  mani  le  chiaui  dell’erario, 
e di  quaft  tutte  le  Officine  j che  fra  Fcli- 
sx  nò  andana  che  raramente  nclCpnucji- 
..C.i 


5®  rifa  di  Stfto  r.  \ 

to  5 che  (Jifprezzaua  tucti  li  Padri  del  Còli  - 
lierito piùinfigin i che  iliblo  Guardiano 
riccuciia  profitto  dal  feruitio  di  coftui;' 
die  la  fila  bocca  era  totalmente  inutile  al 
Conuento  ; che  i fccplari  iftelfi  fi  fcan-< 
ddizauano  d’ambidjic , non  potendo 
nonaicondererafFetto  eheportaua  aU’al- 
tto  ; eli’ era  colà  niolto  fcandalofa  di  veder 
i l Giiardiàiio  andar,  per  la  Città  in  compa- 
gnia di  quello  Fraticello  ifliblente,  edùv 
fomma  cento  j e mille. altre  fimili  cofe; 
onde  il  Minillro  ch’era  già.eotrato  in/ofi* 
petto  di  non  fp  che  , aU’hora  quando  il 
Guardiano  con  reìplicate  initenze  liliàiie- 
ua'riehicllo  Fra  Felice,  d^ado  ^ordine  à 
quello , che  Torto  pena  d’vnapublica  dil^ 
ciplina , doudie  partire  fra  tre  giorni  di 
Fermo , ed  andarfiiie  in  Recanari  , qual 
Con  Udirò  gli  Faflignaua  per  Tua  ftanza, 

come  luogo  di fttidio. 

Il  Guardiano  riceuendo  quello  per  af- 
fronto, haueadogià  prefentico  piima  le 
lirtrere  rcritte  conno  di  lui, non  fi  rollo' 
h ebbe  tra  le  mani  l’vbbidienza  di  Fra  Peli- 
cc } che  fc  iTatulb  in  pcriòna  à crouare  al 
^iiair  co  c\\  tta  Lì  Vrbino  > credendo  di 

*-  • poter  ! 
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poter  amVn olire  il  cuore  del  Miniftra  pre- 
detto coirefagerar  contro  la  malignità  di 
quei  Frati  che  haucuano  fcritto  : Ma  tutta 
• la  fila  retorica  riufci  vana  > perchè  il  Mi- 
niftro  ch’crahuomo  aliai  rcropolofo , p*r 
rimediare  allo  fcandolo  , che  giàThaiìeua 
pollo  in  tèda  che  folle  più  che  ver©  ftctte 
fermo  allafna  rifolutionejOi>de  ilpouefo 
Guardiano  fc  ne  ritornò  in  Fermo  tutto 
fcornato^e  mortificato,  con radoppiaro 
* ordine  di  mandar  via  fiibito  fubito  fra  Fe- 
lice, e così  vbbidl  airordine,  partendo 
il  1535.  per  la  volta  di  Recanati,  nonfenza 
(ito  difpetto. 

Ncll’vfcir  fuori  del  Cònuento  di  Fermo, 
moftrò  fra  Felice  conftahza  nel  burlarli  di 
quei  che  n*erano  ftati  caiifa  / anzi  perda-* 
ta  per  cosi  dire  la  modeftia  rchgiofaj'fi 
lafciò  lc^ppar  di  bocca  nella  , prcfenz.tdi 
molti  Frati»  le  feguenti  parole  Tengo  lìi 
Culo  tutti  quelli  che  mi  vogliono  male.  La 
qual  cofa  fu  fcritta  fubrto  al  Guardiano  di 
Rcegnati  acciò  riceudiè  cartina  im'prcffip  - 
ne  contro  il  poucro  fra  Felice , come  in 
fetti  nefeguì  Teflètto,  hauendoló  vifto  di 
cateiuo  occhio  sù  il  principio , ma  poi  le 
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gli  afFcttionò  ftudianció  elio  di  com|)kp^ 
^crlo>  pei  oblfgado  à credere  il  centrar, 
lio  di  quello  gli  era  ftato  (cricco  » e (egli 
aficttionb  rancoiclie  li  diede  occadoiie  di  . i 
diigiidarfì  con  la  maggior  parte  de'Fràt^ 
e dirò  come. 

S’era  conclu(b  per  mezo  de*  Gardinafi 
Legati  labboccamcnto. tra  il  Pontcfice> 

^ Carlo  V e il  Rè  Frace(co>e  s’era  per  ral  ef- 
fetto fcelta  la  Città  di  Ntzzaiu  Próuenza> 

• appartenente  alla  Scrcniflirta  Cafa  di  Sc- 
uoia, donccon  moderata  comiciua»  per 
xilpetro  deli’aiigijftia  del  Parie , frrirroua* 
Tono  tutti  quelli  tre  gran  Monarclib'verfo 
il  (inedd  Klcfe  di  maggio  1538.  Ma  il  Papa 
‘ quantunque  j hauellè  fàtto  quePlungo 
viaggiò^  con  grande  incommodo  della 
fua  perfona  j per  cllcr  vccdiio  > non  potè 
mai  ottenere,  ancor  che  vi  adopralTe  tutti  j 
•'imezi  polTibili,  che  quelli  Prencipi  tutti 
ihfieme  (ì  abbocallèro  nella  fua  prefenza, 
hauendo  voluto  cialcuno  d’ellì  baciarli  il 
piede  (èperatàmeritc  in  vn  certo  Borgo  vi- 
cinoj  che  però  quali  mal  fodisfatto  il  Pon^ 
teficc,dopo  hauer  negotiato  alcuni  giorni 
c coir  Imperadorc»  c col  Rè  Francclcojlc 
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he  rirornò  in  dietro,  per  la  (Irada  di  Gè-^ 
iioa , doue  imbarcatolrper  la  volta  di  Ró- 
ma, giunreiin  Toicam  , c proprio  nelfa 
Città  di  Siena , li  quiadéci  di  Luglio  dèi 
snedelimo  a’nnq<  .... 

Per  vedere  il  Pontefice  in  quello  viag-^ 
gió  , fi  fcaflraiiana  qualr. tutte  le  Città, 
correndo  lie’Luoghi’pcr  doue  ^li  pallàua. 
Particolarmente  he^e  la.  curioficà  il 
Cuardianq  di  Recanati , che  and6  all’  iiir 
contra  del  Pontefice  più  di  due  giornate 
in  ficme  con  altri  Padri,  c per  luoferuitio 
condufiè  feco  il  Dirpenfiere,òfiaCannu;^ 
fo-  d^l;  Coauento , * il  quale  per  ordine  del 
medefimo  Guardiano , ,confign61eChi^ 
. ni  deir  pfiScine  à Ira  Felice, come  quello 
^ che  veniua  filmato , 'e  tenuto  in  concetto 
dalGuardiano , per  huorao  fedele , ed  afiiu 
inclinato  allo  Iperagno. 

«-In  quello  taiicontro  fra  Felice  hebbe 
occafione  di  mofirar  vna  ccr^a  naturale 
indinatione  di  comandare  che  polIède>- 
uà  neU’interno  del  cuo  re  j.ondc  nel  yede^ 
fi  dette  chiaui  d’olHcine  in  mano  , fi  diede 
à maneggiarle  con  tanto  affetto,  che  fo- 
cena conolccre  beniflimo , eflèr  nato  cgK. 
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più  torto  pfpprio  ^.Signoreggiare,  che  a«f 
ybbidiic  , -iTMptrc^JVbbidicnza  parcua 
lui  forzar^  ^ cpncifario  il  com^ncip 

-Jitu:..-,-  - . - . V 

Li  Frati  che  nelFartènza  del  fiipcriorp 

|bgIiono  far  i ^.prci  nella  lontanan- 
za del  G^ttp^credeyajno  di  pprer  gpdeKe 
con  maggior  libertè,  ed  haueiianq  già  di7 
/cgnacp  .di  % collationi  eftraqrdinarie^’ 
fidati  che  frafcjice  foflè  per  lafciarli  la 
D,ifp.eitfa,cqq|xe  in  abbwdonp  ,_c  dane  ad 
ogni  vno  cpnmapo  liberale, più  queir 

lo  cpmandauauq  le  leggi  del  Cqnucntq  j 
ma  fi  nouarpnq  Ultti  jngaaiif\d , perch? 
fra  Felice. cori p&èn^o  benii^mp  <jl^  ^ 

. jiatura  del  ^uar^iano  ri  qu^le  haueua  yor 
.luto  fidarli  le  Chia^i  in  ma^q , inchnau^ 
inplpp  allo  ipcragno  i egli  pretese  ^igu^ 
dagnarfi  con  quertaoccafione  la  totale 
grada  del  fopf  , e lafciar  gtacchii\re  i 
Frati  à loro  piacere  : che.pcrò  accómrno^ 
dando  la  fila  natura,  che  pure  era  inclin^-r 
tgallo  fperagno  à quella  del  Guardiano^ 
non  folo  rtrinfe  la  manp  agli  eftra  ordi- 
nari , ma  di  più  negaua  di  dar-c  aiicq  For- 
dinario  emolupi-cnro , raccogliendo  fino 

* il 
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il  redo  delle  molliche  , onde  ifi'tre  feàf» 
mane  che  fi  trattenne  il  Guardiano  fuori, 
auanzò  nell’  erario  à beneficio  del  Pro- 
curatore più  di  dieci  fciidi  , la  qual  cola 
quanto  più  rallegrò  il  fiiperioie  nel  ritor- 
no» altre  tanto,  fdegnò  il  comune  de"*  Fra- 
ti, che  andauaiio  fpacciando  fra  Felice  pet 
vn Demonio d’auaritia.  - ' 

Il  Prefidente  ch’era  redato  ih  luogo 
del  Guardiano  ftimolato  dalla  rabbia 
che  haueuano  concepito  i Frati  contro 
quella  proceditura  di  fra  Felice , lo  man- 
dò carceratodii  fiia' Camera  5 e gli  diede 
ordine  di-  configtidr  le-chiaui  ad  viValtio, 
cofirche  non  voUèfar  mai  fra  Felice,  ifeu- 
ifandofii  col  dire  che  dette  ’chiàu’i  l’eranp 
'ftatc'oonfignate' dal  fiipériore  riia^giòré, 
.per  ciò  ad  elio  e non  ad  altri  era  obligd- 
mdi  tenderli  > edin  fomma  lèppe  molto 
bene’difendcrcde  fuc  ragioni,  e così  bène 
che  venne  liberato  da  quella  picciola  pri- 
gionia, ma  gli  reftò  vn  odiò  interno  coiv- 
trb  la  perfonadi  q^iello  Prefidenle,  come 
quello  eh’ era  dato  il  primo  à farli  pronai: 
la  ptigioney  ' onde  alcune  volte'nel  ran- 
contrarlo  per  Chiollro , ò Corridore 
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gli  diceiia , mi  rìconderh^fempre  di  vcfiré 
pMcrnhÀ  ancora  che  io  fojje  Papa  , a che 
.^irpondcuail  Prefidcnte  , Quando  tu  farai 
Papa  mi  darai  del  Nafo. 

Non  reftò  che  foli  dieci  otto  mefi  m 
Recanati,  cilèndoli  cambiata  la  llanza 
con  cjuella  d’Ancona , e LVbbidicnza  dal 
Miniftio  della  Proni  ncia  li  venne  iniiiata 
neU’anno  15^9.  la  quale  riceiiuta  parti  fu- 
bic©  iniìenac  con  altri  Frati , che  pure  ha-- 
„ ueuano  la  loro  vbbidienza  per  Ancona,  e 
vigiiinreverfo  il  fine  del  Mele  diNoiicm^ 
bre.  Qmiii  croub  vn  Reggente , che  riia- 
ucua  già  conorduto  in  Macerara , c che 
rhaueìia.moftraro  fcgnid’vn  ottimo, a£-,. 
feteo,  onde; non‘fi. tolto  vi  arriuò  che  li 
Tide  da  quello  Padre  accarezzato , cfor- 
Wndoloiopra  tutto  di  attaccarli  con  ogiù 
ardore'agli  Itudi,  ril'oluto  di  fargli  tener 
ConcluTionc  pubIica,come  nefegiiìref- 
Ictto,  mentre  tre  meli doppo  giiuitoalla 
:ftanza  d’Ancona  il  Reggente  volle  che 
tcncllc  Goncjufionc  di  Logica  nella  lor 
Chiefa , prelènti  molti  Signon  di  qualità 
cReligiolid’ogni  Ordine,  Iiauendo  haii- 
iUQpcr  argoinehcaiKc.CQntrario  vn  Bacr 

(yuere 


_ Pigitlied  by  C^ogk 


Téaièfnind^Lìiro  ftimp, 
eniierc  dell’  Ordine  di  San  Dominico  pcrr- 
fonadotriilìma , il  quale  rimafc  talmcnre 
non  dirò  fodisfecto  » ma  attonito  della 
vìuacita,  e pronta  mertiÒTia  di  fra  Felice 
neliciogliere  gli  a^omentir  che  fìiiitafì 
la  ÈÒncfuiTone  andb  adiaBbracciarlb  > e 
mentre  lo  teneiia  per  la  mano  riuòko  ài 
Reggente  noH  firk.taì^ 

de  H Homo  i io  fòro  vna,  gran 

Si  ipàric  in  breuc  la  vpee  pertiit«^=. 
Città  d’Anèona  > della  dottigli ezzadi  fra 
^ - Felice  nel  foftenerelefiie  coiiclufionb  cd^ 
il  Padre  Domenicano  ch’era  d’vn  luogo 
ibi  vicino»  con  turti  quelli  che  parjaua 
celebraua  cpefto  giouineper  viio  fpiriro 
d'èftra  orditila  capacità  , che  però  Jiioi- 
ti  Religiòfi  con  occafìone  di  vificar  il 
' Conifento  di  San  Francefeo,  procura-*-  \ 
uano  d’infimiarfi  in  diicorfo  confraFeK- 
ce , dal  quale  rcftaua no  tutti  Ibdisfarti , e 
neHe  difpute' domefticHe  trouauano  im 
lui  piùdiqiicllochelà  fama  portaua. 

" Sopra  tutto  nelle  publiche  proceffiò'ni 
’b  folènni  j è di  morti  àli’hora  che  i Frati  ’ 
ibglióno  comienire  infiéme,fra  Felice  im-  • 
l^aciente,  darpeteare.  che  folle  inuitaceo 
- C . _ 
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d’altixà  qualche  dirputafcoladica , come 
appuntp  vfano  fare  i Religiofi  nell’  ab— 
boccarh  infieme , egli  andana  tutro  pieno 
ii’anirno  j e cuprc  ad  imiitar  quelli  che 
forfè  il  menopenfauano  ; cioè  à quei  Re- 
ligiofi  che  coaie  Dottori  in  Thcologia, 
haurebbono  fdegnato  d ’atcacavfi  in  diT-  I 
puta  con^Fratini  inferiori , ad  ogni  modo 
vedendo  il  bei  garbo  con  che  fia. Felice 
Finuitaualìgloiiauano  didilpiitar  con  ef- 
foluìj  che  quantunque  principiante  nel- 
la Filorofia-,  pure  i Tuoi  principi  parciia- 
;;no  pcrfctitionc , mentre  daua  ad  altri  rno- 
tirio  di  ftimarlo  più  tofto  Madlra  che^lif* 
cepole». ^ ; , , . , ' 

Gli  alni  (ludcnri  del  Conuenro  » jiiui- 
di ariano  al  maggior  fegno  ì progrelEdi 
fra  Felice  che  faceua  negli  .ftu  di , e tanto^ 
.piùcrcfceua  in  loro  rinuidia,. quanto  che 
io  vedeuand  auanzarfi  in  (lima , iK>n  par- 
landoli nel  Conuentoj  anzi  nella  Città 
d’altri  che  di  lui  > onde  con  tutti  quelli 
.parlauanpj  piiblicauano  fra  Felice  per 
vn  frate  infoiente , temerario  3 ed  atro- 
gantc>  accufandolo  ogni  giorno  al  Giiar- 
^ diano  j cd  al  Reggente  della ibudio,  per  ' 

■vn«i. 
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■s^no  irnpominp  j perche  diccuano  loro» 
ch’egli  andana  dalla  marina  àfaa  impor- 
.tunandof quello Tj  c quello  à difputar  fe- 
ce : male  loro  accule  non  faceuano  al- 
tro effetto  ) che  di  farli  guadagnare  la 
{lima  di  maligni  ^ e per  ordinario  veniua- 
nolicGHtiari  e dal  Guardiano,  c dalPvCg^ 
gente  non  con  altra  rìfppf^a  che  con 
quella,  vmparJate  pcr  imtidia,  e/è  hanefie 
fplrito  di  far  come  lui,  non  parlarcjì:€  eorr^ 
tro  lui» 

Fra  Felice  con  tutto  ciò.  fi  biulaua  di 
quanto  fi  parlaua  contro  la  fìia  perfon?^ 
ballandoli  divederli  ladatodagli huòmir 
ni  piu  ciotti  , poco  curando  del  biafimp 
degli  ftuden ti , quali  fdegnauano  di  prar 
ticarlo  , e non  volcuano  andatcpaellb 
lui,  che aH’hora  quando  non  po.reuano- 
fare  il  contrario , lòrtcJ  prercllo  che  folle 
troppo  infoiente,  nel  tentare  tatti  quelli 
che  trouàiia  à dilputar  lèco-j  main  fatti 
haucuano  ragione  di  fuggir  la  eompà-^ 
gnià  di  fra  Felice  , meiiwe  dcìiie  quetìo 
parlaua  bifognaua  che  tutti  gli  altri  fi 
tacelTero.,  ond  e che  per  moftiar  Wc- 
hodezza  dc^li  fEÌrid  loro  n^lia  iptefenza 
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«J’altn.à  qualche  dh'pLua.rcoK'ifHca , come 
appunto  vfano  fare  i,  Religiofi  ad)’ ab- 
boccarli inhcruc  > egli  andana  tutto  pieno 
4’anirno  j,;e.ciiorc  ad  imiitar  quelli  che- 
forfè  il  meno  penfaiiano  ; cioè  à quei  Rc- 
ligiofi  che  come  Dottori  in  Thcologiaj  ( 
haurebbono  fde^nap  d’attacarli  in  dif- 
pùtapon^Eratmi inferiori  > ad  ogni  modo 
vedendoci  garbo  con  che  fia.Fcjice 

VirjuKaua li gloriauano  di dilputar  con  ef- 
fo  iuìj  che  quantunque  principiante  nel- 
la Filofolia',  pure  i ludi  principi  pareua- 
*,©o  pcrfewignc , mentre  daua  ad  altri  mo- 
ti uo  41  iti  mari  0 più  tolto  MaclVra  che.dif* 
cepole.  .^  • ' ■ . ' . 

j.  Gli  altri  lludenri  del  Conuento  » iiiui-  j 
Pianano  maggior  fegno  i piogrelEdi,  ^ 
fra  Felice  che  faccua  negliftudi , e tanto,  : ! 
qùù  crcfcéua  in  loro  l'inuidia  ,qu.p^ 
io  vedenanoaiianzarli in  flima  , iKjn  par- 
landoli nel  Conuento,  anzi  nella  Città 
• d’altri  che  di  lui  , onde  con  tutti  quelli 
,parlauanp,  publicauano  fra  Felice  per. 
vn  frate  infoiente , temerario  , ed  arro-  | 
gante,  accufandolo  ogni  giorno  al  Giiar--  | 
. diano,  cd  al  Reggente  dello  Itudio,  per 
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Parte  frima.  Libro  prt?no,  6v 
v,no  impomiiKn  > perche  dicciiano  loro» 
ch’egli  andana  dolla  matina  à fera  impor- 
,tunando^^uelIo , c quefto  à dirputar  fe- 
co  : male  loro  accufc  non  facenano  al- 
tro effetto  9 che  di  farli  giiadngtiare  la 
ftima  di  maligni  » e per  ordinario  veniua- 
nolicGHtiati  e dal  Guardiano^  e dalPvCg*- 
gente  non  con  altra  rifppfta  che  con 
quella,  voi  parlate  per  imùàìay  e fi  hauefie 
fplrìto  di  far  come  lui  y non  parlar  e fie  con- 
tro lui. 

Fra  Felice  con  tutto  ciò,  fi  biirlana  di 
quanto  fi  padana  contro  la  Ina  perfon? 
badandoli  divederfi  lacjato  dagli  huòmi- 
nipiu  dotti»  poco  curando  del  biafimo 
degli  fliidenti , quali  Tdegnaiiano  di  prar 
- ticarlo  , e non  volcuano  andar  con  cflò 
lui,  cheairhora  quando  non  poteuano- 
fare  il  contrario , lotto  pretello  che folTè 
troppoinfolcnte,  nel  temafic  tutti  quelli 
che  trouàiia  ì dilpiuar  lèco  ; ma  in  fatti 
haiicuano  ragione  di  fuggir  la  compà^* 
gnia  di  fra'  Felice , 'meiTcre  dòiie^quéilo 
parlaua  bifognana  che  tutti  gli  altri  fi 
tacelTero  , ond  e che  per  moftrar  la  de- 
bolezza degli  fpirid  loro  nella  prefenza 
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à\no  t che  volgeiia  il  fuo  fpiriro  à Tua? 
modo,  il  ritirauano  con  la  il'culà,  che 
non  volcnano  andate  con  vrf  rnfolcntc;' 
ma  però  fra  Felice  non  lafciaua  queftc 
punture  impunire  > rifpondendò  adogni 
vno  che  lo  trattarla  d*àrrogante  le  feguen-* 
ti  paiole,  io  fino  infoiente  trdgU1^ttti\ 
voimcinfketo  trale  Beftìe. 

Qt^ftainuidta  radicandò/ì  di  giornoin 
giono  nel  petto  de* Fratini  ignoranti,  an- 
dana fempre  più  produccndo  effètti' di  ma- 
lignità contro  la  perfona  del  pouero  fra/ 
Felice  ^ che  àdifpctto  di  tutti  non  ceflàua. 
di  fegaire  il  fuo^camino  cominciato  5 an-* 
7ifr  accendeua  tanto  maggiormente  d’à- ' 
nimb^vcrro  le  difpute , guanto  che  ycdctia 
che  gli  altri arrabbiàuano  d inuìdià*,  on^ 
per  farli  tanto  più  crepare  ogni  volta  che 
/contraila  alcuno  ftudcntc  gli  diceiia  con  ;• 
vn’atto  che  moftraua  bene  di  volérli  but*«-  . 
iare  che  però  gli'ftii- 

denti  quali  conofceuano  benifSmo , che 
fra  Felice  faceua  qiiefto  per  fàrglf  drfpecto, , ' 
non  la(ciàuano  intentata  eoTa  alcuna  per 
Ycndicar/ì  di  quefta  prctefa  temérarità. 
<]^àhaaeuano  mofrratg  più  volcein  di^ 
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Pdyttprtmd,  Libri^  primo, 
nerfe  occadoni  la  loro  mala  volontà  coni* 
tro  fraFelice>  col  piTciarli  iuanzi  la  porta 
della  dia  Camera,  col  nafconderli  alcuna 
coda  del  dio,  col  chiuderli  le  porte  in  Fac- 
cia, coll*  attaccarli  dalia  parte  di  dietro 
vna  coda  ,e  col  ferii  cento , c mille  altre 
dmili  indDlenze  j benchfc  il  Guardiano , ed 
il  Reggente  ne  fgridailèro  in  pLiblico->  ed 
infegrcto,  e ne  raortificallero  con  pcfii^ 
lenze  alcuni  : ad  ognimodo  Podio  contro 
fra  Felice  prodotto  dalla  folainuidia,  era 
così  grande^  che  non  baftaiiano  nè  minac- 
ele, nè  penitenze ne  buone  efortationi  • 
per  farli  quietare , e vnicre  in  pace  co» 
^uefto  loro  Compagno. 

' Vn  giorno  vniti  tra  di  loto  i buoni  ftn? 
denti  , conchiulèro  che  per  mortificar  fra 
Felice  bifognauachcognivolta , chcciai^ 
ciin  d’clfi  lo  fcontraflfèro,  che  gli  gridalle 
dietro  6/  »,  Cariti  Grit  cKè  appunto  la  vo-r 
•cc  del  Porco , volendolo  con  quello  tae-'^ 
ciarcd’huomo.vile,  e fargli  fouuGnire  eh* 
egli  era  Rato  Porcaro,  e che  come  tale  non  i 
doueua  folleiiarfi  (opra  degli  altri:ed  in  fat- 
ti mefièto  così  bene  in  eìecutione  quella 
congiiua  che  dibùo  che  alcuno  iludencq. 


' Vltd  di  Sifia  V\  - 
fciOi}trauafL'a  Felice , .anco  fc  folle  (lato  ut 
Chiera>  gli.gridaua  lotto- voce, 
gXH  i e per  lopiù  s’vniuanp  dtie  , ò tre  di 
loro  perfirgli  dietro  (quella  bella  jn'uliat» 
quando,  non  erano  olTcriiati.  ' ^ 

Fra  ..Felice  » benché  fi  gloriaire  molto- 
delia  baliczza  della  (ua  nalcita  ;con  tutto 
ciò  vedendo  che  lodifprezzoch’cgli  facc- 
ua,  della  temerità  de’  Tuoi  Compagni, noiv 
baftaua  à farli  diftornariC  dal  cominciato 
camino»  nc  portò  le- fuc  giulle  dògliaoj- 
zc  al  Guardiano , . il  quale  comandò  ef- 
prcliàmcnte  agli  ftudtnti , che  lotto  pena 
i’yiùpublica  difck)lina>non  douellcropiu 
infolentar  deKa  fm  Felice  con  qiiel  dif^ 
prezzo  fi  fatto.  ■ ' / ^ v . " 

L’ordine  rigorofo.del  Guardiano  hebba 
qualche  effetto  per  vn  poco  aftenchdofi  di 
farli,  fe  non  in  turco  almeno  così  fouente? 
ma  elicndo  capitato  ih  Ancona  verfo  il 
fine  deir  anno  1540.  il  Minillrodella  Pro»* 
viucia,  chc  àn^daua  yì/itando  i .Cohueati 
di  Tua'  "giuriditiòxie  , rièoraiiieiaronb 
che  mai,  quella  loro  Canzone  di  Gru  grò» 
fidati  alla  parentela  che  vi  era  tra  vnoftu? 
dente  > cd  il  MiniUro  > oltre  che  il  medefì> 
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T^rU  jrttàé:  libro  ffìmor^' 

ftio  Miniftro  inclinaua  molto  ,à’faiionre 

• » 

yn*  altro  Studente  > chtì  tentila  come  fiio 
Difcepolo  in  grande  ftimà  j e che  l’hauei^a 
racomandato  al  Qiiardiano , ed  al  Régen- 
te  d’AnCpna  >.lVwra  defta  di  Cui  racpman- 
datrone  fàceua  cef^rariòil  gfp^int5  <|^c 
vno  gran  raaleVche  ^hà  e 

che  più  che  mai  regna  al 
ftride’Religiofi.  > - ^rr*  ‘ ^ 

Non  potè  contenerli  più  fra  Felice , v^-' 
dendo(ì  <^iefta  manierainlbltncato  » on- 
de dopp'ha^crli  più  volre/atto  intendere, 
eh  cglinon  hj^irebbt  mancatò  di  rompere 
Ja  tefta  al  primo  che  li  gr^iiua  diètro  gi-ù 
gru, yn' mutino  nell’^dSretFr^ti  al  GorG^s 
cgliprefevii  baftone  , nel  quale  vi  erànò 
attaccati  tre  ò quattro  Chiaiii  inficme  che 
fplcua  (taf  dietro  là  porta  del  ConiiciitOi 
rifoluto  di  dare  vn  bel  colpo  al’  primp 
che  folli  (lato  fi  temerario  di  replicarli  det^- 
^aeanzone.Occorlè  che  il  Nipote  delMi?- 
niftro  trouado  fra  Felice  nel  Corridore  iè  ^ 
gli  aiiuicinò  5 e (ènza  alcun  rirpettp  fi  die,” 
3e  à.  gr-idfirc  grUgrugru»  Ma  il  buon  fra 
Felice  che  arpettaiia  rVccello  nella  rete, 
alzatoli  l>4ftp|iecha  cencua  nalcofto.fot-- 
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Vità  di  Sifl(f  r.  ■ 
to  rabico  colpì  due  volte  ii  dio  atineìÉir* 
rio  proprio  nella  noce  del  collo  > dicen- 
doli > ioJbnofiAto  PorciiTOi  e non  P creo  ,ms 
già  che  tu  la  fai  da  cattino  forco  ,ìota  vo^ 
gito  far  da  buon  V orcaro  ; ed  il  Colpo  fu  fi  * 
vcmenre , che  non  lolo  cade  ftorditóà 
terra,  fenza poterli leuar  da  leftcllò,  mà 
di  pili  vna  delle  chiaui  ne  portò  via  la  pun-. 
ta  dell*  orecchia , spargendo  gran  copia 
'di  fangue. 

* . Coifero  al  romcre  quali  tutti  i Padri  | 
del  Cofluenro , c particolarmciire  il  Mi-  | 
niftro,  il  quale  vedendo  il  Tuo  Nipote 
opsì  male  accommodato  , andò  in  vnà 
colera  arrabbiata , ed  ordinò  che  fra  Feli- 
ce folli  poiloin  prigione  ,’ccon  tanta  pi» 
ragione,  eh’  alcuni  coafcllàuano  d’hauer- 
io  villo  fate  il  colpo.'  In  tanto  leuatocE 
terra  il  ftiidentc  fu  portato  in  Camera, 
doue  llcue  più  di  due  horc  ù ricoucrare  U 
fuoifpjviri  già  fmarriri  ; ma  fi  conobbe 
non  cllcrui  , altro  male  , che  loftòrdi- 
iRcnto,^e  quella  ferita  deirorecchia,  nella 
quale  refiò  legnato  per  tutta  la  fila  vita  ih 
Biemofia  del  filo  gru  grùv  - > 

Volle  il  Miniilro  doppo  haaeifi  ralcc- 

tato  1 
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farti  prima." tj 
iatorn  poco  dèlia  colerà  informar^  di- 
ftifitamence  della  cau(a  che  harjeua  mollò 
» fra  Felice  ad  vna  caleriloktione , e ttòùò 
' in  fatti  che  il  Tuo  Nipo».e  haneim  haiiuto 
iia  fna^giojt  parte  del  tòrco>  c "ginrò  ’ di 
Tolcrlo  mortificare j ma  tùtti  gli'*dil&t® 
ch'era  ftiita  aliai  mortificatioiie  ihcolpó 
ricenuto  » che  però  biafioiaààno  fra  fcU»- 
^ ce>  per  haiierfi  lafciatò  tralporrarìi*  advnà 
ationc  limile,  fenza  portar  jilpctto  aìÉt 
» perfona  del  Miniftro,  il  quale,  eper  ven- 
dicar raffronto  del  Nipote,  c.pcrnoh 
-mancare  al doueic  della  giitfricia , lòiiàto 
' il  Campanello  a Capftoli^^  e raccolti  li 
•iFtati  nel  Rsfettoriò-»  ' fecòdare^  al  poue^ 
to  fra  Felice  vn  cauallodi  diìqiiancabao^ 
iie  ferulace  airvfo  de’ Pedanti,  mmodó 
miche  le  parti pofteriori  gli  ueftarono  gott» 
iìe  per  piu  giorni. 

Ma  perche  conofccua  beniUìmo  il  Mi- 
? niftro  médian  te  il  rapporto  che  li  faceua- 
no  gli  altri  Frati , che  tra.  quelli  Rudenti’ 
vnan  era  poflìbile,  che  villa  mai  più  pace, 

■e  buona  concordia,  per  remediare  àin^ 
-coiicuicnri  maggiori , ne  mandò  via  crei  j , 
e pac.icolarmeace  fra  Felice,  che  hebbe 
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h 6ia  vbbidicnzapcr-Girao , ehepnre  eès  i 
Yii  luogo  di  ftudio,  e benché  roidinefofli 
fti|LtQ.wgorofo,  c prefiifoli  folo  tre  gioriii 
,di.tempo,  con  tutto,  ciò  Teppe  co(ì  bene 
dire  j che  ottenne  la  proroga  per  vn  Mcfc  j 
con  poco  gullo  degli  altri  che  furono  for- 
ati di  partifc’  ciafciino  per  il  Aio  luogo  i 
affignatolidi  là  à due  giorni.  ' 

La  caufa  principale  che  moilè  fra  Fe- 
lice à fupp:licaT  il  Minirtro  col  mèzo  anco 
df ir  in tercelfionc  del  Reggente,  fu  per  ri- 
orouarAad  vna  fplennità  ch’erano  venuti 
à* celebrare  in  Ancona  alcuni  Padri'  de" 
Preti  Regolari , delia^ Compagnia  di  Qfe- 
sù  infliruira  d’Ignatio  Loiola  Spagnola» 
^huomo  Santo»  qual  Gongrcgationc  era 
fiata  quello  anno  confermata  da  Paolo 
terzo,  onde  per  quella  confirmatienc  li 
Gefuiti  fecero  folcimi  ’ proceffioni  per 
tutto  , e'  pàrticolarmence  in  Ancona,, 
percaufa  chevcranonatiiiidi  quello  luo- 
go , due  Padri  celebri , vno  de’  quali  co- 
nofccua  fra  Felice,  c lo  llimaua  come  vn*^ 
ingegno  fopra  naturale",  c quello  medefr- 
mo  rhaucua  pregato  cortcremciitc  di  ri^ 
trouarfiiii-vna  difputa  filolblica»  che  dq- 

ueiia  ^ 
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Patte  prime, 

iKiia  fgitenere  vii  giouinottò  Difeepolo» 
di  detto  Gefuita,  e ciò  tic*  giorni  feftiui  di 
Natale  j Iiauendoli  fra  Felice  argomenta- 
to contro , in  vn  certa  Oratorio iicl  qua-' 
Iciìcdebraua  la  fcftadelladtì»tìfeitìati<jrnc 


dell’ordine.'  • . 


Prima  di  trafeorrere  il  Mefc  della  prò**- 
roga  fece  di  mioiiofnpplicare'perletrer» 
il  Miniilro , acciò  fi  contentale  dilafciar-' 
Ib-in  Ancona  fino  all’  yfcica  dell’  Hinuer-' 
fflo;  ma  rinici  ogni  ftipplica  in  vano  , non' 
volendoli  Miniftro  concederli  quella  gra^ 
ria  già  che  non  haiicua  voluto  permettere 
a gli  altri:  nè  meno  la  proroga  d’otto  gidr-' 
nòche  peróne’  primi  giorni  di  Géparo  dcl 
1541.  s’aimiò  à piede  alla  volta ‘d’^O fino» 
fè^iiendo  vn  Padre  che  andana  à predicare 
in  quelle  parti  : nel  qual  viaggio  fofFerfe 
molto  per  le  continue  pioggie , però  eoa 
la  patienzafiiperò  ogni  calamità. 

Il  guardiano  ch’era  Tuo  Compatrioto 
lo  riceiiccte  con  ogni  affetto  e Io  riilo rò 
d’alciinc  mutande  delle  quali  iic  hàueua 
gran  bifogno  i e di  più  lo  racomandò  al 
Lettore  pubiico,  che  era  defidetofo  di  co- 
«oficerlo  > perche  gli  erano  prccorfc  le  rc«^ 
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ladom  t che  J’hauciiano  defcrictopcr  vii , 
giouine  al  tre  tanto  virtuofo,  e di  buona 
afpctradua  j che  fcàpcftrato , c libertino  : 
ina  in  brcue  operò  in  modo  fra  Felice  che 
fcanccllò  dal  petto  non  folo  del  Lettore» 
ma  di  tutti  quei  Padri  » quella  cattiuaim* 
preflìone  clic  haiicuano  della  Tua  perfbiia. 
Coi!  fra  Felice,  guadagnata  l’aura  di  pri- 
mo tratto  de’  Padri  del  Comiento , non 
v’era  alcuno , che  non  fi  ftimaflTe  contenta 
di  icruirlo  » cd  egli  con  bel  garbo  procu- 
raua  di  feruir  tutti  ; ond’c  che  tutti  l’acca- 
cczzauano  , c lo  fUmolauano  ad  aiian- 
?arfi  negli  lludi , promettendoli  ch’cgK 
farebbe  [tato , per  honorar  con  la  Tua  dot- 
trina tutto  rOrdinc  ciò  che  fu  vcriffimo. 
Quella  llanzarfufcì  di  Tuo  giifto  per  mol- 
d i ifpetti,ma  particolarmente  perche  qui- 
ui’  fé  gli  s’apprefencò  l’occalìone  di  veder 
il  Papa,  e Tlmpcradore»  c dirò  come 
dò  lìa  lèguiro  con  breuicà. 

Doppo  finita  la  Dieta  di'  Ratifbona 
l’Imperador  Carlo  V»  rifoluro  d’andar 
nell’  imprela  cTAigicri , e per  coufeguen- 
za  pallàr  di  Germania  in  Italia  , fece  iri- 
tciidcre  al  Pontefice  Paolo  terzo  i che  in 

Luca 
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Pirie  primi  Liifro,  prime.  71 
J-iica  fi  farebbe  vedutp  con  dio  lui,  per 
ùfolucre  affatto  ciò  che  fi  douciu,e  fegui- 
re  fopra  il  negoriò  del  Concilio  ch’cir 
yna  cofàch&mòlto  premeua  al  Pontefice,, 
e perilche  defidcraua  quello  abboca- 
rócnto. 

Lafdaro  dunque  Paolo  in  Roma,  Le- 
gato il  Cardinal  Ridolfo  Pio  da  Carpi 
cli’era  Protettore  deir  ordine  dì  San  Fran- 
ccfco  come  diremo  à fuo  luogo  * fc  ne  vcns 
ne  nel  Mcfe  di  Luglio  in  Lucci , benché  li 
Medici , e la  maggior  parte  de’  Cardina- 
li lo  difruadcfTcro  di  quéllo,  viaggio  pet- 
chc  per  cllèr  d’eiUgli  ne  larcbbe  di  leggie- 
ri polfutp  fucceder  majc  » ad  ogni  modo 
il  Pontefice  che  fàccua  poco  conto,  de* 
pericoli  particolari,  pure  che  ne^lcguiflc 
ilbene  vniuerlàlc , non  lafciò  di  feguirc  il 
Ilio  dileguo , e giunfe  in  Lucca  cinque 
giorni  dopo  giunta  Tlmpcradorc,  il  qua- 
le andò  all’ incontro  dcl\PoHCcficc,  c lo 
yifitò  tre  volte , ma  però  ii  Pontefice  non 
yifitò  Cado  che  vna  fola  volta. 

Hora  il  Guardiano  riceuendo  lettera 
dava  filo  fratello,  il  quale feguiua  la  Cor- 
te del  Pontefice  che  lo  piegaiia  di  cra  .fe- 

'■  rirfi 
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rirfi  ili  Lucca  , perche  dcfidcràua  molto 
dì  vcdcrloi  diendoui  dalla  fua  parte  anco- 
ra grande  iriclinatione  cTabboccarfi  con 
detto  ilio  fratello , fi  rifoliic  "d’aimiarfi  à 
quella  volta  j còfa  che  fentita  da’  Frati  fi 
humiliauano  tutti  al  guardiano,  à caufk 
che  ogni  vno  defidcraua  feruirlo  di  com- 
pagno, in  VII  tale rancontro , perla  vo- 
glia che  haucuano  tutti  di  vedere  il  Papa,' 
• c rimpcradore. 

Le  preghiere  di  fra  Felice  ad  ogni  modo 
furono  più  ardenti  di  quelle  degli  altri  Idra- 
ti, e Teppe  tanto  ben  dire,  che  guada- 
gnò ilcuorc  del  Guardiano,  quale  difprez- 
■zati  tutd  quelli  che  le  gli.  racomandàuano, 
c che  Te  gli  ofil  iiiano,  TcclTc  per  Tuo  com- 
.pagno  fra  Felice , che  faltaua  d’allegrezza, 
peuTando  di  Todisfar  quel  defideiio,  che 
gli  fcipcggiaua  nei  petto , hauendo  còme 
naturale  rinclinationc*'di  veder  perfona- 
gi  grandi. 

Gli  altri  Frati  chehaiicuano  quefto  dl- 
fegno  vedendo  andare  à vuoto  il  loro  defi*-^ 
derio  sfogauaao  il  diTpetto  concepito , 
non  giàcontro  il  Guardiario,  ma  contro 
laperfoiw  di  fia Felice,  fchernendolocol' 

. dirli. 


Digitized  by  Google 


i 


f arti  prmd:  labro  primo,  yy  ^ 

oh  il  bel perfenagglo  , di  'Vifitar  Pa- 
pi , ma-fra  Felice  che  haiieua  lingua  alTai 
fcioka  ^gli  riipondena  pure  da  Icherzo; 

J 0 vado  k pigliarti  modello  del  papato,  per 
v^ederfe  mlfiarabene  adojjo, 

In  Lucca  trattennero  tre  giorni  forza- 
ti à rirornariène  in  dietro  per- noti  diècul 
Itanza  d allogiaic  , ed  in  quello . tqmpo 
tutto  il  gufto  di  fra  Felice  confifteua  à vf- 
fltar  gli  andamenti  de’ Prelati,  e Corteg- 
giani  che  (cguiuano  il  Pontefice: ma  quel 
che  più  importa  che  s’infotmaua  pi  colè 
tanto  particolari , che  pareua  nato  ptr  il 
Papato , ed  vna  marina  dIèn<lo  à titola 
il  Guardiano  , il  Tuo  fratello , e fra  Felice, 
quello  fece  tanti  quefiti  di  cofe  concer- 
nenti alla  pcriòna  del  Pontefice,  che  il 
fratello  del  Guardiano , fi  vide  obligato 
'di  dirli  con  vn  volto  ridente  , credo  che 
voivorrefl^  volentieri  eJJerPapa,  à che  rii- 
pofe  fra  Felice , non  ho  gli  anni pereJI'er  Pa- 
pa y ma  ho  cuore  per  rìceuere  : il  Papato  yfe 
voleJJ'ero  darrnilo.  ' • 

Riornati  poi  in  Olmo , vn  certo  Bac- 
ciliere  d’V'rbino,  che  faceua  profdfione 
di  riderli  allo  Ipdlb  del  Ilio  proffimo,  ri- 
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trouandofi  alla  Camera  del  Guardiano  > 
inficme  con  altri  prati , prelè  la  manica 
di  fra  Felice  » ed  adorandola  diflè  ; Per  Dio 
in  finti  del  V Apalino , bora  che  hai  vìfio  il 
Papa.  Ma  quefto  che  intcndeua’il  meftie* 
ro  rifpolè  j fi  voi  crepate  di  quello  che  ho  vL 
fio  il  Papa , tanto  piu  creparcte  quando  i$ 
fitrotale. 


^ FINE 


Bel  prime  JLihro  della  prima  parte'. 
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VITA 

'N 

SISTO  Q VINTO 

P AR, TE.  PRIMA. 

LI  B RO  secondò: 

\ 

' * • 

Argomento. 

• *\ 

MlferU  della  Chrijhanità.  Ap&^ 

*jìaf.a  d'vnPUdre  feruita  y e 

d'un  B^cciliere  Comeniude , quale 

cercano  di fareapojlatafe fra  F elicei 

IMorte  di  Giacomo  V.  Rè  di  Sco-^ 

tia^  Stan:^  d^Ùftno  riefce  k fra  Fe- 

lice  di  mala  jodisfatione*  ^ ^ 

. dien':^  in  hianco  mandatali  dal  ■ 
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rrouandofi  alla  Camera  del  Guardiano^ 
inficine  con  altri  prati  > prefè  la  manica 
di  fra  Felice  > ed  adorandola  diflè  5 Per  Dio 
in  finti  del  VApalino , bora  che  hai  viflo  il 
IPapa.  Ma  queik)  che  intendeua  il  meftie- 
ro  riipofe  i fi  voi  crepate  di  tinello  che  ho  vL 
fioilVapa,  tanto  piu  cnparete  quando  h 
fitrotale. 
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Del  primo  JLihro  della  prima  partei 


VITA 
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SISTO  Q VINTO 

P AB.TE.  PiUMA. 

LI  B RO  secondo: 


Argomento. 

• *\ 

MI  feria  della  Chrijlianid.  ' 

AvnPladre  Jèruita  y e 
d*vn  B^cciliere  Comeniude  9 quale 
. cercano  di fare  apofatare  fa  Feiiccm 
Morte  di  Giacomo  V.  Rè  di  Sco-^^ 
tia^  Stan:^d^Òfmo  tiefce  kfra  Fe*^ 
lice  di  mala  fodisfatione. 

Aien:^a  in  bianco  man^  ' " 
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7^  Vìu  di  Sifio^  V, 
niftroé  Scieglie  la  fianca  (T Ancona^ 
Q]ùhì  fè  gli  preferita  Coccajione  ài 
teiere  ancorati  Pontefice,  Predica 
la  prima  volta  con  fi^isfatione  co- 
mune, Si  fa  conofcére  in  Ancona 
per  vno  fptrito  eminente.  Compone 
certi  verfifatirici  contro  vn  ' Mae- 
firo.  Viene  imprigionato  nella  fua 
Camera  per  tre  giomiy  e poi  manda- 
to in  Vrbino:  Giura  di  non  ritor  - 
nar mai  m Ancona.  Trotta  molte 
fidìsfationi  in  Vrbino,  ' Si  ordina 
Sacerdòte.  Vien  dechiarato  Bac- 
. ci!ière,  ^ Si  difpHta  con  alcuni  Padri 
'delCotiento  ^er  la  precedenXa,  Si  fa 
^hidnìàre  còl  nome  di  Montalto,  Vd 
à flamiare  nel  Conuento  di  lefi , do- 
nc  lifuccejjero  due  cafiperilche  vien 

taccia^» 
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tacciato  à' mpruàente.  Predica  con- 
tro Martin  Lutero.  Si  difgtffia  con 
i Padri  AgoPiniani.  Paffa  di  lefi  tl 
MiniJIro  della  Vrouincia.  Lo  man- 
da per  dottorarfi  in  Fermo.  Viene 
ejclufo  dal  Dottorato.  Va à predi- 
care in  vn  Caftello.  Ritorna  in  per- 
tnoye  fi  addottora.  S e gli  impone  di 
andar  à tener  Conclufione  nel  Capir 
telo  i A fcoU.Dedica  le  fue  conclufio* 
ni  al  Cardinal  Carpi*  Incontra  al- 
cuni dijpareri  per  il  luogo.  Riceue^ 
la  fenten7(a  contraria  dal  Protetto-  v 
re.  Sta  à petto  nella  difputa  con  vn 
fogetto  dotttffimo.  Si  guadagna  la 
gratta  del  Cardinal  Carpi.  Celebrato' 
tl  Capitolo  ritorna  in  Afcolt.  èrglo^ 
ria  della  baffic^  della  fua-nafata. 
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yS  ■ ràa  di  Sìp  V- 
Si  Ufcia  .trajportare  dvna  cieca 
fafftone  ài  vendetta,  il  Minipo 
fi  fdegna  contro  ài  lui.  Accorto  del^ 
lùjàegne  del  Miniftro  va  oculato  per 
ftondarli  motiuo  dimortificarlo,  In<- 
troduce. nelle  fue  fianXe  vn  giouine 
fuo  difcepdo*  il  MiniBro  comanda 
che  lomandivia.  VnCommifJario 
vapt^rptfocefjarlo.  Punti  delle  fut 
accufe.  Si  defende  con  moli  e . ragion 
ni  , e dechiara  imalido  il  proceffo 
contro  di  lui.  Se  gli  ordina  dipartir 
fra  due  giorni  d’Afioli.,  Si  rifdue 
d andare  in  Rorna  per  appellare  al 
Generale.  Intende  la  morte  di  Paolo 
, e muta  parere.  Pa  à Recanati 
luogo  ^ajjjgnatoli  per  Carcere.  Scriue 
dSe^etmo  delProtettore.Vien  crea^ 


to 


. CoGjik 


Varie  f rimi t Libro Jecìndo.  jy  , 

to  Regente  di  Macerata,  il  Mini  ’' 

(Irò  della  Vrouincia  ne^  di  am- 
metterlo  alla  Regen^a.  Sdegnato 
Moni  alto  non  •vuol  fftù  refi  are  m 
Vrouincia.  Si  procura  difirrlo  paci- 
ficare col  Mii^rà.  il  Creneràle  all* 
iniìan^a  del  Protettore  lo  manda 
Regente  in  Siena.  Vi  predica  la  Qna  - 
refima  con  molto  frutto.  Interuierte  ^ 
al  Capitolo  della  fuaPr  m 
dicain  Camerino.  Ritorna  nella  fria 
Regeni^  in  Siena . Fa  amicitia  col 
Mendoi^^Graui  tumulti  in  Siena. 
Viene  chiamato  in  Roma.  Predica  la 
Quarefima  d Santi’  Apofìoli^  ' ^Gii 
occorre  vn  cajo  firauagante.^  Sodi  fi- 
fa molto  il  Comm  fiarto  del  Santo 

officio.  Si  manda  Prèdicatàre  nella  • 

D 4 

N r 


Digili2ed  by  Googir 


So  Vita  di  Stfiù  V. 

Città  di  Pemggia,  Sidifgujla  col 
Guardiano  del  Conuento.Vien  man» 
dato  Reggente  in  San  LoYeni;o  di 
Napoli,.  0 tiene  vna  lettera  dira-» 
comandatione  al  Cardinal  Pacecco. 
Predica  TnSan  horen-^.  il  Guar»>^ 
diano  diejuejlo  Conuento  diuiene  fuo 
nemico.  Se  gli  Juegliano  in  Napoli 
digrandijjime  perjecutioni.  • Ritor- 
na in  Roma  comefugitiuo  di  Napo- 
li'  Ir^fgna  l' Abbate  Colonna.  Si 
aiuta  per  cfftr  Prouinciale  della  Pro» 
uin/jadella  Marca,  ma  invano^ 
Vun  mandato  à predicare  la  Quare- 
ma,  in  Genoa.  Fa  vna  predica  aW 
impor uifo  che  ricjce  di  gran  fodisfa- 
tione'  Vien  conjigliato  di  fiampar 
detta  predica* 

Li 
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LI  Turchi  in  queflo  annoi54i.ocup2io  - 
no  il  Regno  d‘Ongaria  , ciocqiilla 
parte  che  reilaiiaa’  Chriftinnijdlcndo  per 
la  mortcdcl  Rè  Giouanni  nata  guerra  fra 
Ferdinando  Cefare  j e Solimano  Rè  de* . 
Turchi  ^ & il  Re  i.rancefco  rinouò  con- 
tro i Proteftanti  gli  editti  elle  con  tanta 
fèuerità  erano  ftati  pronondati  ncU’anno 
IJ54,  la  qual  cola  diede  occafionc  di  torbi- 
di à tutta  TEuropa,  e tanto  pù  perche 
rimpcradorc  non  potendo  elici*  dillùafo - 
dal  Papa»  per  Eimprefa  d’Aigieri,  dopo 
Tabboccamento- di  Lucca,  nel  prggior 
tempo  deir  anno  palTarolencjin  Algieri, 
prefto  fé  ne  penti  , mentre  rArmata  fu 
dalla  forza  de*  venti,  e dalle  crude  rend- 
pelle dell’Autunno  tutta  lacera,  c fcolla 
ed  egli  con  perdita  d’vna  gran  paste  del 
Rio  fiorirò  Elèrcito,  che  fu  da  Barbari  ra- 
gliato à pezzi , dal  tempeftofo  mare  in- 
gliiottiro  fe  ne  ritornò  con  poca  gloria  in. 
Spagna* 

Ma  quelle  Comuni  milcrié  della  Chii- 
flianicà  ,non  impeiiuano  vna  infinità  di' 
Scandali,  die  nalcenano  tra  Rcligiofi  par>- 
■ . ^ i 


8x  rìu  ài  sifto  ri 

licolarmenre  nella  Romagna  j doiic  vii 
ccrtoPadrc  Gallina  dell’  Ordine  Semita 
haiicndo  Apoftarato  per  non  fo  che  diG 
petto  ricevuto  dal  Tuo  fupeiiore,  nè  con- 
tento del  filo  errore, andana  fcducendo  al- 
tri Frati  per  farli  pallate  dall’  Italia  in  Fran- 
cia,ed  ini  pigliar  quel  partito  che  piùha- 
«ellero  rroiiato  proprio  à quella  libertà 
che  detto  Gallina  andana  mendicando 
della  ina  Apoftalìa,  parendoli  imponìbile 
di  poterli  ridurre  più  al  giogo  dell’  vbbi- 
dienza  della  Religione. 

In  Ofmo  vi  era  vn  giouine  Bacciliere 
fratello  di  Madre  di  ejuefto  Gallina,  ch’era 
pure  fcapcftrato , e di  poca  edificatiohe 
agli  altri  Frati , il  quale  non  fi  tofto  rice- 
uè  vna  Lettera  di  quello  Gallina  neHà 
di  quella  fiia  rifolutione 
Francia  > che  deliberò  d 
guirlo  : ma  perche  egli  era  amicillimo 
con  fra  Felice , vii  giorno  fenza  dirli  nul- 
la, finfe  di  pigliarlo  per  Tuo  compagno,  e 
così  infieme  vfeirono  dalla  Città  ed  anda- 
to no  in  vn  certo  Giardino,  nel  quale  fi' 
trouaua  i 1 Gallina , che  (lana  afpectando 
detto  Bac^iliecc^cdsì  hiuendolo  prima 

apptui- 


quale  H parlaua 
di  palfarfinc  in 


j— 
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appuntato  inficmc  per  lettera,  e ciò  nel 
principio  d’Aprile  dell’ anno  1541. 

Per  llrada  il  Bacciiiere  andana  difpo- 
jiendo  in  qualche  maniera  fra  Felice , ina 
conmaniere  coperte , lodandoli  il  Regno) 
della  Francia  , c biafimandoli  le  miferic 
dell’Italia  , e particolarmente  dello  Staro 
cclefiaftico,  nel  quale  non  fi  trouaiia  nò 
pure  vno  chefigloriallèdi  porger  la  mano, 
ed  aiutare  vn  gìouine  quando  haiicna  la 
volontà  difar  bene.*  ma  però  non  gli  rif- 
chìarò  mai  il  ino  penderò , fe  non  che 
doppo  che  furono  arriuatial  luogo,  doue 
ilScrUirarafpettaiia,  conanlìa. 

S’accorfediprimo  tratto  fra  Felice,  c 
conóbbe  che  quelli  difegni  non  erano 
fenza  qualche  difegno  rileuato  , c ranro 
piùfe  lo  diede  credere  , quanto  die  vi- 
de alcune  Robbe  che  appartencuano  al 
Baccilicre , mandare  prima  in  quello  Ino  • 
go  d’alcun  Tuo  confidcntc.il  Scruirapaiiò 
vn  poco  in  fegereto  col  Baccilicre  , c poi 
ambidue  parlarono  à Ira  Felice  fiipra  io 
ftclfo  logctto  delle  glorie , e libertà  Fran  - 
cefe;  aprendoli  pian  piano  il  loro  cuore', e 
manifcllandolilaloronfylatione  di  fug- 
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oirreiìcin  Francia , cforrancto  fra  Felice  à’ 
voler  fare  Io  ftdlbj  afficuraiiciolo  che  in 
quel  Regno  haurebbe  rroiiato  fortuna 
maggiore  d’auanzariì  nelle  lettere , e ne**' 

' gradi  della  Religione. 

Le  pcriiiafiiic  di  qiiefti  due  perfonaggj 
fiiroiio  fi  grandi  che  forpefero  per  non  die 
che  turbarono  il  cuore  di  fra.FcIice  per' 
qualche  poco  j benché  folli  aliai  fottile, 

' cbnono  à fcioglicrfi  d’ogni  inuiluppo, 
con  turo  ciò  fatta  vn  poco  di  riflellionc 
V in  luogo  ch’egli  eraperriiafo  , cominciò 
à perruadcrc  agli  altri , e panicolarmente 
al  Bacciliercj  il  quale  oftiuato,  nel  fiio 
pcnficrepoco  curaua  delle  perfaafioni  del 
poLiero  fra  Felice,  che  non  fi  trouò*  mai 
tanto  coufufo  , perche  il  Bacciliere  in 
tanto  condii  (Tè  ficco  detto  fra  Felice,  in 
- quanto  die  ftimaiiaficiiro  di  guadagnar*  ^ 
lo  , onde  quando  vide  la  volontà  di'que- 
llo, molto  conrrariaàquellochc  s’era  imar 
ginatociubioro  d’ellcre  dilcqpertodi  biió 
bora  a, .-..configliò  il.  modo  di  tenerfi  col' 
Serturaà  nafeoftodi  fra>  Felice  , il  quale 
ticmend?  che  quefii  come  Rcligiofi  di  car- 
. mua.  )?4iilciejnza,>>  uo.n  foifiero  per  darli. 
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qualche  colpo  > fcappp  via  ritornandore- 
Ile  à lunghi  paflì  nel  Gonuciiro  , di  doiie 
era  lontano  quali  diie  miglia  ; in  tanto  gli 
altri  diie  non  volendo* perdere  il  tempo  à 
Icguirlo  lo  fteiTo  momento  prefero*  altro 
camino  j c con  paflapiù  veloci  h allonta*- 
narono.  qiianto  li  fu  poHìbile  per  quel 
giorno  ,.  c fecero  bene  ; perche  fra  Pelice 
arriiiato  nella  preienza  del  Guardiano  , e 
riferitoli  tutto  ilfatro  s ^ fpcdii  ono  alcu- 
ni Sbirri  acciò  fcguiflèro  1 vno,  eTalrro;. 
ma  ogni  diligenza  riLifcì.  vana  > hauerido; 
fapuro  beniflimo  pigliar  le  loro  mifure,. 
c fuggire  quei  pericoli,  chelàpeuanò  po- 
ter incontrare. 

S’iiebbe  poi  di  la  ad  alcuni  Meli  ntio- 
iiadellaiuga  di  detti  Religioh  quali  har- 
ueuano  condotto  degli  altriiìno  al  nume- 
ro di  fei  che  ruttiinfieme  paflati  in  Fran-- 
eia  rinunciarono  non  {bloTordine  Relir 
giofoj  mala  fteifa  Ghiela  Romana,  ab- 
bracciando con  grande  fcandalo  la  Rifor- 
ma, maritandofi  contro  il  voto  promeifo,' 
àDio  nella'lor  profeffione;  e perche  le. 
i-relatiòfit-portauano  che  il  Bacciliere  ha- 
ucuia  trouato  boniffimà  fortiina,.  fra.Ee^ 


VtUdi  Sijlo  V. 

lice  pareiiachc  fi  folle  pentito  di  non  ha- 
iier  prelbla  medefimariroiiitione  , c ciò 
fi  conolceua  dalle  fiie  paiole  , mentre 
nonfitofto  riccucuadal  Ilio  Superiore  j o 
'd’altri  particolari  qualche  fempiice  difi- 
giifto  j che  fi  feiitiua  fiibito  lamentarli 
lòtto  voce,  e òXxzpa  maledetto  e^iiei giorno 
che  non  mi  fipp^  rlfiluere  ad  andarmlne  in 
Francia’  che  però  molti  lo  ehiamanano 
Heretìco  à'imaglnaùone  , ed  alcuni  co- 
minciauaho  à i’ifidaifi  di  lui , fino  il  me- 
defimo  Supcriore  che  TamaLia  ; ma  tutti 
infieme  s'iugaiinauano  perche  quei  primi 
moti  di  colera,  non  pcnetrauano  che  la 
prima  effigie  del  Tuo  penfiero,  confeman- 
do  sepre  puro  rintcrno  del  cuorc,nou  vo- 
lendo perdere  il  proprio  per  Tappelatiuo. 

Quali  che  in  quello  medefimo  tempo 
morì  lènza  figli  mafehi  Giacomo  V.  Rè 
di  Scoda  lafciando  hertde  legitima  Ma- 
ria Tua  piccola  figliuolina  , che  fi  maritòv 
poi  con  Francefeo  IccondoRè  di  Francia, 
che  fu  cofa  notabile  in  quello  anno, 
mentre  da  quella  limile  heredità,  ne  nac- 
quero poi  tanti  romori  in  Inghilterra, 
onde  fra  Felice  uelfentire  difcorreie  di 


Digitized  by  Coogle 


Parte  frtma. . Libro  fecondo.  §7 

qiiefta morte,  del  Rè  Giacomo,  piange* 
ua  le  miferie  di  quel  Regno , c diiienii- 
to  Pontefice  gli  fu  intefo  dire  più  volte, 
nel  ricciicre  le  nuoiii  delle 4:alaniità  d’In- 
ghilterra, chela  morte  del  Re  Giacomo  y e 
Vh  ere  dita  di  Maria  Jka  fìgltmla , non  gli 
hatteuano  dato  mal  nell  humorCt  e che  per 
lui  7iehau€ua  tirato  da  do  cattluì  promfilcù 
Non  rroLiaua  quella  fodisfatione  che 
haurebbe  voluto  fra  Felice  nella  ftanza  di 
Ofmo  5 benché  amato  dal  Guardiano,  h 
fi3.  che  il  Conuento  in  fé  ftcfib  non  riuf-  . 
cillèdi  filo  gufto  , o ha  che  non  vi  era  la 
commodicà^di  bene  ftudiare , bada  che 
celebrandoli  il  Capitoloin  Alcoli  nel  Me- 
fe  di  Settembre  dello  fteifo  anno  1542. 
egli  rcriflèid  vn  Padre  fuo  amico  , acciò 
oprafie  col  nono  Miniftro  che  doiiena  - 
clegerlì,  che  doueife  trarmiitarli  la  ftali- 
ca d’Ofmo,  con  qualche  altra,  epartico* 

• larmente  gli  notaiia  tre  luoghi  cioè  Af- 
Coli,  Ancona,  ed  Vrbino,  pregandolo 
di  fare  in  modo  che  poteiFc  ottenere  vna 
di  quelle  tre  al  che  condefeendendo  il  . 
Miniftro  nouamente  eletto,  gli  mandò^- 
aU’inftanzadel  Padre  che  gli  rhaiieiia  ra-  , 
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comandato  j vna  vbbidicnza  in  bianca^ 
cioè  con  libera  facoltà  di  fciegliere  vno  dt 
quei  tre  Conuenti  ch’egli  ddidcraiia , di 
che  h rallegrò  molto  ,,  c tanto  che  dine- 
liuto  Pontefice  , ricordaiidofi  delle  gran- 
didime  perfecLuioni , che  haueiia  riceuu- 
to  da’  Frati,  nomaiia  quella  tvnìcagrattay 
& hauciia  ragione  di  dirlo  mentre  in  55.  c 
più  anni  che  vilTe  nclChiollro  non  pro^ 
uò  mai  altro^  che  pcrfcciitioni,  c fé  pure 
ottenne  qualche  oificìo  , o dignità  l’ot- 
tenne femprc  à forza  di  potenti  racoman-*,. 
dationi  di  fuora.  . 

Riceuiita  dunque  vn’  vbbidienza  fi  fa- 
uorcuolcjfccire  da  fc  ftello  la  danza  d’An-^ 
tona  , c perche  gli  piaceua  , ed  anco  per 
far  vedere  a’ Tuoi  miiidiofi,  chlcgli  haue-- 
ua  forze  badanti  di  ritornare  per  dio?  . 
gudo,  di  douc  era  (latto  difcacciato  con 
difgudoi  D’Ofmo , parti  lìel  Mcfe  d’Ot- 
Tobre,  c nel  fine  del  medefimo  Mefe  giun-* 
fein  Ancona,  doue  li  fiioi  amici  vecchi 
Io  videro  conpiacerq,  e gli  auiicriàrl  co^ 
diigudo. 

Quiui  d gli  prefentò  la  commodita  dì. 
vedere.ancora  vna  volta  ilPontefice  me- 

defir 
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fefìmo  che  hauciia  vifta  iaLucca  > men  - 
re  qiiefto  nel  principio  di  Marzo  del  1545. 
ì rifoluè  di  vi/ìrar  tutto  lo  Stato  Eclefia- 
lico , e tra  gli  altrtluoghi  vifitò  Ancona> 
loue  venne  raccolto  con  quella  pompa 
he  fi  può  credere  , edone  vi  retto  per  lo 
patio  di  otto  giornijnel  qual  mentre  do- 
lendo fra  Felice  fare  vn  Panegirico  in 
'ublica  Chiefa  > nel  giorno  della  folenni- 
à della' Vergine»  ih  Guardiano  gli  dific 
he  guai  dalle  à far  bene,  perche  in  detta 
olennità  non  lolo  vi  concòrrebbono 
|uelli  delle  Città  ma  ancora  diuerfi  Pirela^ 
i che  feguiuaiio  il  Pontefice  ; molti  de*, 
[iiali  erano  alloggiati  nelCoriuento  mc- 
efimo  di  San  Francefeo  ; per  elTer  pollo 
11  vn  luogo  commodifllmo  : Fra  Felice 
on  vn  animo  intrepido  rilpofe  alGuar- 
iano , checjuefio  non  lo  Jpauentaua  , e ciò 
gli  haurebbe  fatto  meglio  (jtuivào  hauefii 
redutochexfi  fojj'e  preferite  U Pontefice  'i^ef 
1 y ed  in  fatti  predicò  con  tanta  vehe- 
nenza  di  fpirito»  c legiadria  di  getti», die 
nolti  hebbero  difficoltà  di  credere,  che 
juella  folle  lalua  prima  attione  publiea, 
hc^ccrtc  in  pnblico  j & vn  Prelato  di 
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grande  iftima  Io  volfe  vedere  il  dopo 
pranfo  , difconcndo  con  elTo  lui  fopra 
variemareric  toccate  nei  Tuo  felmonc , c 
reftò  tanto  fodisfatto  j che  nel  liceniinriò 
gli  dille , fi  fofsi  ^apa  vi  farei  fiihit^' 
Cardinale. 

Il  Guardiano  ch’era  iiatiuo  d’Ancona 
hebbe fomrao  piacere, edili  tauolalo  re- 
galò con  pietanza  efti'a  ordinaria , e dif- 
pensò  il  filcntio  bcuD.idofi  alla  fanità  del 
nuouo  Predicatore , e fi  difeorfe  molto 
fopra  le  due  prime  attieni  fatte  da  fra  Feli- 
. ce  in  Ancona  , cioè  quella  della  Ca  Cedra, 
€ quella  altra  del  Pulpito  , mollrandofi 
egli  fqdisfattilfimo  j col  dire  che  confet'- 
uarà  etcrnalmente  la  memoria  di  quel 
Connento  , doue  haueua  cominciato  à 
- farfi  conolccre  al  publico , ringratiando* 
ne  quelli  che  gli  n’haueano  preftati  li 
mezi. 

Ma  fc  quelle  due  attioni  piibliche  Io 
fecero  conofeere  in  Ancona  per  vno  Ipi- 
rito  eminente , ed  elcuato , due  altre  che 
operò  in  fegreto  dentro  il  Chiollro  , 
diederoTogerto  di  farlo  filmare  per  feape- 
flrato,  cd’vn’  animo  torbido  :i’v«a  attie- 
ne 
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: fu  quella  d’hauer  dato  con  quelle  chia- 
iin  reftaal  pollerò  ftudente,  e l’altra  per 
merli  mello  à cozzare  con  vn  Madiro 
Teologia,  ch’era  tenuto  in -concetto 
luomodabene  , c che  come  Padre  del 
3nuento  viueua  con  qualche  non 
r diocre  auttorità. 

Q^fto  Padre  dunque  , beiKhc  amallè 
duacità  dello  fpirito  di  fra  Pel  ice,  ad  og- 
Tiodo  bialìmaua  molto  in  lui  lalteiig- 
deir  animo , ed  vna  certa  libertà  di 
)cedcre  con  tutti,  non  folFrcndoche 
;li vcnillè detto cofa  alcuna,  fenzari- 
ndere  con  arroganza  j che  però  pru- 
itilllmo  elio  Maeftro  per  non  incorrc- 
n qualche  difprezsip,  ed  entrare  in 
rcrie  di  contrailo  , con  vn  gionines’e- 
llontanato  da  IcHelfo,  e. tanto  che- 
ifi  dcgnaua  di  guardarlo  in  faccia;  pc- 
jon  diceua  cola  alcuna  contro  di  lui, 
andoli  di  mortificarlo  in  quella  ma- 
a ; fra  Felice  che  pigliaua  ciò  à gran 
rezzo , per  vendicarli  del  pretcfo  af- 
•to , prociiraua  tutti  li  mezi  pollibili, 
’arli  Jilpetto  ; e doppo  haiierli  vfato 
i 1 ifinicà  d’infoienze>  finalmente  diede 
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grande  ftima  lo  volfe  vedere  il  dopo 
pranib  , difcorrcndo  con  ella  lui  fopra 
varicmareric  toccate  nei  fiio  fermone,  c 
reftò  tanto  fodisfattoj  che  nel  liccntiadò 
gli  dilfc,  fi  fofii  ^apa  /vi  farei  Jhhit^' 
Ordinale, 

Il  Guardiano  ch’era  iiatiiio  d’Ancona 
hebbe  fommo  piacere,  ed  in  tauolalo  rc^* 
galò  Con  pietanza  efti'a  ordinaria , e dif- 
pensò  il  iìlentio  bcuciidofi  alla  fanità  del 
Jiuouo  Predicatore',  e Ìl  diicoiTc  molto 
fopra  le  due  prime  attioni  fatte  da  fra  Feli- 
. cc  in  Ancona  , cioè  quella  della  Ca  Cedra, 
c quella  altra  del  Pulpito  , mollrando/ì 
egli  fodisfarti/Ilmo , col  dire  che  confer- 
uarà  etcrnalmente  la  memoria  di  quel 
Conuento  , doue  hancua  cominciato  à 
- far/l  conolccre  al  publico , ringratiando- 
ne  quelli  che  gli  n’haueano  preftati  li 
mcEi. 

Ma  fé  quelle  due  attioni  publiche  la 
fecero  conofeere  in  Ancona  per  vno  fpi- 
rito  eminente , cd  elcuato , due  altre  che 
operò  in  fegreto  dentro  il  Chiollro  , 
diedero  fogerto  di  farlo  llimarc  per  feape- 
flrato,  c dVn  animo  torbido  .*  Tvna  attie- 
ne 
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Ri  quella  d’hauer  dato  con  quelle  chia* 
n tefta  al  penero  ftudente,  e Taltraper 
icrfi  mello  à cozzare  con  vn  Madlro 
Teologia»  ch'era  tenuto  in -concetto 
uomo  da  bene  » e che  come  Padre  del 
nucnto  viiicua  con  qualche  non 
diocre  auttorità. 

Q^fto  Padre  dunque  » beiKhe  amallè 
ùuacirà  dello  fpirito  di  fra  Pel  ice,  ad  og- 
Tiodo  biahmaua  molto  in  lui  laheiig- 
. deir  animo  > ed  vna  certa  libertà  di 
^cedere  con  tutti , non  fofFrendo  che 
^li vcnillè detto cofa  alcuna»  fenzari- 
Dudere  con  arroganza  j che  però  pru- 
ntiffimo  elio  Maeftro  per  non  incorrc- 
in  qualche  dilprczzp»  ed  entrare  in 
itcric  di  contrailo  , con  vn  gionine  s’c- 
allontanato  da  le  Hello  , e tanto  che 
>11  fi  degnaua  di  guardarlo  in  fàccia;  pc- 
non  diceua  cola  alcuna  contro  di  lui, 
illandoli  di  mortificarlo  in  quella  ma- 
cra  : fra  Felice  che  pigliaua  ciò  à gran 
Iprezzo  » per  vendicarli  del  pretefo  af- 
onto  » procuraua  rutti  li  mezi  poflibili, 
farli dilpettoj  e doppo  hauerli  viàto 
la  infinità  d’infoIenze>  finalmente  died: 


‘ « 
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la  mano  alia  fatira  e prono  la  Tua  vcwa 
poetica,  facendoalciini  vcrfi infamatori 
contro  detto  Maeftro , il  quale  non  con- 
. tento  del  cailigo  che  gli  diede  il  Guardia-* 
no  doppo  prouarofì  il  fatto  i che  ne  fcrii^ 
fc  al  Mtniftro  della  Proiiincia,  egli  man- 
db  copia  delli  ftefli  verfi , onde  il  Mini- 
ftro,  che  amaua  detto  Maeftro , comandò 
che  fra  Felice  folTè  reniuo  per  tre  giorni 
in  Tua  Camera , col  darfcgli  à mangiare 
fblo  pane , c beucre  dell’acqua , quali  tre 
giorni  trafeorfr  ordinò , che  fc  gli  confì- 
gnallefvbbidienza  per  Vrbino,  douefu 
forza  d’andare,  nel  principio  del  1544.  c 
nell’vfcir  d’Ancona  dille,  il  Dimoio  rni 
forti/è  verro  più  in  tpieflo  C armento  • 

Trono  in  Vrbino  maggiori  fbdisfatio- 
jnì  di  quelle  s’eraimagin^itodi  trouare,  c 
fc  gli  apprefentb  Toccafione  da  far  cono-;* 
feere  il  fìio  ingegno  in  diuerfi  ranconcri,e  , 
fopra  rutto  in  vn  capitolo  celebrato  da* 
Padri  Agoftiniani  con  gran  concorfo  di 
Popolo  j per  le  ConcluHoni,c  difputcFi-* 
lorofiche>  c Thcologiche , che  fi  tennero,, 
haueiid'o  fra  Felice  argomentato  contro 
vn  Cacciliete  dottiflìmo, benché  il  Guar- 

dia- 
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ino  difficilmente  vi  condcfccndellè  ta- 
ndo  che  non  folle  per  rlufcirli  benejma 
:ò  li  Tuoi  argomenti  confiifèro  vn  po- 
li BacciliereckQfofteueuala  Concin- 
ne sù  la  Gatreda. 

Scrillè  in  quello  mentre  fra  Felice  al 
nillro  per  ottenerla  licenza  dordinar- 
acerdote , Haute  il  bifogno  che  vi  era 
Conuento  di  Sacerdoti  j ma  il  Mini- 
) che  non  haueua  buon  concetto  della 
L per£bna  gli  refcrillècheattendellèpu- 
i’  fuoi  ftudi  j perche  di  quello  fe  ne  fa- 
lbe parlato  fiio  tempo  > c che  forfè 
lurebbe  confolato  nella  fuavifira,  co- 
in fatti  ne  fegnl  reffetto , mentre  il 
nillro  conofciiito  fra  Felice  perfoget- 
:apace  , coprendo  conia  virtù  alcuni 
etti  della  Ina  natura , gli  concedè  la  Di- 
iforia , e cosi  ordinatoli  Sacerdote  nel 
■le  di  Giugno  del  1545.  ottenne  nello 
Io  tempo  la  patente  di  Bacciliere,  non 
za  contrailo  j e celebrò  la  llia  prima 
Ila  folenne  il  giorno  della  yifitatione 
la  Vergine  , con  fomma  magnifìcen- 
, hauendo  fattoi!  Panegirico  il  Reg- 
ie c. 
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Dechiarato  Bacciiiere  comindb  à di(^ 
putaid  perla  preccdenKa con  alcuni  Pa- 
dri del  Conaento,  che  preteiideuano  non 
fb  per  qual  priuilegio  di  Paternità , di’ 
precedere  li  Baccilieri  medeiimij  ma  fra 
Felice  tenne  fermo,  e col  girar , e raggirar 
molti  decreti  eli  Pontefici,  e di  Capitoli,' 
vinfe  la  difputa , ellèndo  venuto  ordine 
di  Roma  dai  Generale  iilelToin  filo  fauo- 
re , e per  confeguenza  di  tutti  gli  altri 
Baccilieri , però  il  Miniftro  della  Prouin- 
eia , che  fauoriua  i Padri  del  Conuento, 
lo  leuò  d’ Vrbino , ma  con  honore , man- 
dandolo nel  Conuento  di  lefi  non  fo  fé  à 
predicare,  ò per  altro  fine  , e pretefto  ; 
tanto  è che  d’ vna  maniera , ò d’vn  altra  vi 
andò , ma  però  primapredicò  alcune  Do- 
meniche deir  auuento  in  Vrbino  , con 
non  poca  fodisfarione degli  vditori,  c del- 
la Corte  di  quel  Prcncipe. 

Ma  qui  é d’auuertirc  che  fubito  fatto' 
Sacerdote,  e Bacciiiere  prefè  il  titolo  di 
■ MontaltOjOnde  comunemente  da  tuttili 
Frati  veniua  chiamato  il  Padre  Montalro 
ed  alle  volte  ma  di  rado  il  Padre  Pcrrctti 


cllcndo  l’viig  il  cognome  della  Tua  Cafa> 

hh 
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iltrodelIafiiaPatiia  > doiieocrcnnc  dal 
L’fcouo  la  licenza  di  predicarui  la  prima 
uarefima  ca  egli  cominciò  à predi- 
ire. 

In  lefi  li  fucccflèro  dac  cofe , ed  in 
ibidue  venne  tacciato  di  poco  accorto, 
1 non  dird’imptudentejrvnafu  chéprc- 
:ando  egli  vn  giorno  nella  fua  Chiela, 
:iò  nella  prima  Domenica  di  maggio 
[154(3.  ed  appunto  aH’hora  che  non  li 
rlaua d’altro  per  tuttoché  della  morte 
Vlartin  Lutero , leguita  alli  i5.diFebra-; 
dello  ftellb  anno , qiiarhuomo  haiieii- 
lì  può  dir  triònfato  per  lo  {patio  di 
Iti  none  anni  di  tutta  laChriftianità, 
1 infinito  danno  delIsLChiefa  Romana, 
che  dTo  Montalto  nc  parlò  in  quella 
predica,  con fommo  calore,  lafcian- 
ì trafportarc  ad  vna  grande  olFefa  di 
ole  contro  l’ordine  Agoftiniano,  del 
ile  era  vfeitoLutero , e perche  in  detta 
dica  vi  eravnMaellroinTheologiadi 
:o  Ordine , fi  piccò  tanto  delle  paro- 
i Montalto,  che  panicro  anco  à gli  al- 
iroppo  liberi , che  ricorfe  al  Vefeono, 
:i  Roma , e ne  ottenne,  che  Montal- 


Digitized  by  Google 


viu  di  si(lo  r. 

co  foflc  obligato  di  fate  vn’  altea  predica, 
in  dparatione  dell’  altra. 

Diilìcilmencepotèil  Montalco  accom- 
modarlì  à qùcfto , è per  fuggire  tale  (cor- 
no , liaueua  procurato  di  feguire  l’elcrci-* 
to  Pontificio  in  qualità  di  Cappellano, 
che  (c  he  padana  in  Germania  in  aiuto  di 
Cariò  V.'  chè  combatteua  contro  i Luce, 
rdni , quarefercito  era  guidato  daOtta- 
uio  Farnefe  Generale  Pontificio,  c dal 
Cardinal  Farnefe,  che  fé  n’andaiia  Lega- 
to; ma  non  potendo  ottenere  quello,  e 
moltiplicandofegli  (empie  più  gli  ordini 
perla  riparationepublicaairordinc  Ago- 
iiiniano,  che  fi  chiamaiia  offefo,  deliberò 
di  farlo , e lo  fece  il  giorno  di  San  Francc- 
feo  : macoli  fi  bel  garbo  , che  faluò  il  filo 
honore,  e contentò  quelli  che  difende- 
uano  la  parte  degli  Agoftiniani. 

L’altra  co  fa  fu  di  maceria  difFercnte , ed 
al  quanto  fcufabilc  come  quella  che  deri-; 
uauada  fragilità  humana , e dirò  come. 
Vierainlefi  vna  certa  Piitanclla  che  fre- 
qiicntaua  molto  la  Ghie  fa  de’  Padri  di 
San  Prancefeo,  forfè  per  tirar  alla  fua  rete 
alcun’  Vccellaccio  di  Frate.  Montalco 

benché 
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Miche  la  vedcllè  aflài  allo  Ipeflb  > pure  o 
'Tcchehion  gli  piaceua,  ò fuHèchc  non 
jlcffedarc  Ic'andalo  della  fua  vita,  balla 
ic*  per  più  di  tre  Meli , la  lafciaua  pal^ 
ic  lenza  dirli  viia  fola  parola , cola  ehc 
)ii  faceiianogli  altri  Frati  li  quali  Ipallèg- 
aliano  appolla  alle  volte  pcr'alpectar- 
innanzi  laporta  della Chiela,quantuii- 
le  il  fupcriore  lo  difFendclIc  con  ordirti 
50 lofi,  cd  elprelli. 

Horafpallègiando  vn  giorno  Montal- 
fuori  laporta  della  Chielà , per  filo  di 
>rtOy  venne  detto  al  fiipériore  eh’  egli 
rendeua  Beatrice  ( cosi  fi  chiamaua  la 
Dnna)  onde  gli  mandò  ordine  che  fi  ri- 
alle , ma  egli  eli  era  innocente  fi  {de- 
ò , non  potendo  foffrire  che  venilTe  ac- 
latò  à torto , e più  tofto  per  dilperto 
c per  altro  , {limolato  anco  dalla  pri- 
tione  che  fuol  generar  l’apetirto , nc 
Delirò  ramicitia,  ed  in  breue  diiiennc 
ICO  acciecato  d’amore, per  quella  fqua- 
na,  che  vn  giorno  la  condiillc  nel  Co- 
, ma  non  potè  farlo  tanto  lègrcto  che 
uperiore  non  lo  cogliellè  nel  fatto  » di 
e n’  hebbe  grande  fcorno>  c paiticolar- 
. ■ E 
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iTicntc  pcrvcdcifi  obligato  di  humiliarii 
troppo  al  luperiopc, 

. Palsb  in  tanto  dilefi  il  Miniftfo  della 
l’roiiincia 31  ! alquale  ellc'ndofegli  amma- 
lataii  fùo:  Segretario  pérftrada,  conduilè 
iccdaila  viiìtà  in  qualità  di  Scritto  tino  il 
^Montaltó  i oia  non  piacendoli iUuo  hu-’ 
niitMfò,  lolarGiònel  Goiiuento. di  Macera- 
^ ta  » ‘ e benché  egli  uc  hàadlè  dilpiàcere» 
coi>.tétto’ciò  fime  dif-tion  curarfine.,  di-* 
<cendo  chefion  haueua  bifogno  di  veder 
Ja  Prouincia^  perche  li  fuperiori  gli  Pha- 
aieMàno£ittQCon:ero  còme  vii  cauallo  di 
porta,  ch’vapur  troppo  vero*  sNon cial- 
de pcròircrfbtìbeA^j.Xiacerttrarchc  diid foli 
rMoh  V preteudendo  di  Dottoradly  Ja  qual 
cofanon  potcìia  hsurfiin.  Macecata>ma  ben 
n nel  Gonuento  diFcrmoi  i Supplicò;  per 
j queft o il  Miiiiftro  acciò  lo  feuodllè in  ta- 
le ranqontco  »:  c pèrche  cpnobbe  «fhe  que- 
sto‘aiidaiia  lenisuricatc/eglijielicrill^^  e 
, Écèé  ancb  fcriucrGiii  Riomniidi  douc  ven- 
nero lettere  i n iìiaraconiandationb  , ed  il 
iMinirtro  per  non.fhoftrarfisgli  nemico 
J’o'xiina  elicili  notiaiJèjnel  Gonuento  di, 
JinnOii  dlèudoin  ar- 

V ' rinato 

y 


1 


Digitized  by  Googl 


Parte  prima.  Libro  ft^ondo. 

iuatonelMefe  di  giugno  del  1547. 

"Quiui  fece  nello  fpado  di  cinque  meli 
nolrcfuntionipubliche  , tanto  in  Carc^ 
Ira,  chein  Pulpito , le  quali  lo  manifefta- 
lano  digniflìmo  del  Dottorato  » con  tut- 
o ciò  ellendo  venuto,  nel  Mefc  d’Otto- 
)ieil  Miniftro^per  fare  alcuni  Dottori, 
dontalto  rellò  di  fuori,  ò folTc  pcr  rintii- 
[ia  d’alni  ; ò folPe  che  gli  altrif  haueiiano 
lauiiti  maggiori  mezi,  bada  che  di  4.  ef- 
:ndo(ene  Dottorati  due*,  nel  numero 
egli  due  éfclufi  lì  trono  Montalto,  il 
[uale  era  itato  nell’  efame  trouato  il  pii 
apace  di  tutti. 

Il  vederli  trattato  in  quella  manieralo 
:cc  dar  nella  colera,  Ipailando,  e contro 
niioiii  Dotcotf , e contro  il. Superiore 
he  rhaiictia Dottorati  i e volcua andarli- 
c in  Roma  , ma  fu  conllgliaro  à non  • 
irlo perche  qudlo  l’haurebbe  portato 
regiudicioj  à carila  che  non  poterla  fecii- 
imcnte  ottenere  la  licenza  del  Minillro, 
l’andata  fenza licenza  àguif^  di  fugiciuo 
onlarebbe  (lato  bene  inttlo  dal  Gene- 
.le  , ch’era  quello  che  haue.ia  dato  gli 
rdini  Icgreti  al  medellmo  Minillro  di 
■ ■ E 1 > 
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quello  doucua  fare  > ondetrouando  que-^ 
fH  configlf  buoni  s*armòdrparienza,  tan- 
to più*chetum  lidiccuanocheqùeftacra 
<^iia  corachcndn  pòtcìiti  mancacli , ben* 
die  pòtdlè  ritardare  alcuni  Meli. 

La  Q^refima  del  1545.  andb  à predica- 
re in  vnCaftello  vicino  à Fermo  qual  Pul- 
pito gli  venne  dato  dal  Vcfcouo  di  Fermo» 
che  Famaua  al  maggior  legno , e che  lo 
fàuorina  àptu  potere, ma  con  Foltìnatio- 
ne  de*  Frali  le  ràcomàndatiòni ‘riefeono 
iemprc  vanejin  quefto  luogo  predicò  con 
gran  frutto;,  ed  il  Vefcouo  clic  n’haucua 
intefo  cole  grandi , gli  prortiellc  il  Pulpi- 
Tjq^dHtalChicfà  Catcdrale  di  Fermo  per 
l’àhnó  fcglienrc',  e così  gli  diede  parola, 
àiriióra  quando  Montalto  andò  per  vili- 
rado  doppo  Pàfca. 

' Ritornato  dunque  Montalto  nel  Goii- 
uento  'di  Fermò  doppo  iPcorfo’dcUa 
Q^atefima  » trouò  vn’  ordine  dal  Mini- 
ilio  dèlia  Prouincia , inficme  con  viia  let- 
tera eforratoria  , cbedondlè  prcpararfi 
pot  foftencre  vna  piiblica  Catedra  nel  Ca- 
pitolo Generale  che  doucuafra  breue  ce- 
4cbtail4  inAQìfì.  Monralcp  che- già  baue-'' 


TarieptimA.  Libro  (econdo^  loi 
iiaintefo  d’alcimiriioiamici,  chcilMi- 
niftio , eli  Diffinirod  della  Prpuincia  , 
s’eiano  dcchiarad  j che  birognaua  ch’egli 
tcnefFe  quefta  Goncluhoiie  s per  elfer  il  più 
abile  di  tutti  gli  »altti  che  andaUatvp  su  il 
tapeto  5 fiigcndo  molti  lL  citiìeiul)  d’vn’ 
incontro  Gnailci  ìfi  moftrò  treddi  c renb 
tenre  j ad  ogni  modo  non  iiegau^dFvoy 
ledo  fare,  perchein  farti  haueuà  àcato  di 
farlo;  ma  rhpofealMiniftroj  che  giàcho 
egli  non  era  ftaro  rrouato  buono,  perii 
Dottorato,  che  fìgiaciicaua  indegno  di 
comparire  nella  prclcnza  di  tanti  huomini 
eminenti , e letterati,  ’ . 

Intcfebenil'fimo  ilMiniilrq,,.  il  penGe^ 
re  del  Montalto , onde  gli  referiflè  , che 
farebbe  reftato  confolato,  cche  n’hau- 
rebbe  fenza  alcun  diibio  ottenuto  il  Dot- 
torato, che  perb;  poteua  metterGi|i;pr- 
dine  per  laiCónduGope,  che  del  r^ffp  egli 
ne  hà’urcbbc  hàuutòja  per  farlp.  fne 

Dottóre.  A eherifpofe  diijaoitoMpntal- 
tb  , che  ndn^ra:po(Ìlbile  dkeftringeje  il 
fiib  cerucllo  à tale  ftudio , fe  prima  no5i  fé 
gli  conccdeùailmagilierió  j e che  vf  era 
aliai  tempo^^i  di  penlà^^  alla!  Gofiolufionc 
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q'iicllo  ^6«eua  fire  , ondetrouandoque-  . 
jfii  configlfbuont  s*arrnò^rpatienza,  can- 
tò' più'checucti  lidicciiàiio  chcqlieftacra 
cófà  che  non  póteiia  mancarli  i ben» 

^ élic pòtcllè  ricardare aieuni Mefi.  . 

Ila  Qnarefìma  del  1545.  andò  à prcdica- 
rein  vnCaftello  vicino  à Fermo  qual  Pul- 
pito gli  venne  daco  dal  Vefeouo  di  Fermo* 
chcl-amaua  al  maggior  legno,  e chele 
fauòrina  àpiùpotere/macon  Follinatio- 
he  de*  Frati  lè  ràcomàndationi  nelcono 
fempre  vancjin  queftoluógo  predicò  con 
jgran  frutto/,  ed  il  V éfeouo ■ che  n’haueua 
iutefo  cole  grandi,  gli  promdlc  il  Pulpi- 
•'  Cacédr'ale  di  Fermo  per 

l’àhnó  fegtìente  i e così  gli  diede  parola, 
■2dl*h6ra  quando  Moncalro  andò  per  vifi- 
tàdó  doppo  Pafca.  ' ‘ V" 

, * Ritornato  dunque  Montalto  nel  Goii- 

ùcnrò^di  Fermò  doppo^  il"  corfo^ della 
Xi^atelìma , trouò  vn’  ordine  dal  Mini- 
ato della  Prouincia , inficnie  con  vna  Iet- 
terà eforratoria  , cberlotidlc  prepararfi 
pct  foftenere  vna  pnblica  Gatcdra  nel  Ca- 
piroio  Generale  che  doiieiiafrabrcue  ce- 
’ ^cbraifi  ìnAdifì.  Moi:ralto  che* già  hauc^"' 

‘ ' , ''U% 

. \ • 
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Parie  prìì0É.  J^hri  fecondo,  loi 
itamtcfo  d’alcimi  Tuoi  aulici , che  il  Mi-* 
niftio  , e Ii;DiffinitOfjfi  d41a.Prp«incia , 
s’eiauo  dechi^rati  » cht  bufognau^a* c.h*«g^ i 
tcndre  qucfta  Gc>nclafioi|ff*'petie(rer  il  più 
abile  di  tutti  gli  aittiche  aodailèllf>:^ù'!Ìl 
tapeto  > liigefldo  :maltÌ4ÌiO^^ 
ine  ontrp  howlei  il  icfUi» 

«lite  j ad;QgBÌ>  modo  non 
lerlo  fare , perphein  facG'h^Wctfàiì^ 
farlo;  mari{po{èalMiniftroj  cbe;giàch<9 
egli  noh  eraftafb  ’ trouaro'  buona?  pernii 
Dottorato,  che  iìgùjdi^aWaÌndegno:44 
comparire  nella prc{ti!^arc|i^a,n^i  htiòmin^ 
emhienri  , eletterati,  ;bì:x,*ii  ti»., 

' Inttfe  beraiSimo  ilMhilftffQ ilj>0ihe(r 
re  delMoìntalto , onde  gli  ^refcriflc^j  Chf 
farebbe  rclbto  conrplato  »,  e che  n’h^^r 
rebbe  lenza  alcun  dubio  òttemito  il 
toraèo  > che  però;  patena  meKetfiin;or- 
dine  perrktCbndiuflone,  che  del  reitb.cgli 
ne  haìir'ebbe  hauutò la,  cnm  per  farlQ,  f< ne 
Dottóre..  A cherifpolè  diijuouo.Mpntab 
tb  » che  non  craipoliibile  dneftn ngere  il 
fub  ceruello  à taleftudio  * fe  priinànon  Te 
gli  conccdcuailmagUlèrio,  c che  vipera 
aliai  tempou  di  pcnlà^^^^ 


i€>z  ' rtu  ài  si/h  r.  • 

Jopó  fotcò  Dottoré.  ^ 
li  Miniftro  cke  Vedeua  aflài  bene  > che: 
di  neceffità  còniichiua  obligare  hfental- 
to>  perdi(pòncrlo  ad  accettareda  propc> 
fta  Concliifionci-non  rroiiandofi  (ògeteo 
che  potellc  megKò  riufeire  di  lui  s dilpofe 
tutto  quello  eia  niceflario  per  farlo  Dot- 
tore, e lo  fcee  fi  per  obligarlo  ad  accettare 
làCatèdra  propofta, come  ancora  perren^ 
del  la  Conclufiohe  piùdegna , ed  d Capi** 
tolo  di  maggior  honorei  efiendovero> 
come  già  tutti  lo  * ftirrìauauo  s’ che  mag- 
giore ripntatìone'perla  Piouincia  fareb- 
be ftarà  che  la  difpura  fi  tenellè  da  vn  Ma- 
diro fiì't  cològia  ì che  da  vn  femplice 
Bàccilierci'^'’"' ' s 

' ’ Perqiicftd'fè  ne  venne  appofta  in  Fer- 
mo, hauchdo  ottenuto  da  Roma  qirello 
bifognaua,  infiemecongli  fuoiAflifteii- 
ti  jcd  eUminito  Moncalto,  più  torto  per 
forma,  che' per  altro , à caufa'chc  era  rta- 
to , Fanno  innanzi  baftcuolmeotee  con 
fomma  lode  efàmi naró  r gli  diede  1 Anello 
dottoraIc,e  lo  dechiarò  Maeftro  con  queir- 
le  forme  debite  che  s’vfauano,  aiizi  con 
maggior  magnificenza  > cllcndoui  con- 
V ' cotfo 
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Fatte  friméi  .Libro icJ;» 
corfo  gran  numero  di  Cictadini,,^  Rcli- 
giofi  per  vederla  fpntione , c^peijinccnda 
il  panegjri(?o,<ffee;  Montalco  feoeriuiqv^^^^ 
3el  Dorcoracó , cke  riurcì.di^r^mfpia^^ 
c cosi  data  parpla  di 

/ione  propoftali , *ii  atcaccqjf,o;j|pgni  af- 
fetto alloftudio  perlciegljiei;em^teri^d^ 
gna  di  VII  Opirolo  Generafe^>. 
clic  non  fi  farebbe  ,rifbliitp  d’accetj^r^ 
prop'ofta  r fè_,  non  folle  ^ftaro  ‘ fì^^f o dt  1* 

' Preè  tlunque  Monralcò  la  quAliia  ifi 
Do ttorp>  che  i*Fi;aii  cpmLinfpiHiif’e  cnia- 
itìanoM^gilkco  » 

ftimatà'cniinci^e  tra  Religiq(j^eqjn^d^^^ 
fòbico  àdiTpotierfi  per  la  Ìtkmpa,(^lif^i(^f' 
Conclufioaij"  e perche  vei)ii^,^\pipii^ 
derc  al  iCapifolo  Generale , ^ il,, Ca^dil]^^ 
Protettore  delii’Ordijic,  pqnso  di  de^ctìcxar 
le  à quello  >', checca  Ridolfo  PÌQ,C^fdi na  • 
le  di  Garpi;;^,ftin?ato  ; il  piu . dcgnQ;{:ì\e 
poctaflc^rpor^iin  *qufei  tempi  > è come 
tale  cra^àatò  lii&iato  da  Paolo  cerio  Ler 
gato  à lacere  incorna.  i . . ^ 

Aquefto/ogetto  dunque  dedicò  Moir- 
talco  k file  GonclufIofli^,con  vna  lettcqa 

^ ' "£■ 


Parie  prinfSJ  Ltl^rù  pcofidó.  iirj5- 

pfeccdcreairaltro , ch'cFa  forafticre  : nVa 
i’altro  non  volciia  cedere , dicendo  in  Tua 
difefachein  vn  Capitolo  Generale,  nel 
quale  il  trarrauano  gli  aflFafi  di  tutto  Tor- 
diiic,  non  vi  erano  nèCittàdini , nc  Fora- 
llieii,  e ch’ellèndo  egli  primo  Maeftro, 
pretendeua  anco  d’ellcr  primò  nella  C a-' 
tedra  , altramente  fé  ne  farebbe  ritorna- 
to nel  Tuo  Goniicnto,  fenza  foftenctle' 
Concliifìoni. 

Ciafenno  di  quelli  flatTa  oflìnato  à fo-' 
flenere  il  Tuo  partito  , c la  maggior  parte 
de’ Padri  piu  conflderabili , follenciiano» 
chi  l’vno  5 chi  l’altro  i Momalto  vedendo 
che  il  primo  punto  allegato  , nort  bàlla- 
iia  per  farli  haucr  la  vi  ttoria^  e òhe  là  rnagJ^ 
gior  parte  de’  Dìffinitori  pendeuano  in  fa- 
iior  del  filo  aunerfario,  le  ragioni  del  qua-- 
le  erano  trouatc  piu  giufle , ne  portò  vn^’ 
alrro  e dille  che  lefne  Conelii/ìoni  doiic- 
iiano  dfer  foflennte  le  prime , per  lo  rif- 
petto  della  qualità  delle  perfona  à chi  era- 
no dedicate  : alla  cjual  cofa  rifpofe  rairro, 
che  volentieiis’hi|tmiliarà  à quella  ragìg-'* 
ne,  pure  che  il  ihedcfìmo  Prorettove  ne  ' 
folle  .concento  : /ma  q,ncflor  ch’era  u)tc«>’ 
/ ^ S 
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hnmilcàprla  fte  là  Taglione  ckc  le  Con- 
clafioni  ci  ar*Oilcclicatc  a lni,  diede  il  voroj 
iii  fauor  dciraltro,  e fatto  chiamare à fé 
. MontaIto>l’eiortò  à uolerii  contentare  del 
liiogo  fecondo  , come  fece. 

, Ma  fc  egli  fu  il  fecondo  à filir  nella  Ca- 
tcdra  , fu  tanto  più  il  primo  à portarne  lor. 
palma,  e la  vittoria  fopra  tutti , mentre  il 
giorno  feguentc  foftenne  le  fuc  Concia--^ 
liohi  nella  prefenza  del  Protettore,  e d’vna. 
ipjìnicà  d’iinomini  Dotti , conCorfì  nom 
Iplo  dalla  Città , ma  da  tutti  l luoghi  cii- 
coniiicini,  con  ynafi  grande  fecondità  di  ' 
dire,  che  rutti,  comtincmctrtc  lo  accla- 
jparono  per  vn!  ingegno  (ottilc , dotto»., 
i^cciilatiuo,  pronto,  di  gran  memoria,: 
e.d  abbondante  di  virtù. 

Particolarmente  lUttc.molto  à petto, 
con  vn  ccrroPadre  Calabrcfe  , chiamato  ’ 
Macfti  o.  Marco  Antonio  che  bora  crav, 

primo  lettore  nella  Teologìa  in  Perugia,  , 
Jiuòmo  fegnalatilfimo.nclla.dotrrina,  ih 
<,^jo  nome  dei  quale  fac  nu  ritirar  rutti  di.. 

dilpiituf  feco,  per  la  ccr::czzachc  haucua- 
■ nodi reftar  vinti,  con  tutto  ciò  dlcndo, 
YCty to  per  argomentarc  i Montaho,  tro^  ^ 
* , . , lià 


Parte  primiì  i^hrì féì)tnd<f.  fpf 

iib  non (pló^vn ‘(liti qiiaGVn  mag- 
gio re;  hauèniJogli  darò  òi^alìon^^  tji>bó^- 
}Ìre  il  più  fortilc  cKe  ha^ijcùa  nqi'  ìlio  inec.1 
gno  > per  flou  rcftàrc  inferiore' 

' Per  tutte  quefte  4o^bni” 
gnò  là  gVatia  dei'cletrb  Cdràiiial  Pròter- 
tore , il  quale  céhandoià'  iera  ili  f^ia  ftdn- 
za , lo  volle  (eco  in  fua' tati  ola 
doli^  molti  légni  d’hùmariita^ 
rempò  del  Capito ló.:  nM 
vna inttinleca  afhicitia^còÌ’SÌgi/dr'5^ 
mondo  Kotio  di  Tòpia  liomidato^ 

Kì/Jii»  é.  jJ  .L' _T  -J  f 


Vi  nitd  ilCàpit^lS  feVìé’iaid  ^ho^^^ì  ‘À'icq-:^ 
lr,haiTendo  ©ttcniii^ó'.^ uelfe^ itàp za  co mc^ 
per  gloria;  , ‘é  Si  dbmandd^giù  roiìo 
vna  certi  boreaiiie,  ber  atlf^ò  V dcfìdqan ' 
|^^.^\V^dere  ^ lird^o^' 

dbÌTc haùciràcbmfhciato  Ud  cilcre  DiCce-^ 
pqlòrrtcliébbé  vèVgb 
cuni  fùbì  pareiitfper  Vedérli,  gloiiaiidoli-" 
della  baffézza  del -fuò  ftato  e tanto  che' 
ogni  volti,  anco  diiieniiro  Pòntèfice  che:  ’ 
fì  parlaua-della  nobiltà:  di  qualche  Gar- 

E é. 


Vhd  di  Silfio  V.  . 

{a , egli  fi  faceiia  nianzi  col  dire  , neh. 
V*  fra  wjjit  IO  tra  Frati  che  f òffe  d'vna  Ca/4 
ìlluftrtfslma  carne  ÌHly  e ne  faceua  ridendo, 
rcfplicarionc  col  dii  e. ■>  chelajka,  Cajd  era 
la  maggior  parte  con  il  tetto  /coperto,  e conila, 
mura  inteff  ite  di  paglia , che  pero  entrando  i/r 
lu/lro da  ttitte  le. parti ,la rendena  ìU)^ìJt 
firna,  ^ 

Così  mortificaiia  col  gloriatfi  della- 
ballèzza  della  fila  nafcica,  rorgogliodi.' 
qnafi  tutei  i Frati  della Ghiefa di  Dio , che. 
cinti  deirabito  frarefeo  , in  luogo  di  par- 
lar del  difp  rezzo  del  mondo,  fi  gloriano > 
non.  già  .di quello  fono  > nella  Religione, . 
ma  di  quello  fono  fiati  nel  ficolo  j anzL 
& ne  fono  vifti  moiri , e più  clic  mai  le  nc  - 
• veggono  al  prelèntc , glori  iicarfr  d’hauer' 
honorato  la  Religione  con  l iiurodutionc  : 
. della nobi Irà  j quafiche  lanobilcàdcl  fi— 
colo  fia  più  tofto  propria  à nobili  rat  lai 
Religioive  ; "che  non  già  quella  à nobilire: 
Il  ficolo,  di  doiìq  procede  che,  tutti  . fi  di" 
cono  nobili,  benché  natila  magjgior  par- 
, tc  tra  gli  Aratri , e Tridenti , e forfè  Moivr^- 
-^Ito  loio  s’è  viftp  tra  Frati  dilprezzarc. 
non  voglio  due#  ma  gloriarfi  j perche  fi  > 


# » 


Paytepnm4^'  Libre  féeoniò,  I09  ' 
non  liliiieiia  che  diTprezzare»  porcua  oiol- 
to  bene  lafciarfi  di  gloriare  di  quello  ch^ 
era  pailàto  > la  cui  niemoria  non  hauca 
bifogno  di  rinotiarfi  in  vno  che  Fandauai 
Iblleiiando  à grandezze. 

' Q^efta gloria  che  Kaocua  ad  ógni  mo^ 
do  Montalto  dèlia  bàilèzza  della  (uà  nas- 
cita > non  gliJeuaua  voacerta  alteriggià"' 
eon  la  quale  diiprezzaua  con  violenza 
tuttiquelli  che  lo  dirprczzaiiano  anco  pctv 
paiTa  tempo  j non^  ellcndòli  poffibile  dii 
loiFrirc  che  gli  venilTè  fatto  alcun  fempli- 
ee  torto  > benché  folle  dotato  d*vn  certo- 
talento  proprio  à fingere  ringiuriè,  ondò 
quando  gli  lakaua  in  tefta  il  penllero  di 
(urlo  9 il'iàcea  così. bene  » ^he  non  crai 
< poffibile  di  poterfine  ascorgere. 

Si  lafcio  in  Afcoli  trafportare  da  vna* 
deca  paffione  di  vendetta , procurando  • 
di  vendicarli  contro  il  Miniftro  della  Pro- 
uincia , c ciò  perche  clléndo  mortp  in  A A 
coli  il  Padre  Carlo  Geiìtini  Lettor  Pii- 
mario,nel  principio  del  154^;  &,  hauen- 
do  egli  cominciato  à leggere  in  lup  luo- 
go con  rafiènfo  del  Guardiano  > che  gli^ 
ptomeirc^cadi  fiudo.hauct  la  conluTB^ 


V* 
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tfal  Mihiffco  (ino  alla'  nouà  proiiifta  clie^ 
era  pec  farli  nel  Capitolò , qual  confirma 
in  farri  venne , mafolo  fino^  al  bene  piaci-', 
co»  di  elTo  Miniftrojcjual  beìieplaciconoti 
durò  chcdue  Mcfi»>aiTjfflouendo  Montai- 
to  per  metterne  vn’  altro  j di  che  fi  picco' 
non  poco  d!b  Montalto,  e tanto  più  per- 
che Taliro  ch^era-  ftato;  meflo- in  filo  Ino-  • 
go  » era  pure  fiato  mefio  fino  al  benepla- 
cito del  Miniftro(  air  boia  le  ‘ coffe  della 
. Religione  caminaiiano  hi  altra  liiàniera  ) 
che  fa  queiio  chelo-mefie  in  colera  , c co- 
sì grande  che  fidiede  àrparlare  control^  ■ 
ripatationcdel  Mi niftro,nè contento  deb’ 
le  parole  fiibornò  lo  fpiricO  d’alcuni  Mài— 
comen ti  .i-  fcruierc  aJerirt?  lettere^ fcicchc  * 

r 

al  Padre  Generale  delP  Ordine , contro  ifi  ' 
Miniltsio  » quale  haneado  incefo ^1  ftutoy  \ 
oltre  che  li  vernièro  rimandate  inefietrò  le  ’ 
jettefe  med^me  5 efièndo  qiièfto  vtì  ma-  ‘ ' 
le  comune  'hi-checadooo  hSupcriofl  de”  • - 
Chiofiri luogo  di  prouedere  aglb  ^ ^ 
incoiuicniend  rimandano  le  dettéfe  allo  ’ 
fteflò.  perfonaggiòf  j coritro.  ii  ^uàle  fi’  » 
parla,  come  accade  alPhora  che  fu  caufa,.-  ' 
dip.h  1^‘niftrd  ncgiùròla.Y  coii*^ 
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CIO  Ja  fola  perfona-  del  Moncako  > perche 
Teppe  benifllm»,  ch’egli  cianato  i’infti-- 
garore>.  e la  calila  di  tiicto  il  male.  * 

- Sdegnato  dunque  il  Mìniftror  andana' 
cercando  tutti  li  mezi  imagi naBili  per  po-  * 
ter  mortificare  il  Tuo  ncmicoyliaucndolo 
> dechiarato  cale  anco  perle tccra>  mentre 
gli  fciillèvna  lettera,  molto  ri(èntitiua> 
giurandoli  di  conicrtiarne  la  memoria  perv 
feruirrcne  à luogo>  & à tempo  • nra  Mon- 
talto  benché  procurale  di  quietarlo  eoa- 
termini  equruochi , pme  non  volle  mai; 
humiharfi  da  fenno-,  à? che  ve niiia conli-- 
gliato  da.turti  Tuoi  amia , che  non  rrona  • 
uano  bene  ch’egli  cozzalTe  con  il  Supe-  • 
riore  , che  haiieua  in  mano  la- poteftà  di' 
mortificarlo,  con  tutto- cib  fi  contentb 
più  rollo  di  foiKdre  alcune  morcificatio-' 
jìi,chedifodisfare  ii  MinilVro  con  vn’at-fi,.  . 
to  d’hnmiltà,  ch’era  quello  che  pretende.-  l 
Ila  il  piùihauedogli  fatto  faperechc  Thatì- 
rebbe  perdonato  quando,  hauefleconfer-^  .> 
Taro  il  (tio  errore  ,.à  che  Móntalto  rilpon-  • 
dona,  che  non.cixdeuaid’hauct  errato  in* 
Cpfa  alcuna.  < ' - 

lì^  tanto  coolapeiial^  ballajatfiracntfi:- 
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della  camua  volontà  del  Miniftioverfo' 
di  lui  andana  affai  oculato  per  non  èifer 
, colto  in  qualche  trappola^  mentre  vede-; 
ua  che  fè  gli  ne  armauano  contro  j ma  pe- 
th  non  fu  poflìbile  di  ftar  tanto  fopra  di 
' fé,  che  non  caddfc  doue  jfòrfc  non  ci  pem* 
faua  i-prouandoperilperienza  che  alSu-- 
periore  non  mancano  mai  mezi , da  mar- ' 
tificarc  i Tuoi  fuditi.  • 

Veniuano  per  riccuer  Ictione  da  Mo4i*  < 
talco  due  giouini  Alcolitani'  yno  de*qua-*  • 
li  era  da  lui  fòmmamentc  amato  3 econ  il . 
quale  paflàua  ftretta  corrifpoHdcnia,  ò ha 
perànclinatione  naturale,  o ha  pér  obli- 
gare  i Tuoi  parenti , xhe  gli  l’haueuaiio 
raconaandato  ,*  baita  che  diuerie  vol- 
te lo  conducala  Jn.  Tua  Camera  tratte-  ' 
ncndoiì  Ìèco  lu ngo  ipàtio  di  tempo , di . 
che  auifato  il  Miniftro  pensò  che  qucfla 
farebbe  flato  vn  buon  fogetro  per  morti- 
ficarlo , onde  per  farcii  male  piu  grande 
non  volfe  ammoucrlo  dal  Gonuento  : ma  : 
mandòvn’ordine  erprellbjche  iòctopena^ 
d’ilcomtinica,  c di priuacione  di  voce»* 
attilla,  e paflìua  , niifuno  Frate  di  qual  ' 
^adofi  fia,  ardillèriccucr  giouini  in  Tua 

Ganic—- 
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Camera  > c fece  ciò  perche  s’imaginò  che 
Moiiraltonotffi  farebbe  padàto  di  far  an- 
dar nella  fua  danza  quqdo  gìouine  da  lui 
tanro  amato  j anzi  diede  ordine  fegrcto 
à due  Frati  Conaerfì  che  inuigiladèro  à 
quefto  con  ogni  diligenza’.  ’ ' 

Conobbe  egli  fu  biro  che  tutto  qiiefto. 
fi  faccna  per  fua  confideratione,©ndc  non 
lafciaua  diiparlai  con  qualche  fatirica  do- 
glianza  contro  la  perfóna  del  Miniftroii 
ma  però  diede  licenza  ad  ambidùe  li  gio^ 
uini  > cosi  configliato  dal  Guardiano  > eh* 
eraafiài  Tuo  amoreuole,' e confidente^  ‘ 
Paflàtl  alcunigiorni  ò folle  che  non  crc- 
^fièd-ellèré  oikcuato  ò foilè  che  i affetto 
c^i^ortaiia  algiòifine  l'hahefiè  acciecatot 
ò.fo(fe  ‘che'vedeflc  difpe^zare  gli  ordini 
del  Superiore, b folle  altra  ragioue,  tanto  c 
che  c^dtephe  co  maniere  fègrete  perb 
iutròduoeua  di  quando  in  quando  il  Tuo 
diletoo  Giacomo(  cosi  chlamaùafi  il  Gio- 
mm)  nella  fiia  danza  pérlegge^iletioncv 
macerò  non  potè  farlo  tanto  fcgreto,che 
due  Prati  a*  quali  il  Minidro  haucua  data 
la  cura  d*inuigilarc  fopral  ationi  fuc»non 
fc  ne  accorgefeo,ed  accorti  nonne  cfcla-_ 


114.  Viti  di' Sì  fio  V, 
nxaflèroin  piibiicoHaiicndo  ciiiamato  al- 
tri Frati  vna  fera  su  Tharu  della  Compie* 
ta per  veder  vfGireil  gioiiine  dalla  Carne*-* 
radelMontaltOj  il  quale  ved^mdòll  (pia- 
to iirqiiefta  maniera , con  quella  Tua  vio^- 
lenza  ordinaria,  fe  ne  riicniì,  e con  paro-» 
le,  c con  farti,  baftonandone  vno  ,la  qual 
Cola  menò  grande  ftrepito  par  tiittoil 
Coniiento , di  che  auuifito  il  Miniftro, 
che  non  alperraiia  altro,  mandò  fobico 
vn  Commilfài'io  per  pigliare  Jc  debite  ih-: 
formationi  , dandole  tutta  la  poterà 
nicelCiria  fino  alla  fentenza  diliìnitiua. 

' La  prima  cofa  che  fece  il  Commilla- 
rio  fii  di  ordinare  à Montalto  che  no»  * 
douelle  viar  di  fiia  Camera  forco  pena 
d'ifcomunica , fino  à fuo  nono  ot*dìrie> 
e poi  fi  diede  ad  elàminar  li  Teftimom,pcr 
compilare  ilProcelIo,  evi  trouò-  trftìmor 
ni  ballanti,  che  l’acculàuano  d’haiier  det- 
to parole  ingiuriolè  ,■  ed  in  famàtorie  con*“ 
trolaperlona  delMiniftro;  d*haiierrub-*  • 
bate  alcune  elemolhic  di  Mellè  apparter- 
ncnti  alla  Cafeetta  della  Sagreftia  : d*cllè-^ 
rcvfcito  fuori  del  Chioftro  lènza  l’vbbi- 
dienza  del  Superiore  : di  noii  recitar  mai 

l*Of-  - 
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l’Officio  diuiiiorhe nei  Coro  > daue  non 
andana  che  di  rado  ■;  d’hauer  dette  moire 
parole  (porche  e profane  nella  prcienzadt 
fècolari  : di  non  hauer  mai  digiunato  nelle 
vigilie  de’  Santi , e molti  altri  Capi  limili 
à quelli. 

Il  capitolo  principale  delle  lue  accUlè 
coiifilleuaj  intorno  al  gioiiinc  introdotto' 
in  fua  Camera  contro  lordine  crprelfo 
del  Superiore,  onde  pretendeuailCom- 
midàrio  > ch’egli  folle  incorfo  nelle  cen- 
fure  contenute  in  detto  ordine.  Montai- 
to  ^d^gni  modo  quando  fu  chiamato 
per  efaminato , come  quello  che 
non  mancauadigiri,  ercgiri> Teppe  bc** 
niflimo  fuilupparli  della  maggior  parte 
dell  acculè,  parte  co  I rigettare  alcuni  te-^ 
ftimoni  come  lìioi  nemici , c parte  col 
fare  efaminare  alcuni  fuoi  amici  , che 
depofero  in  Tuo  fauore  multe  cofe  che 
feriiirono  àdechiarar  gli  altri  perftllàri,c 
bugiardi.  * ' 

• . Ma  in  quanto  al  punto  dell’ introdu- 
zione del  giouine  in  fua  Camera,  conof- 
cendo.  molto  bene  d’cllèruiproue  badan- 
ti per  conuincetlo  > non  voli^  cip  turigli  _ 
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con  la  negatina  marifpofe  che  1 ordine  del- 
Miniftro  non  difendala i Giouinr  d; entra- 
re in  Camera  de’  Frati , ni  a ben  fi  i Frati 
4’introdiir  Gionani  ki  Camera , c che  fo- 
pra  quello  egli  era  ’ pronto  à far  vedere^’ 
con  Pelàme  del  gioiiine  medefimo  di  cui 
fi  parlarla  , ch’egli** fofiè  entrato  contro  la 
fila  làpiita  j e che  per  lui  fubico  che  Io  vi-. 
de  nella  Tua  ftanzà  > gli  diede  ordine^che  fe  . 
iieandafiì  via  parckipandoli  le  cenfiìrc: 
impofte.  dal  Miniftro  ; che  però  non  in- 
tendeua  in  ciò  d’cficre  incorfo  in  alcunii! 
pena  j perche  non  haueua  hauu^^dbiv 
li  di  crafgredire.rordine  ,del  ^[prio- 
re. ^ 

Dille,  e fece  feriuere  nel  procellò  moUt  ’ 
altre  eofeinfiiadircolpa , che  fodisfecero. 
non  poco  ilCoaimifiàrio  j onde'non  vol- 
fc  dar  fentenza , ma  però  per  lodisfarc  al 
Miniilro  che  voleua  vendicarli^  comandò- 
à Montai to  3 che  partiflc  .fea  due  ;giorni-. 
d* Alcoli , e fe  ne  andalfi  in  Recanati , in-» . 
rendendo  d’afljgnarli  quello  Conuento. 
come  vn  luogo  di  Carcere  , fino  4 tanto'j 
che  il  Minillro  vifitato  il  Pro  cello  , con 
lifiiplD^^  4 i^^dalfe  quella fenteii- 


Digitìzed  by  Coogle 


I 


Pdrte  primi.  Libro fecófjio,  1 1 7 

xa  che  haiirebbe  trouato  conueiiirfi  alla 
qualità'  deir  accufe^  contcmitc  in  dett® 
Pioccllbi  ' ‘ 

Parue  rigoiofo  qiicfto’ ordine  àMoii- 
talto,  e nefclamb  non  poco  col  Com- 
iTiiflàrio , ma  in  vano  dicendo  chcn’hau-  . 
rebbe  appellato  in  Roma  al  Generale j 
verfo  donc  prctefe  d’incaminarfi;  con  tut- 
to cib  penfate  meglio  le  cofe  ì dubitando 
difareil  male  peggiore  , firiibUè  dVbbi- 
diie  > e tanto  più  per  eflere  giunta  la  nona 
della  morte  di  Paolo  terzo  j che  morì  alli 
dicci  di  Noiicmbre  y onde  non  trono  be- 
ne d’àndarc  in  Roma  in  vn  tempo  di  fede 
vacante , quando  tutte  le  cofe  vanno  al- 
la  peggio , iccuro'  d-éflcr  rimandato  in 
dietro.' 

Palìàti  due  Mcfi  della  TuaRanzain  Re- 
canati > e vedendo  che  non  fi  parlaua 
niente  di  lui , non  volendo  reftare  in  que- 
lla maniera  come  prigiouiero  y ne  fcrific 
al  Miniftro , dal  quale  hebbe  in  riipofta 
che  la  caufa  fila  fi  doueua  trattare,  nella 
Congregatione  de’  Padri  della  Pro uincia, 
edin  tanto  il  detto  Miniftro  faceiia  far 
perquificioac  della  vira  d cifo  Montaho 
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{)cr  tutti  i luoghi  doucaaftato,  che  però 
egli  pensò  d'aiutarii  in  Roma  ì non  tanto 
per  il  punto  diqiiefto.proccflq,  perche 
iapeua  beniilimo  > che  non  fe  gli  poteua 
fare/altro  che  tenerlo  per  qualche  tempo 
cosi  fofpcfo> e mortificato,  mapervedere 
d’hauer  qualche  Reggenza,'  acciò  il  Mi- 
iiillro  lotcnellè  in  vn’ altra  ftima,  c laTr 
c iafiTi  di  perlègiiitarlo  più. 

> Si  racomandò  per  quefto  al  Signor 
Sigifmondo  Botio  Segretario  del  Cardi;  ' 
nal  Protettore , il  quale  Thaucua  promef- 
lo  in  Afcoli , che  per  Tuo  feruirio  haureb*- 
be  fatto  tutto  lo  sforzo  del  fuo  potere, 
ed  in  fatti  non  cosi  tofto  riccuè  le  lettere 
di  Montalto , che  villo  il  fuo  defiderio , il 
' quale  era  drizzato  ad  ottenere  per  fuo 
‘mezo  alcuno  oificio  di  Lettura  in  qual- 
che ftudio,  che  ne  parlò  al  Cardinale, 
che  pure  era  inclinato  à fauorirlo  , e lo 
moftrò  fubito  con  riniiiare  Io  Hello  Se- 
gretario per  racomandare  al  Generale  il 
Padre  Montalto,  acciò  Thau diè  in  mc- 
" moria,  per  proucdcrlo. di  qualche Re- 
genza  nella  prima  vacanza  , ed  il  Scgrcta- 
liopatrò  lolEcio  con  gran  premura, el- 

fendo 
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fendo  andato  piò  di  due  voice  per,  parlare 
alGenerale. 

* Riufeirono  ailài  prolpere  in  riguardo 
dclprimo  mobile  le  racomàndationi,per*r 
ebe  nello  fteflb  tempo  fi  doiieuano  pro- 
uedere  alcuni  ftiididi  Regenti  > Cr  tra  gli 
altri  lo  (Indio  di  Macerata  die  era  0011(17 
dcratifiìmo  nella  Prouincia , onde  il  Ge- 
nerale,per  condcfcendcre  agli  auttoreiio^ 
li  offici  del  Protettore  > ed  alle  calde  iii- 
ftanze  del  Segretario , (pedi  la  patente  di 
Regente  di  Macerara  per  la  perfona  di 
Montalto,ed  allofieffo  Segretario  lacoii- 
fignòperiiiuiargUla,  che  non  mancò  di 
farlo  'còli  follecirudine.  . • • ■ , » 

. Detta  Patente  la  ricciiè  Montalto  nel 
Mc(e  di  Maggio  del  15J0.  e perche  non 
potcìia  metteifi  m pofdiò  lènza  cflèr  det- 
ta Parente  riceuiira  > ed  accettata  dal  Mi- 
ttiftro  dèlia  Prouincia , egli  gli  ik  fcrific 
(ubirdie  pregò  vn  certo  Macftio  filo  ami- 
.co k A'oler  pallàre  officio ’ col  medefimo 
Miniftro  in: filo  fauore  , imaginandofi 
giàjCpielio  che  poi  gli  accade.  Il  minifiro 
nonlblo  negò  di  confirmarli  la  Patenre, 
ma  di  più  Tordiitò  clic  in.  conto  ■ alcuno 
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non  ardiflc  d'andat  nel  Conuento  di 
celata  > e fcrillè  nello  ftclfo  tempo  in  Ro- 
ma) che  Montalto  non  poteiu  dièr  ameP 
fo  ad  vn  officio  puolico  di  Rcgenzaì 
perche  fi  troiiaiia  tra  le  mani  del  Giudice, 
t con  vn  procelfo  che  no  era  ancor  finitoi 
c benché  gli  ordini , e lacomandatio- 
jni  di  Roma  fi  radop/afièro  , non  per 
quefto  il  Miniftro  fi  molle  dalla  fua  oìU- 
nationc. 

Vedendo  dunque  Montalto  impoffibi- 
iitata  la  ftrada  di  poter  cfercitar  quefto 
grado,  procurò  d’haucr  vbbidienza  per 
Roma,rotcoil  prctefto  della diaotionc 
deH’anno  lauto , aperto  il  giorno  di  Santo 
Mattia , con  le  lolite  pompe  dal  nuouo 
Pontefice , Giulio  terzo , c perche  il  Mi- 
niftro negò  anco  di  concederli  vna  tale 
vbbidienza,  egli  fc  n’andò  fenza  alcuna 
licenza,  cheferuì  di  maggior pretefto  al 
Miniftro  per  trattarlo  , e Ipacciarlo  per 
dilTobbediente,  cd  incorreggibile, Icriiié- 
done  lettere  molto rifenti cincin  Roma; 
ed  c certo  che  il  Generale  I haurebbè 
pollo  in  prigione  fé  il  Borio  non  fi  folle 
aftacicato  aUa  Tua  diiefa. 
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Si  ccactb  di  trouar  qualche  efpedicntc 
per  fai'  pacificare  Montalco  infieme  con  il 
Miniftro  » ma  il  Generale  che  huioriua  il 
partito  del  Miniftro  » dal  quale  riceueua 
lettere  ogni  ordinario  > non  vedeua  ftrada* 
^da  poter  riiifcire  ad  vna  tale  incraprelà* 
oltre  che  Montalto  ftaua  oftinato  ancor 
ridalla  hia  parte,  tanto  più  quanto  che  fi 
vedb^  foitcnuro  dal  Protettore  , ben’q 
vero  chvquefto  lo  fauoriuacon  niodeftia, 
npn  volehdc^  pei*  fujj  confiderarione  dil^ 
gultare  in  contb  alcuno  il  Miniftro. 
t ^ In  tauro  il  G n«  ale  che  veniua  tutti  U 
giorni  ftimolaro  dal  Borio,  Chefifcalda- 
^ pa  in  fauor  di  Montalto , per  compiacere 
di  quelli  due'auucrrari,cioc 
u Miniitro  per  (Iia  inclinatione , ed  il 
Montalto  per  riiiftaiiza  del  Borio,  veden- 
do che.  il  dure  à qucfto  iècondo,  offici,  ò 
gradi  nella  ftellà  Prouincia,  non  fi  farebbe 
ppiruro.fare,  fenza  difguftar  1 altro,  e tur- 
bale il  ripofb  d amb/ducjpensò  d’allonta- 
nar Montalto  con  fiio  honpre  , e riputa- 
lionc,onde  lo  dcchiarò  Regente  di  Siena 
nella  Prouincia  di  Tolcana,  qual  Regenza 
era  molto  più  honorcuolc  i tanto  mag- 
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niormcntechc  nello  ftdfo  tempo  glilpe- 
dì  la  patente  di  Predicaiote  per  la  medell- 
ma  Ciità  di  Siena  , douc  andò  nel  fine 
d’Agofto  dello  ftclfo  anno,  haucndolo  la- 
comandato  il  Protettore  al  Miniftro  del- 
la Prouincia  di  Tolcana  , che  haiiciia  vu 
fratello  a’  (èruiggi  del  Nipote  d’ellò  Car- 
dinal Carpi,  che  per  quella  ragione  In- 
coile con  molto  affetto.  # 

Il  giornq_di  San  Fraiictfco  predico  egli 
contro  Tua  voglia,  così  perfiiafo  dal  Mi- 
niftro che  fi  trouaua  in  Siena;  il  quale  in. 
tanto  lo  pregò  di  predicare  , in  quanto 
‘ che  fi  trouaiiano  molti  che  defideraiiano, 
d’alcolcailo,  fi  per  la  fama  ch’era  precorra 
delle  file  vittù,  come  ancora  perche  era- 
no paticnti  d’intendere  ad  viib  che  douea 
elferli  predicatore  nella  Quarefima;  e per 
qiiefta  ftelfa  ragione  negaua  Montalto  di 
farlo  f di^iacendoli  drfarfi  conofccrc  la 
prima  volta  in  vna  fola  fontione , la  qua- 
le quando  non  haiicfiè  dato  nell  humore 

degli  Afcoltanti  ,-  haurebbeperfo  su  il  bel 

principio  il  credito  > e quella  ftima  eh  era 
pi-ccor là  di  liii.  Con  tutto  ciò  accettò  la 
nvo^-ofta  e predicò  fi  dottamente,che  lafi 
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Tcib.neir  animo  di  rutti  vngi  aii  defidcrio 
di  rentirlo  ndlaQuareiìma,  nella  quale 
hebbe  ogni  giorno  vn  concorio  grandi!- 
iìmo.  . '•  ,,  -•  ■ ■.  ^ 

L*anno  feguente  cioè  il  1551.  dolendoli, 
celebrare  il  Capitolò  nella  Proiiincia  del-, 
la  Marca  j nel  quale  fi  doueiia  fare  vii  al- 
tro Miniftro , Mdnralto  che  come  Padre  • 
di  quella  Prouincia  gli  era  permefio  d*in- 
teruenire,  e dare  if  filo  voto  ne  fcrilfe  per 
la  licenza  al  Generale,  già  che  non  potcu* 
lafciar  la  fiia  Regenza  lènza  elprèfla  liceiì- 
za^di  quello  5 il  quale  non  Iqlo  gli  maiid^ 
l’vbbidienza  domita,  ma  di  più  la  Parente 
del  Pulpito  di  Camerino  , hauendo  egli 
fatto  prima  pallàre  officio  coi  medefimo 
"Generale  per  quello  effetto , perche  il  Ca* 
pitelo  fi  cclcbraua  nel  mele  di  Febraro,  . 
onde  egli  defideraua  vnPulpito  nella  fila 
Prouincia,  c ne  ottenne  Camerino,  eh  cri^. 
di  molto  più  pròueccio  che  d'honore. 

. - Non  pprc  contenerfi  nel  Cvipitolo  di 
non  lUepitarc  contro  la  pe'rfona  del  Mi- 
nierò, cllèndofi  fatto  Capo  di  molti  iiial-s 
contenti,  ma  il  Vifitatore  che  prSldeua  à 
detto Capitoloj.e  che  fapeua  gli  difgiifti 
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114  F'iu  ài  Siflo  ìC*  ' 
ch’erario  paflàti  tra  quefti  dae  perfomg- 
gì,  fece  l’vltimo  sforzo  per  pacificarli,  acr  . 
ciò  rdetione  riufcillè  conuiaggiói:  quie-  ; 
re,  ciò  che  iègiiì  elTèndofi  abbracciaci- in-  : 
ficnie,  ma  però  per  due,  ò tre  giorni  s’Ha-- 
uenano  detto  grandifllme  ingiurie^  e> 
Montalto  haiieua'fatto  vna  lifta  di  più  di 
trenta  Capi  contro  il  Miniftro  per  prè>^ 
Icntarli  al  Capitolo,'  e l’haurebbe.  fatto] fé: 
lecofeiion  fifollèroaccommodate.  ? 

. Finita  la  Quarefimà  con  fomma  lode;^ 
in  Camerino  , palsò  in  Afcoli  à veder  li  > 
funi  amici  vecchi,  e doppo  hauèr  fatto, 
anco' vn  giro  fino  alle  Grotte  fua  Patria,  1 
ie  ne  ritornò  nella  fiia  Rcgenza  di  Siena, 
douc  ritrouò  tutta  la  Città  in  confufione» 
hauendo  egli  corio  pericolo  della  vita  ,’’cr 

dirò  come.  . ; 

• Era  all’  bora  la  Città  di  Siena  liberà»- 


ma  flranamente  opprefia  dal  duro  gouer-  : 
nodiDiego Vrtado  di  Mendozza»che  vi. 
era  fiato  mandato  per  gouernatore  \ 
Carlo  V.Coftui:iottocolore  delle  ^Kcorri 
die  éiuili  di  quel  Popolo  per  pfòter  più^ 
ageiiolmente  tenerlo  à fren^e  nella  di-, 
uotiondell’  Impctadore,  hicoxninciò  ad^ 

«difr; 
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-Jifirarni  viiaForte^ra , fingendo  d hciuCr 
riceuuto  ordine  di  Callo.  Di  cIiq  accor- 
gendoli li  fnincipali  della  Cifrà  vedendo 
, che  con  quella  fortezza  le  gli  imponeiia 
VD  grauillìmo  giogo  , prima 'ch’ella  fini- 
ta fdflc  con  Taiuto  de’Minillri  d’Henrico 
iRè  di  Francia , del  Conte  di  Pitlgliano,  € 
de’  Fainefi , che  m tutta  quelhi  pattc  della 
-Tolcana,  ch’era  loro  fogettas  haueuanp 
fatte  con  incredibile  celerità  molte  genti, 
'fiotto  jirrrione  di  doucrle  condurre  altro-  ' • 
ue  ; e cosi  mellà  tutta  la  Città  in  tùmulto, 
cacciarono  di  Siena , e dalla  Fortezza  tuc- 
ti  gli  * Spagnòli , tagliandone  molti  à 
pezzi.  .-I,  . . 

j Montàlto  che  haueua  fatto  amiciria 
con  il  Mendozza , non  lo  come  cade  à di- 
fènder&in  quelle  congiunture  in  vna  non 
inediocre  Compagnia  il  partito  degli 
Spagnoli,  perilche  molti  lì  ficagliarono 
contro  di  lui,  ma  il  rilpctro  cherhaue.- 
nano  per  dicrc  Hate  loro  Predicatore,  non 
li  fece' paIIàrè  oìrre^«k«-a-^rte  fiemplici 
fipintc  , tanto  più  ch’egli  vi  rìmedtò  col — 
dechiararli  del  partito  de’  Vincitori. 

Con  tutto  ciò  li  Scnclì  non  patena  che 

, F 5 
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Ixé  vita,  di  Sijlo  V. 

lo  vcdcllcro  più  di  bimn’  occlijp  qJ  egj{ 
in  tali  tumulti  andaua  molto  oculato^diP 
piacendoli  di  trouatfì  in  tali  rancontri, 
nelli  quali  non  poteua  far  di  meno  , di 
non  mcicolarfi  per  vn  certo  inftimo  natu- 
rale. Il  Papa  Giulio  vi  mandò  ino  Lega^ 
to  Fabio  Mignancli  Cardinal  di  iiienaj  il 
quale  non  potendo,  adqpranii  cofa  alcu- 
na , di  quello  pretcndeua , ch’era  di  obli-- 
gare  i Seneiì  à ritornare  alla  diuotione 
di  Carlo  > fc  ne  ritornò  in  Roma  , onde 
Montalro  che  nondubitaua  della  vendet- 
ta ch’era  per  farne  Tlmperadorcj  e che  in 
fatti  ne  fece»  per  lihecarfi  di  qualche  acci- 
dente più  pericololo>  fcriilè  al  Protetto- 
re , che  lo  fan  ori  Ile  à farlo  chiamare  in 
Roma , con  qualche  mezo  honoreuole, 
che  non  mancò  di  farlo  » facendoli  fpcdic 
-la  Patente  di  Predicatore  de’  Santi  Apo- 
flolij  ch’é  la  Chìela  de’  Padri  Coniicntiia- 
li  in  Roma  » per  la  Quarelima  del:  1551. 
doue  con  vn  concorio  incredibile  di  Po- 
polo, fu  vdito  «JctiJi  giorni  coD  cftiaor- 
dtnario  applaufb  , ed  il  Cardinal  Carpì 
Protettore  , non  folo  vi  incerueniua  ad 
vdiclo  due  volte  al  meno  la  femmana,  ma 

di 
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. di  più  iniiicatia  egli  medefìmo  moki  Car- 
-dlnalì , e Prelati  per  andare  ad  afcokarlo,' 
onde  vn  giorno  (ì  trouarono  cinque  Car- 
dinali in  vna  flia  predica. 

Qutui  gli  occorlc  vn  cafo  molto  lh*a- 
iiagantc , che  diede  à parlare  alla  Città , c 
■ che  feruì  à lui  di  gloria  > e d ’augumehto  à 
quella  fortuna,  che  già  cominciaua  à far- 
fe  gli  fentir  fauoreiiole.  Predicaua  egli 
vna  marina  fopra  quelle  parole  di  Saii 
^Giouanni  ego  fam  Vaflor  bonus  ^cognofeo 
^ oues  rneM,  (fr  coiinofciint  me  ed  haiieiia  ^ 
prefo  qucfto  tcfto  come  proprio  à parlar  * 
.della  Predeftinatione  della  quaPraatcria 
egli  haucua  comporto  vna  Predica  delle 
più  dotte,  c delle  più  fpeculatiae,  c fottili 
« di  tutte  Poltre  del  fuo  corfo  'qiiarciìmale,  e 
quel  che  più  importa  ripiena  d’vna  vera 
-dottrina  Catolica  conuiccndo  con  molte 
ragioni  la  pertinacia  degli  Herctici,e  con- 
' 'folando  con  prone  folidé  lo  ftato  Chvi- 
'ftiano  de’  Carolici. 

. In  quefta  predica  nella  quale  erano 
coiKorfi  molti  Dottifllml  huomini,  inni- 
tati  da  lui  la  Domenicainnanzi , \i  rt  tro- 
uò  tra  gli  altri  vn  (èguace  di  Lutero  , il‘ 
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quale  fcriflè  tutti  i capi  propofti>  daMoh-.* 
talco  e da  lui  con  diligenza  efammaci  > e . 
nel  fine  di  ciafcuno  di  quefti  capi,  vi  fcrifi- 
fè  con  lettere  capitali,  Mentiris,  poi  figil- 
, lata  detta  fcrittura,  la  diede  la  fera' su  il  ( 

tardi  per  non  elTèr  ben  conofciutg  al  i 

Compagno  del  Prcdicatoré con  ordine  * 
che  gli  la  confignafle  , che  così  fece  ere-  ' i 
dendo  che  folìe  vna  lettera  che  veniua  di  < 
Siena. 

Subito  che  Montalto  apri,  e Ielle  tale, 
fcrittura,  reftò  tutto  attonito , e llordito, 
c richiefto  al  fuo  Compagno  della  quali- 
tà della  pedona  che  gli  l' haueua  data  in 
fnano,non  potè  riccuerne  gran  lume,  pet» 
che  il  tu ttd  era  fegiii to  tra  le  tenebre  j on-  ^ 

de  fenza  perdere  vn  momento  di  tempo- 
mandò. per  il  fuò  mcdéfiriio  Compagno 
lallellà  Icrittura  al  Padre  Priore  de’  Do- 
menicani nel  Conuento  della  Minérua^ 
-douc  vi  era  il  Tribunale  dell’  Inqiiifitio- 
ne , il  quale  lettala,  la  mandò  nello  ftello 
iftante,  al  Cardinal  Carpi , per^due  ragio- 
ni , e come  Miniftro  principale  dell’  In- 
quifitipne,  e come  Protettore  dell*  Ordi- 
ne Franceicano. 

Carpi 
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f Art e'ffìnìa.  Libro  fecùndo.  . 

* "Carpi  efaminaro  il  Viglierto,  diede  ot- 
' dine  "ai  GonimilTàrio’dcl’^anro  Oifìcio, 

^ '■  # I ' ^ 

' che  andaffi  à SanV  Apoftoli , efi  abboC- 

* calfe  cpnMohtalro,  ed  ambidue  vniri  ri- 
foliieilero  quell’  erpedience  che  fóffi  buo- 

' no  da  pigliarli  i,  (opra  vha^limile  mareria> 
cd  in  tempi  ranto'caramitoll  nfpctto  alli 
" progredì  grandi  degli  Hóretici. 

Era  all’  bora  Commiiàrio  del  Santo 
" Officio  eletto  di  frefeo  dal  CardihalCà-  * 
'rada,  ròpicmb^Inqujdtorc ; il  Padre  fra. 

' Micheli  'Ghidlieri'  nato  nella-  Terra  dèi 
*Bofco,  fci  migliti  difeofto  di  Alefandiid, 
da  parenti  aliai  humili , ma  prefo  l’abito 
'di  San  Domenico,  fi  auanzb  molto  nella 
Dottrina , onde  doppo  haiier  predicato 
‘molte  Quarefime  con  gran  fiiittò  , e go‘- 
uernatp  molti  Conuenti  ' in  qualità  di 
Tfiorc  , venne  eletto  Inqiiifìrore 'di  Có- 
'mo  , in  quel  tempo  appunto  che  nella 
Lombardia,  correano  molti  ftrani  cali  hc- 
reticali>nel  che  fimoftrò  cosi  giudicioib, 
così  feruente,  C così  intrepido,  che  fé  n« 
guadagnò  in  brcuela  grana  di  tutti  i Car- 
dinali dell’  Inquifitionc , ma  perche  nell’ 
amminilfrarc.  detto  officio  venne  in  dif- 
: . F.  S 
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dettai  con  alcuni  officiali  di  Milano^  però 
egli  fi  diolfc  di  veiiii-rcnc  in  Roma  , oue 
giunto iodisfece  molto  i Prelati»  e Cardi- 
liali  3 nel  dar  conto  delle  coie  facte  da  lui 
in  materia  d’Inquificionc,  che  però  in  bre- 
ue  fu  mandato  a\Giigioni  per  formare  vu 
proccllb  contro  vn  CanonicósdcllaChier* 
fa  di  Coira,  ch’era  caduto  in  di ticrfe  col- 
pe hereticali  : poi  fu  mandato  Inquifiio— 
re à Bergamo  , edin  ambiduequefti  luo-  • 
,ghi  fi  comportò  cofi  bene,  e , con  tanta  fo- 
disfiitionc  della  Corte  di  Roma  , che  gli. 
venne  data  la  carica  di  Commillàrio, . 
ch’era  di  grandiflimo  honore. 

' Quefto  elfindo  dunque  andato  ad  ab-* 
boccarfi  con  Moncalto  per  ordine  del)^ 
Carpi  ,‘troiiò  tanta  iodisfatione  nel  fijo 
ragionamento  > che  reftò  totalmente  vina- 
to d’affetto  verfo  di  lui , e cominciò  ad  i 
amarlo  in  tal  maniera,  ch’egli  medefifno  * 
confef^  poi  più  volte,  mn  tromm  in  > 
^Hejlo  mondo,  maggior fedisfatione  chenella~i 
coimerfatlont  di  Montalic,  ,onde  procura*^  • 
ua  alle  volte  d’intifodurfi  fòco  in  fanrilù-  . 
ricà  , per  render  Tamicitia  più  llrct-  - 
R la  b$neuolènza  pafsò  fi  oltre,  che. 

" . ‘ ‘ b-> 
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Fkfìè  y firn  a.  JCihyd  fecòp^o,  I51 
. lo  faiTOfì  in  diiierfi  ranGontri>  e diiienrato  ■ 

• Pontefice  col  nome  efipio  V.  nc  lo  fece 
^ Cardinale  Come  diicmo  à filo  luogo. 

I^eir  anno  1555.  fu  mandato  Predica- 
tole nella  Città  di  Pcruggia'j  contro  fij.i 
“voglia però , à caufa  che  defideraiia vn’al^ 
tro  Palpito  di  maggior  fijà'  fodisfationc, 
ch’era  in  Arcoli>c  che  già^li  era  ftàto  pro- 
meflTo  ma  vi  fu  vn’altro  che  rotrciwic  feii- 
‘ za  fila  (àpnta  mentre  egli  iè  ne  viuena  ili' 
-fperanza,  p ndc  bifògnò  content.irfi  di  Pe- 
rugia, dotie  nonriurcì  con  quell’ applaii- 
Io , che  i Perugihi  s’erano  ihiaginati  , b 
• folle  che  rhatierm'ccimro  il  Pulpito  con- 
tro voglia,  non  li  daua  l’ànimo  > di  bene 
. ftiidiare , b folfc  che iPefuginf  lia^^ 
il  giifto  diferciitc  dff  Rbmani4;ChL*e 
reftati  tanto  fodisfatti,  o foife  altra fàgip- 
ne, balla  che  egli  reftò  inferiore  ad  vn  al- 
tro Predicatore,  dcllullefib  luogo,  che  iic 
portò  l’applaufo  vniuerfalc,  . ' • > ' 

^ Si  dilguftb  vcrfoùl  fine  della  Qu^refima  ' 
in  Perugia  col  Guardiano  del  Conuento,  - 
ch'era  vn  Padre  infigne,  della  Aefià  Città  j 
contco  il  quale  nc  parlò  eoa  àrroiui  alì 
quanto  coperti > ma  però  aliai  bene  mtefi> 
< > ‘ P' 
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da*  Frati»  c da*  fecolari , onde  da  moki, 
venne  cacciato  Jfcnpriidcntc>  ed  il  Guav- 
diano' fi  vide  obligato  per  vendicàrfi  di 
mortificarlo  nel  publico  Refètcoiio  fiibi- 
,tò  finita  la  Qiiaiefima_,  ma  la  mortifica- 
-tione  maggiore  fu  il  feqiieftrarli.le  fue  cle- 
mofiiie  fino  ad  ordine  del  Padre  Generale  | 
al.quale  Montai  co  hebbe  ricorlb/ma  non 
-ottenne  tutro  Tintcnto,  reftando  la  mag* 
gior  parte  di  dette  elemofine  tra  le  mani 
del  Guardiano  in  Perugia,  c del  Generale 
-5n  Roma,  come  egli  ftcllo  lo  <iicéua»f^€-> 
le  Jke  elerna^ne  di  Pèrngia  erurio  fomite.  ' \ 

Non  fi  fcaldb  egli  rìiolco  pel  b ill _quc-  | 
ito  fatto  , per  non  difgiiftarfi  il  Generale  . | 

ch’eri  gran  protettore  del  Guardiano,  e | 

ciò  per  le  prjsftntiohi  che  hauciia  di  ot-  | 

' tenere  qualche  Regenza  confidèrabile, 

- ond’è  che  doiiendòfi  fare  l’eletione  in  Ró- 
ma di  molli  Reggenti,  egli  fé  ne  venne  in 
Roma  per  infifterc  il  Carpi  acciò  Thauef-  ' 
per  raco mandato  in  tal  congiuntura  i i 
ma  il  Carpi  gli  nTpofe  che  già  egli  n’ha- 
ueua  penfato  ,efortandolo  à ftar^di  buo-  ! 

uà  V oglia , già  che  il'Ì?èner^e  fe  gli  era 
obfigajto  di  parolai  > à darli  vna  delle  mi-, 

'v.  gUon  I 
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i glieli  Regenzc  dèlia  Religione , còme  ile  ■ 

• feguì  réfièrto  j incntie  venne  dcchiarato 
-Regente  di  Sàn  Lorenzo  di  Napoli,  Còn- 
; nento  Reggio'»  e fa'moiìflimo»  c benché  vi 
;fo(Ièro  ftaci  molri  concorrenti  infigni,  ad 
ogni  raodo^Montarto , mediante  rinter** 
:ceffione  del  Protettore  n’hebbe  la  vitto- 
»ria  j e ricenuta  la  Patente  s’auuib  à. quella 
«volta  in  Compagina. del  Prouinciale.  di  ^ 
■ Napoli , che  da  Roma  fe  ne  ritotnana  nei- 
;lafua  Prouincia.  ' • . ... 

Non  fa.  ricéuiito]  che  .freddamente  da*' 
quei  Padri  di  ’San  Lorenzo , elJèndopre- 
corfa  vna  fama  ch’egli  foile.dVno  ceruel- 
lo  torbido  i e violente  j con  tutto  ciò  fi  * 
diede  à fare  il  fuo  officio  con  ogni  affidai- 
tà , per  vedere  d’obligar  li  Padri  dd  Con- 
.uenrò^  difabufàrfi  di  quel  cattino  con*- 
,cetto  che  haiieiiano  contro  di  Ini , ma 
Ogni  cofa  gli  riufci  vana>trouandofenc 
' molti  che  non  haiieuano  alcuna  inclina- 
'•fione  buona  verfo  di  lui , onde  procura- 
uano  di  farlo  dare  in  qualche  feappataj 
per  hauer  fogetco  di  ferlo  priuar  della 
Reggenza.  ' j 

Alcuni  Mefì  jnnanz  i Dori  Picrró  di  Tq»^ 

f 

* 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Si/lo  K . \ 
iedo  Viceré  di  Napoli  s’era  partito  con 
vn  mVmcrofo  Eferciro  di  Spagnoli,  Italia- 
ni, cTcdeCcKi  , per  ordine  dcirimpcrado- 
rc,  verfo  la  volta  di  Siena  à caligare  quei 
^ mmulti  di  fopracennati  ;edin  ^apoli  era  • 
-reftato  al  goncrno , in  luogo  di  Dòn  Pie- 
tro, in  qualità  di  luogo  tenente  Generale 
ifìno  à niioua  proiiifta , il  Cardinal  Pietro 
Pacccco  di  Gieuna  Spagnolo  , che  però 
conofeendo  Montaltola  cartina  volo;i^à 
de’  Padri  del  Coniiento,  e le  ftratagemme 
'che  viàiiano  per  tenderli  deirinfìdic  , per 
hauer  protettore  da  difenderlo  in  cafo  di 
bifogno,  ottenne  vna  lettera  del  Cardinal 
Càrpi  dirertaal  Cardinal  Pacecco  in  Tuo 
fauore,  che  lenii  à farli  piu  tofto  del  male> 
che  dd  bene,  perche  fidato  à quefta  lette- 
ra fi  diede  à ft are  in  petto  contro  i prilli 
cipali  Padri,  c particolarmente  contro  vii  ’ 
Padre  Caracciolo  molto  apparciitado 
nella  Città. 

Q\iefto>  medefimo  anno  morendo- 
Odoardo  Sello  Rè  d’Inghilterra,  e rica- 
dendo la  Corona  del  Regno  à Maria  Fi- 
gliuola d’Henrico  Ottano,  non  fi  tofto 
ftpplcllò  che  i^odullè  con  l’afi- 
\ fiftenaa  i 
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. fiftenza  del  Cardinal  Regina!  do  Polo,  ia 
Carolica  Religione  in  <]ucl  Regnoequa- 
11  nello  ftelio  tempo  fi  inaritò  con  Filippo 
Figliuolodi  Carlo  V.  per  le  quali  colè  fii- 
rono  fatte  iblenni  Proceflìoni  in  tutta  là 
Chriftianità , ma  /òpra  tutto  in  Napolis 
per  calda  che  l’Impeiadorc  haucua  rimed- 
io quello  Regno  al  fprcdcrco  fuo  figliuo- 
.  Li  Padri  ni  San  Lorenzo  tra  gli  altri, - 
pcr  clièrc  il  loro  Monaftero , Gonuento  ' 
-Regio  , celebrarono  per  quello  efièteo, . 
,vna  lolcnne,  nouena , e fu  pregato  Mon- 
, talco  a farne  1 apertura  con  viìa  fua  Pre- 
dica, la  quale  riuld  di  fommafua  lode , e.' 
fu  la  prima  atiòne  che  lo’fecc  conolccre 
dagli  Napolitani  per  vn  huomo  etnineii- 
te,in  fomma  s acquillò  fi  gran  riputati o-- 
ne  che  furono  (ditte  molte  lettere  al  Ge- 
nerale in  fila  racomandationcjpregando- 
lo  di  darli  il  Pulpito  della  Quarefima , gii  j 
che  la  maggior  parte  della  nobiltà  defidc- 
raua  d alcoltarlo  , à che  condelcendcndo  ’ 
u Gerierale,mandb  i Montalto  la  Patente  ' 
di  Predicatore  per  la  Qua refim a del  15J4..- 
ncha. quale  , ^cn«. 
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.che  haucdè  per  •concorrente  vn’alrip.’ 
Predicatore,  famofiffimò  > che  prcdicaùa' 
/ in S'n  altra  Ghiela  iui  vicino.  Fu  aucrtiro 

- però  dàl  -Guardiano  che  non  douellè  ac- 
.-rifcliiare  à far  quella  predica  di  predefti- 
,hati<)ne  fatta  in  Roma,  di  che  fi  piccò 
-moltp,  e riipofe  che  haurebbe  fatto  quel- 
lo che  lo  Spiritò .Sahto.gli  haurébbe  inf- 
pirafo  , e rinfpirationc  fu  che  fece  la  pré- 

/dica  fcon-  maggior  àrdorcj'c  vehernchza, 

. lafciandofi  tra  (poitare'dal  gran  ielo'àpa- 
,role  mólto  ignominiofè  contro  la  perfo- 

- na  di  fTo malo  Gromero  Arciuefcoiio  di  , 

-Can  filaria,  che  per  la  Tua  gran  pertinacia, 
tnel  contradirc  alla  Chielà  Càtólica,  ven- 
tiiebruciatò  , come  heretico  ne  piacque 
.il  pàrticolaiizare  di-Montalto  fopra  tale 
.mareria,  dicendo  ogni  vno,  che  vn  Predi- 
catore, douea  fempre  tenerli  nella  gene- 
ralità , e non  già  venire  contro- chi  fi  fia 
.alla  particolarità.  ! 

• Di  quella  attione  fu  corretto, dal  Guar- 
diano , che  era  piccato  à caula  che  egli 
Jiaueua  fatto  la  predica  contro  il  fuo  pa-» 
rete c Montalto  rirpondendo  alla  corrc- 
tiòiic  contioppò  audacia  ne  nacquero  dì 

graa 
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'gran  Hi{gu(li , tanto  più  ch’egli  Icriflc  in 
Roma , che  il  Guardiano  fènriua  dell’  hc- 
iretico , di  che  auilato  il  Guardiano , non 
lafciò  cofa  intentata  pei:  mortificarlo  > c 
• .per  primo  gli  difefe  cherion  douellè  con-  » 

- fèflàre  ih  Chiclàv  « 

Quitti  Montàlto  tra  le  altre  cofe  fece 
due  rediche  che  riufeirono  di  fi  grande  > 
applaufo , che  fino  i fuoi  nemici  lo  fecero 
efoi  tare  di  volerli  dare  alle  (lampe , in  che 
hèbbe  difficoltà  di  rifoluerfi  ;'ma  pine  al- 
la^ fine  fi  làfciò  vincere  , ed  hauendole  • 
ftampate  le  dedicò  ad  Antonio  Chiifto- 
‘ foro  Simoncelli , che  l’era  aflài  buon  Pa- 
drone , ed  amico  : ad  ogni  modo  cju'eftc 
.Prediche  non  furono  di  quella  (bdisfatioi. . 
ne  a’ Lettori , ch’erano' (late  agli'Vditori, 
-quantunque  foffìro  piene  di  dottrina  , e 
di  buoni  concetti,  e penfieri.  . ' '.i 

Sc-gli  fiiegliarono  in  Nàpoli  'di  gran- 
^ diflimc  perfecutiohi , ed  era  ridotto  à ter^ 

. mine  che  pochi  Frati  lo  (àlutauano  nel 
padàrli  innanzi.  Il  Guardiano  li  fece  vn 
procedo  contro , e lo  mandò  al  Generale 
dal  quale  fu  trouato  troppo  appaifiona- 
to , onde.  nTpofe  piu  rodo  in  fauorc  i che 
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contro  Moncalro , il  quale  (e  n’era  burla- 
to, ed  haueua  rifpofto  à quello  che  gli  ha- 
neua  riferirò , che  il  Guardiano  le  procef- 
faua,  che  tenena  in  culo*à  luì ^ed  al  fiw  prc- 
cejjo  i però  fece  alcune  inllanz-c  in  fcricto,  • 
che  prefentò  in  piiblico  Refettorio. 

Con  gran  coftanza  d’animo  parte  fof- 
frendo , e parte  di fp rezzando , durò  per 
due,  e più  anni  moiri  diipetti  in  Napoli» 
c fino  à tanto  che  i fupcriori  furono  dalla 
fila  parte,  ma  quando  vide  perfèguitarfi 
dal  Guardiano  , c dal  Miniftro  della  Pro- 
«incia,  perde  affatto  lapatienza,onde  do- 
'po  haucrc  sfogato  il  fuo  animo , e con* 
fritture  i c con  parole  non  folo  contro  \i 
a Paddfdel  Conuento  di  San  Lorenzo  , ma 
-di  più  contro  il  Miniftro  della  Prouincia» 
fe  Jìe  venne  in  Roma  fenza  alcuna  forte 
d’vbbidienza,  di  che  {degnato  il  Generale 
, pretefe  di  farlo  ritornare  indietro  , rim- 
proucrajidolo  di  diffubbidicnte,  di  difeo-  * 
lo,  e d’  incorregibile. 

Tutto  qtielto  lo  meflè  in  poca  riputa- 
tionc  appreffo  i Padri  del  Conuento  di 
Sant^Apolfoli , c perche  il  Generale  Tha- 
ueua  dato  ordine  d’vicir  di  Roma  , egli 

ricorfe 
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Conuento  : ma  liccuendo  fino  dai  Cuoco 
ifteflb  ogni  giorno  afFionti  ? e mortifica- 
■tioni,  fuplicò  il  Protettore  di  volerlo  li- 
berare di  tante  periccationi  Fratefchcj'col 
procurarli  vn  Brene  Pontificiojacciò  po- 
tdlè  habitarc  fuori  del  Chioftro  fcon  qual- 
che honefta  occafione  j ma  il  Protettore 
non  volfe  mai  confentircjdiccndo  che  per 
lui  lalciafcbbe  damarlo , e di  protegerló, 
ogni  volta  c quando  non  lì  diilornallè  di 
quello  pcnlìcro  ,*  che  non  poreua  ellcrc 
che  prcgiudiciofo  alla  fua  riputàcione, 
mentre  per  ordinario  fqlemàì^  vfeire  dal 
Gonuento  quei  Frati  cHé?  fìf^'potéuan'O 
‘accommodarfi  airvbbidiéns&a^del  Supe- 
riore» che  però  vedendo  di  noii  poter  ot- 
tenere rintenco,  lì  rifolucd  armarli  di  pa- 
ticnza»alla  quale  veniua  ancora  Conlìglia-y 
co  dal  Padre  Micheli  Commillàrio  del 
. Santo  Oflicioj  à cui  haucua  comunicato 
quello  ftio  penfiero  , per  la  ljicranz^;di 
trouarne  il  fuo  fauere«  Dilpiaque  al  Ge- 
nerale , ed  agli  altri  Frati  vn  tal  tentatiuo 
di  Moncalto  > e per  ogni  picciola  occaf? 


tibfo  fteondo.^^ 
re  llantianre  di  detto 
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jfìoné  gli  li  m pio  tic  tali AiiOy  ^4L“ 

cìy  perche  voi  non  fiere  i^Cj^no  di f.ir  ira  Froi- 
tty  la  qiial  cola  inrcfà  dal  Protcrcorc  pregò 
il  Generale  di  rimediare  à qutfti  inconiie- 
nicnti,  cdhauei  Moncalco  per  racomaa- 
dato.  ! 

" Vicino,  anzi  congiunto  al  Conueiuo 
diSant’Apoftoli , fi  rirrouaiia , efi  troiia 
ancora,  il  Palazzo  de’ Colonncfi , quali 
•S.’gn ori  hanno  Tempre  haiiuto  vn’occhio 
particolare  di  pro  erione  verfo  quei  Pa- 
- dri,  e perche  airiiora  vi  era  il  Signor Mai>-  . 
-co  Antonio  Abbate  Colonna , checcrca- 
. ua  vn  Rcligiof©  per  leggerli  le  formalità  di 
iScoto  , Momalto  (e  gli  efibì-di  fèruirlo,  fi 
«per  g-uadagnarc  la  eraria  d'vna  Cafala  più 
renomata  dciriraua , c la  più  potente  di 
Roma,  come  ancora  per  diftornarfi  lo 
fpiticoda  quei  crepacuori  cheli  faceuano, 
fofièrir  li  Frati  dentro  il  Couiiento. 

. L’Abbate  hebbe  gran  gufto  d’iiicoiir 
trar  roccafioned’vn  Macftrò  fimile,co- 
iiofciuto  da  tutta  la  Città  per  huamo  dot- 
tiamo , onde  ringrapatolo  di  quella  of- 
ferta , riceuc  il  tutto  à gran  piacere,  e fi 
ofiferlè  per  minor incommodo  fuo  d’andar 
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à pigliar  letionc  in  Tua  Camera.  Ma  Mon- 
talto  che  non  cercai^  aln  o , che  di  voltar 
lefpalleal  Chioftro^  flimando  Paradiso- 
( cosi  lo  diceua  Ipello  ad  alcuni  Tuoi  ami- 
ci  Secolari)  quei  momenti  che  gli  era  per: . 
mcllo  di  andar  fuori  il  Conuento  ; non 
Volle  mai  peimecrcre  che  T^libbate  vcihl-  [ 

. {c  in  Tua  Camera,  dicendo  che  il  Tuo  obli  - . * 
go  era  d’andare  à ferqirlo'  in  Cafa  , e cosl  V 
andana  ogni  giorno  à darli  Ictione , c Ìo . ’ 
fece'con  canto  afterto , che  in  breue  da.\ 
difcepolo  ne  diiienne  Maeltro  , tanto , 
più  chei’AbbaEc  haLicua.femprc  moftraca  ■ 
buono  ingegno.  ' . • . 

’ In  quello  mentre  clIcnJofrintimato  il 
Capitolo  Prouindale  nella- Marca  , per; 
farh  reletione  d’vn  nouò Miniftro,  già 
che  i altro  haueua  finito' il  liio  ollicio, 
Montaltomellè  in  Campagna  curri  i fuoii 
amici,  per  farli  racomandare  al  Generale;  , 
acciò  le  gli  dalle  tal  carico  ; Li  Coionnefi  ■ 
nc  parlarono  al  Prorctrore,  irqiiale,  eper 
/quella  confideratione,  e perche  haueua 
mtona  volontà  di  fatiorire  Montalco,  iic 
parlò  al  Generale , ‘richiedendoli  per  gra-  ' 
ria  particolare , ed  iìi  qualità  di.Protetto- 
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Tc,  edin  qualità  di  Cardinale , ed  in  qua- 
lità di  Ilio  buono  ami^,  chedouellc  fare- 
in  modo  che  rdlaflc  confólato  detto 
Moucalro  , il  quale  haincbbcnconorciu'- 
co  il Proaincìaiato dalie  fiic  inani. 

Il  Generale ò che  haiièlfe  donato  paro-- 
la  ad  altri  Segati  di  vaglia , ò che  in  fatti 
odiaflTe  Monrako , eper  confeguenza  non . 
inclinailè  à fauoriilo  j rifpofe  > che  perliiit 
non  voleua  tentare  vna  cofa  che  Jaaueiia 
dell  importìbile  , perche  quello,  era  poco  • 
amato  da’ Fiati  della  Proiiincia,  troiian^ 
dofene  molti  che  haiirebbono  dato  il  vo- 
to più  torto  al  Demonio  clic  à lui  \ oltre 
che  gli  altri  Concorrenti  che  erano  in 
■ Proiiincia , haiicuano  già  guadagnati  con 
fcriiigi  la  maggior  parte  de’  voti,  doue. 
che  Talcro  , ch’era  ftato  tre  anni  fuori,  • 
non  porcua  Ipcrarc  riiirento  j ma  perche 
, il  Protettore  non  contento  di  querte  ra 
gioni  infifteiia  fempre  più  ai  Generale: 
quello  gli  rilpofc  apertamente,  che  tra-- 
uandofi  in  Prouincia  molti  Padri,c  più  de  ^ 
gni  c più  vecchi  di  lui,  che  non  poreiiain 
confeienza  leuarc  il  Pìouincialaco  dalle 
mani  ^dj- quelli  che  mcriraiuno  il  più., 
/ Alle 
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Alle  quali  con^tferi^^ni  non  ftimò  bene 
il  Proccf cole  nìpondcie  airro , efoi  tan- 
do  afpeccarc  alerò  tempo 

più  '-poiciino  > perche  quella  era  vnaco- 
/X  che  non  poreua  mancarli  > fé  pure  fi 
diferiua. 

Per  non  lafciarc  dunque  mal’  intentio- 
naco  il  Prorertoi'c  , e mal  contento 
Monralro  in  tutte  maniere  fi  offerre  dr 
cbnfoiarlo  wi  altro,  e queftófu  che  prò-' 
jtiellè  di  'darli  il  Pulpito  di  Genoa  > per 
railno  lègucnte'i  ma  Monralro  che  già 
fiimaua  per  non  haucr  pollìuo  ottenere' 
Pinrenro  nè  meno  d’dlèrconconcntecon 
gli  alni , mollrò  di  gradir  poco  J’ofterta  ' 
di  detro  Pulpifo  , anzi  in  vna  compagnia 
di  Frati  douc  fi  parlaiia  di  quello  paitico- 
lare , dille  rurto  Idcgnato , U Gemrdeml 
da  quello , che  non  mi  può  leuarc , e mi  Isha 
quello  che  doHY ebbe  darmi , volendo  allu- 
dere che  il  Pulpito  di  Genoa  fé  gli  conuc- 
• niiia  per  puro  merito , IHmandofi  egli  il 
principale  Predicatore  della  Rcligione- 
Franccicana.  Il  Generale  però  fubico  c|N: 
venne  aun'àro  di  ciò  i per  mortificale  il 
parlar  lil^efo  di  Monralro , ptouidc  il 

'.V  . 
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piropervn  altfa  , onde  diTpiaccndoIi  i 
quello  di  i-cfl:anicrenza,fMni^^eiranochc 
vi  adoprailè  il  mezo  del  Carpi,pci  ,niti- 
g ir  la  colera  del  Generale,  e 
cora  dalla  fila  parte  fi  liiimiliallc,  di'cv»<!s^ 
contento  il  Generale  compiacque  tutti, 
dando  aii’altro  vn  Pulpito  nel  Regno  di 
Napoli,  ed  à Montalco  quello  di  Geno^^ 
per  la  Quarclìma  del  i555.verro  dotte  s’iii- 
caminò  il  fine  di  Gennaro.  . ^ 

Arriuato  in  Genoa  gli  furono  configna-r. 
te  le  Camere  della  Forellcria,  e glifuro- 
nofatee  molcecarezzc  ,pcrchelì  Genoefi 
fonogenerofi  per  vno  b due  palli,  ma  itv. 
breiie  fi.  lìuiano  della  Ipefa,  e ritornano 
allo  fperagnojco  me'già  fecero  con  quello  ; 
imo  uo  Predicatore , al  quald  non  permef- 
fero  il  compagno  ordinario,  dicendo  che' 
ordinariamente  li  Predicatori  coftuma-, 
uano  di  pigliar  vno  de’  Frati  llatitranti 
dello  lleilb  Conuento,  e ch’egli bilògna- 
iia  che  feguilTègli  ordini  degli  altri , on- 
de non  volendo  egli  mandar  via  quello 
^ haueua  condotto  leco,  gli  fu  forza  di 
iiòdnclo  à file  Ipefe , non  fenza  brontola- 
te > tanto  piu  che  gli  venne  detto,  che^ 

- . ,,  IJfcdi- 
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Predicatori  k gli  fofeuano  dare  certe  Ca^ 
mere  più  confìderabili , e proprio  doue 
alloggiauano  i Generali)  c Proiiinciali>  e 
non  già  nella  Forefteria  ordinaria  nella 
quale  haiieuano  ftanciaro  lui  ; per  la  qual 
jcofa  ne  il  repi  tò  molto  > evolearitornar-^ 
lene  indietro , ma  il  Guardiano  lo  miti- 
gò col  dirlijche  quedo  s’era  fatto  per  non 
'darli  occafione  di  rimutard  , mentre  fi- 
alpettauadi  giorno , in  giorno  il  Prouin- 
cialc  nella  vifìta  > dalla  qual  ragione  (i  ìnf* 
ciòconuincerejxedahdo  doue  era. 

Cominciò  il  fuo  corlo  Quarc/ìmalc 
con  vn  concetto  ordinario  > e rvdienza 
più  rodo  pendeua  al  medicete  > che  al  fu- 
perdilo  ) i Frati  ad  ogni  modo  l'haueuano 
celebrato  da  che  ieppero  che  il  Puip|^ 
era  lliO)  per  vno  de*  Predicatori,  più  erair» 
iicnti  dell’Ordine,  onde  il  giorno  delle 
ceneri  hebbe  vna  vdienza  diperbidlma» 
ina  non  fo  come  fi  andò  pian  piano  raf- 
fredando  ,ed  alle  fue  Predfeie  non  vi  era  ^ 
quel  cÒcorlo  che  fi  credcua,bcnchc  egli  fi 
sforzadè  à più  potere  di  dudiare  per  giia- 
dagnj^r  l’ vdienza  : ma  verfo  il  fine  cam^  " 
biatafi  feFòrtima , hebbe  vn  concorfp  li 

■V  ■ 
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grande,  clic  il  Tempio  di  San  Franccicoin 
ìc  Hello  grandiflìmo  non  era  capace,  e 
però  alcuni  vi  faceuano  de’  Palchi  \ c dirò 
come  quello  lìa  arriuaro. 

Mori  alli  13.  del  Mele  di  Marzo  Giulio 
terzo  Pontefice,  qual  nnoiiagi  Linfe  nella 
Città  di  Genoa  jlalèra  del  Sabato  prece- 
dente alla  quarta  Domenica  di  quarell- 
ma , occorrendo  quell’Euangelo  quando 
Chriftofatiò  con  cinque  pani,  eduePef- 
ci  quella  gran  moltitudine  di  gente;  edili 
tal  Domenica  apjiunto  cclebrauano  i 
Francefcani  nella  lor  Chiclà , nonTo  che 
Procelfionc , onde  il  concorfo  eranume- 
rolb.  Montalto  che  non  mancaiia  di 
nuoui  penfieri , c di  curiolè  innentioni 
fcelle  vnteHo  lenza  partirli  dell’ Euangc- 
lo  corrente,  proprio  ad  accoppiare  infic- 
ine con  quel  miracolo  di  Chriftp  .,  il  lut- 
to della  Chiefit  per  la  morte  del  Pontefi- 
ce filo  Capo  > in  che  riulci  cosi  bene  che 
tutti  gli  Vditori  péndeuano  dalla  fila 
boeea , e nel  fine,  della  predica , fi  femi- 
nò  quella  inuentiòne  di  Montalto  per 
rutta  la  Città,  ciucili  che  rhaiicuana 
vdito , andauanò  dicendo  per  tutto , che 

non 
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non  pòreua lingua hnmana dir  meglio,  la 
qual  cofa  mellè  in  il  gran  credito  Mon- 
talto,  che  cor l euano  alle  Tue  Prediche  fi- 
no da’  Borghi  ctrcpnuicini  , perilchebi- 
fognaua  far  Palchi  come  ho  detto  perri- 
ceuerc  il  Popolo. 

Fu  pregato  da  Senatori  di  vaglia  di  ftam- 
par  quella  predica  che  l’haueua  meflb  in 
ripucatione,  ma  ricondandoiì  che  Taltrc 
dueftampate  in  Napoli , non  erano  riui^ 
ciré  a’  lettori  di  fi  gran  gii  Ilo , come  agli 
ydirori , ricusò  di  tarlo , ben  e vero  che  di 
giorno  di  Pafea  ne  fece  vn’alrra  molto 
più  Tortile,  e che  i Gcnoefi  erano  coticor- 
fi  con  maggior  defiderio  dell’ordinario* 
perche  efl'endo  venuta  la  nuoua  in  Genoa 
la  fera  dal  Sabato  fan  io,  dell'  eletione  del 
nuouo  Pontefice  ( che  fu.  Marcello  Cerui- 
-no  di  ToTcana , chiamato  Marceilojecoii- 
- do  ritenendo  il  Tuo  nome)  e fapendo  ogni 
vno  la  fottigliezza  dello  (piiito  di  Mon- 
,talto  tutti  diceuano  per  ftrada , bìp>gm 
. dimane  andar  a fentlr  il  Predlc.atore  di 
San  Francefio  perche  farà  miracoli.  Ciò 
che  fu  più  che  vero  , mentre  Montalto 
fece  vn  mefcugliodellafolennità  di  Chri- 

G 2. 


Digitized  by  Google 


/ 


1 


ritadiStftpV. 

fto  riTiircìtato , con  rallcgrczzanclla  qua- 
le fi  troiiaua  la  Chiefa,  perla  imouaelc- 
rione  del  Pontefice  ^ con  tanta  gratiaj  c 
foaiiità  di  concctti>  che  rapplò  neìranimo 
di  tutti  i Cittadini  quel  credito  grande 
chehauciia  acquiftato , e molti  diccuano 
chebifognaiia  pregare  il  Generale  per  ri- 
mandailo  Tanno  regiien'-e.  ' 

Li  Padri  del  Conuento  lieti  di  vedere  il 
loro  Predicatore  in  tanta  fiima  , e la  Icm: 
Chieia  così  ben  frequaiitata  > non  folo 
pagarono  à Monralio  la  ipefa  del  Tuo 
compagno  , che  haueuano  ricufato  di  far 
nel  principio , ma  di  più  gli  diedero  non 
fo  che  elemofinc  efira  ordinarie,  e quali 
turri  i Padri  lo  regalarono  nel  loro  parti- 
colare, onde  fi  partì  fodisfatiflimo,  ed  egli 
ftelTo  lo  confèfsò  col  dire  J)lo  Jìa  lodato^ 
che  mi  arrmapnr  vria  volta  k partirmi  con^ 
tento  da  vn  liAonafìero  3 materno  cheque • 
fla far  a la  prima , e l'vltima  fodls fattone  che 
faro  per  nceuereda'  Fratta  c di  qiicfto  non 
fu  falfo  Proltra  , ma  non  poteija  elice 
fiilfo  le  conofceiia  la  Tua  fortuna  qiiaTera 
tra  Frati  ; che  però  andaua  dicendo , da 
fcherzo  mnpotro  effer  mai  fortunato  ,fe  non 
^'’ro  Papa,  Finite 
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Pa,yti  primi.  Libro,  (icùfiò,  749 
Finite  le  felle  di  Paica,  benché  fo(Ic 
pregato  di  ripofarfi  dalle  fatighe  Qjapefi- 
malipcr  qualche  {cttimina  , ad  ogni  mo- 
do ricusò  con  ringratiamenci  rinuito;, 
^ettendoiirubito  in  viaggio  perii  ritor- 
no di  Roma>  fperando  di  prociuarcon 
la  fila  affi  (lenza  qualche  Regenza  ,-  in  {uor* 
go  che  riufciilc  di  maggior  dio  cc^tcnto^ 
perche  fapeiia  bene  che  nella  Co ngrega- 
tionc  Generale  già  che  doucua  celebrarli 
in  Roma,  il  Generale  non  haurebbe  man- 
cato per  compiacere  al  Carpi,  che  haueiia 
la  cura  di  protegci4o , di  darli  alcuno  of- 
ficio, matemeua  che  non  lo  face(Tè  Reg- 
gente in  qualche  ftudiodi  mcdiocce^hor 
jiore,  che  però  follecicò  il  viaggio  , pcc 
dar  gK  ordini  opportuni  a fatti  fuoi.  ^ " 
Due  giornate  di  qua  di  Roma  hebbe 
auifo  della  morte  di  Marcello  (ècondo, 
fèguita  il  primo  di  Maggio,  nonhauendo 
regnato  che  foli  dodeci  giorni , c troiian- 
dofi  in  buona  compagnia  aU’hora  quan- 
do intefe  quella  nuoud  , dille  ad  vno  che 
più  fi  fàmiliarizauareco>)2/  pontefichmo- 
tonò  così  Hofpe(Jh  , ant^.ìovn giorno  ne  ha- 
nero  la  ma  pane  y à cui  l’altro  rifpoic, 
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ifd  rif*  di  si/ie  V. 

la  vojira  cera  è Papaima. 

A due  miglia  poi  di  Roma  j tahcoli- 
ttb  vn  certo  MaclUo  Fabio  d’Ofmo  » cb* 
era  ftato  fuo  compagno  di  ftudio  j il  qua- 
le abbracciatolo  con  confidenza}  ed  amo- 
re gli  dìiTc  beffeggiando , Padre  ^ontal^ 
to  andaié  forfè  in  Roma,  per  fami  far  Pa^ 
pa  ? Si  ( rirpofe  "egli  ) fe  mi  vorranno 
farei  ‘ ' 

Durante  la  Sede  vacante  egli  fu  prega- 
to di  fare  alcune  Prediche  nel  Conuenrò 
di  SantiApoftolij  che  vbbidì  a’^comandi 
del  Generale}  il  quale  mantenne  la  parola 
che  haueua  dato  à Carpi  di  proucderlo 
d’vna  buona  Regenza  , dandogliene  fèi 
per  fcicgliere  a fuo  piacere  } che  noa  fu 
picciolo  fìuore , c così  egli  fcelfe  quella  di 
Venetia,  àcauiache  haueua  intcfochein 
quella  Città  fi  viueiia  con  qualche  forte 
di  libertà  > oltre  che  era  ficuro  di  hauec  ' 
racomandationi  da’Colonnefi  verfo  alcu- 
ni Nobili. 

Era  ftato  pòchi  giorni  innanzi  ch’egli 
fulfe dechiarato  Reggente}  eletto  Ponte- 
fice alli  15.  di  Maggio  Giouanni  Pretto 
Caraffa}  Cardinale  Ofticnfe  > che  haueua 
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Parte  frimd.  Libri,  fecondo,  151 
prefoil  nome  di  Paolo  qiia’‘to  gran  Con- 
fidente dei  Cardinal  Carpi,  c grande  amr- 
co  di  fra  Micheli  Ghifilieri,  Commina-  ' 
rio  del  Santo  OfHcioL,  e cosi  amico  che  • 
in  breue  lo  creò  Cardinale.  . Hofa  e (Fen- 
do andato  Montalto  per  liccntiarlì  dal 
Protettore  > e dal  detto  fra7i4ichcli , che 
Vamaiia  fommamcnte  Tvno  , e l’altro  gli 
dillèro  che  fi  dalle  vnpoco  dipatienza.  , 
perche  cflì  haurcbboiip  procurato  di  fol- 
leuarlo  ì qualche  grado  maggiore , e riuf- 
ci  fortuna tamctc  mette  hauendofi  il  Pon-  ' 

tefice  configlhto  col  Carpi , c col  Coni* 
miliàrio  , circa  Tlnquifitore  da  mandarli 
in  Venetia  , quelli  due  Perfonaggi  che 
giàhaueano  à quello  penfato , rirpofero> 
che  non  vi  era  perfona  più  propria  à con- 
fidar quella  carica,  che  a quella  di  Mon- 
talto , a che  non  hebbe  difiìcoltàilPo  n- 
tcfice  di  condefeendere , fi  perche  faceua 
grande  (lima  de’  configli  di  quelli  due 
huomini , come  ancora,  per  il  buon  con  • i 
certo  chehaucuaprefo  di  Moaraltoin  vna 
predica  che  haiieua  vdito  da  lui,  in  Santi 
Apoftoli.  In  quefta  maniera  dunque  il  j 
nollro  Padre  Montalto,  venne  dcchiaraco  i 
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Inquifitote  generale  ^ e nello  ftefli)  tcmpa 
Reggente  di  Vcnetia,  con  ftuporc  deTuod 
nemici , ma  con  gufto  del  Padre  genera- 
le, che rhaurebbe voluto  Papa,  pure  che 
folli  lontano  di  lui* 


FINE 


Del  Jhondo  Libro  ddk  prima  partii . 
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VITA 

2)  / 

SISTO  Q VINTO 

PARTE  PRIMA. 
LIBRO  TERZO 

Argomento. 

‘TJAytc  di  Roma. per  VenetU.  Vicn 

dechiarato  ComiJJario  Genera,- 

le  in  Bologna,  Si  dtjgulfa  coi  Conte 

Pepoli,  Quieta  i dtflurbi  che  vT 

erano  tra  Frati  in  Bologna , e Jcguc 

il  fuo  camino  per  venetia,  Venetia- 

ni  oculati  negli  andamenti  de  Pcn  • 

tefici.  Prima  dificohà  che  [contrai 
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Inquifitoic  generale , c nello  ftefliò  tcmpcr 
Reggente  di  Vcnetia,  con  ftupocc  dcTnoi 
nemici , macon  gufto  del  Padre  genera^ 
le,  cherhaurebbevoiiito  P3pa>  pure  che 
foUì  lontano  di  lui. 


FINE  ^ 

Del  Jhondo  Libro  d^ìla  prima  partii. 
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SISTO  Q VINTO 

PARTE  PRIMA. 
LIBRO  TERZO 

Argomento. 


"ryArtè  àt  Romor per  Vcnetia,  Vicn 
dech tarmo  Comijfarto  Genera- 
le m Bologna.  Si  djfgujìa  col  Conte' 
Pcpoli.  Quieta  i dtjlmhi  che  vi 

j afcgHc 

il  juo  camino  per  venetia.  Venetia- 
ni  oculati  negli  andamenti  de'  Pon  * 
tefid.  Prima  dtficohà  che  [contrai 


erano  tra  Frati  in  Bologna 

. ^ o 
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in  ^snetiam  Frati  maUo‘^*tcnti  di- 
luì. Se  gli  cagionano  grani  dtflurbL 
Proceffa  vn  Padre  Maejìro  Giuba 
honemerito  della  Kepubbea.  PeHe 
in  venetia  tmpedifie  ogni  comcrcia^ 
€ fa  chiudere  i Tribunali , in  che' 
Montalto  fojfre  motto.  Fra  Miche- 
li Chip  ieri  nuen  fatto  Cardinale.. 
Allegrt7(^  giandeche  riceue  Mon- 
taho-  Gli  fcriue , e ne  riceue  nfpo- 
fa  molto  fauoreuole.  Detto  nuo- 
HO  Cardinale  njuob  effer  chiamato 
Cardinale  Alefandrino , ed  il  Par- 
fa  là  dechiara  fofremo  Incjuifmve. 
MorUalta  riceue  ordini  di.Romadi 
procedere  contro  i ^Librari  per  gli 
Libri  difefh  Si  difgufla  per  qucHo  it 
Senato,  Monfgnor  Nuntio  cerca 
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farti  prima.  Lthro  terzo,  iff 
dr  rimediami,  Biafima  Montalto 
per  troppo  rigorofo.  Ordine  rigorajo 
del  Pontefice  contro  i Frati  fuggiti^ 
ui , ed  itjciti  de'  Commenti,  Preferh 
tato  al:Senato  da  Montalto  e 
rifpopa  che  ne  ri  cene,  ìl  Genera-  ^ 
le  io  dechiara  Commijjario  per 
prejidere  al  Capitolo.  Stfavn  Pro  - 
uinciale  contro  il  Juo  'volere  9 di  che 
fi  [degna,  'Morte  Ài  Paolo  quarto  yfa 
temere  Montalto.  Se  ne  'va  in  Roma 
nella  Sede  vacante  9 per  dubio  di 
non  incorrere  qualche  difgratia  in 
V metta.  Si  accompagna  nel  viaggio 
con  alcuni  Genttthuomini  Tedfphi 
Li  Minifiri  del  Santo  Officio  fen- 
tono  mal  volentieri  il  fuo  ritorno 

in  Homo,  J/  confonderai  quanfo 
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ijé  rju  di  sip  V. 
nelle  pie  relationL  Procura  di  efr 
p€Y  fatto  Prouinciale  nella  fu4 
PrQuincia  ^ ma  n ottiene  tefcluT  | 
fma.  Mortalità  d*huomini  grandi  | 
minata  l'anno  i j^9.  Viene  rimana 
dato  tn  vcneùa  dal  nuouo  Pontep  ^ 
ce.  Li  Venetiani  ihtefo  il  fuo  ritorno 
procurano  di  farlo  rimouere.  Ra- 
doppia  il  pio  rigore , e fi  vendica  , 
d'alcuni  Frati  pioi  nemici.  Scorre 
gran  pericolo  invenetia  ^ didouefi 
parte  come  faggitiuo.  tl  Senato 
manda  per  farlo  pgme.  Ritornato  • 
in  Roma  viene  dichiarato  Confiti^ 
me  del  Santo  Officio,  LiFrati  del  ^ 
Conuento  negano  di  farli:  le  Jpefe , e 
'ricufano  di:  darli  Ban'^^aih  Conuen- 
m Proclo  y e fenten^  contro  li 
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TAneprimà.  Libro  terzo, 
Cafarejchi.  Momaltoi  mandato  per 
aLiutavli  a ben  morire.  Li  Frati  ve- 
Àendolo  mal  volentieri  in  Roma^ 
pyocurano  d*  allontanar  lo , col  far^ 
lo  mandare  nel  Conc  ilo  dt  TuntOj 
■cib  ch^egli  ricufa,  Viene  creato  PiO’^^ 
curatore  deW  Odine.  Morte  dtl 
Generale,  Morte  del  Carpi  Pro* 
tefìor  deli'  Ordine.,  Moni  alto  tra* 
dito  da  vn  Juo  compagno.  Va  al 
Capitolo  Generale  in  'Fioren:^ , do-- 
uè  vien  priuato  dell'  officio  di  Pro^ 

: cmator  dell'  Ordine.  Eletto  in  fuo.^ 
Ittogo  il  Padre  Maeflro  varafè  pre~ 
tetto  dal  Cardinal  Borromeo.,  Caji 
conjlderabili  (ticcejff  nella  Corte  di' 
Roma.  Parte  per  Spagna  in  quali* 
tÀ  di  Teologo  del  Cardinal  LegatOé 
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Viti  di'  Sifìù  V. 

Cofe  notabili  di  tjUcBa  legationc.  Sì  . 
fa  cono  fare  in  Spagna  per  vno  fpv 
rito  raro.  Afìtto  grande  del  Lega- 
io  verfo  dt  lui.  i onferenxe  hamte 
con  Plncjuifìtor  Jopremo  di  Spagna» 
ìniiidiato  da  Cortegiani  del  Cardi- 
nal Legato.  Si  dfputa  con  vn  Ca- 
may ter  e»  Confglio  datoli  daMon- 
fignor  Cavagna,  - ' 


Acccm^ 
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Parie frimx.  Libro  ièrz o.  1^9  • 

ACcommodacc  le  cofe  i>iccllaiic  r*l 
viaggio  , e liccHLitc  l’iiilìnitioivi 
opominc  dalla  Congregarfonc  del  Sauro 
Oificiò,  epaiticolaimcnte  dalla  pciTona 
del  Padre  Ghifilicri  che  come  pratichilTr- 
mo  di  qucfto  Tribunale , per  hauer  elèr- 
cirato  la  carica  dìnquiflrore  in  più  luo- 
ghi, gli  diede  alcune  memorie  in  fcrirro, 
quali  ifceuure  prefe  comiatoda  tutti,  q 
particolaiméte  dalPadre  Gcnerale>il  qua- 
le lo  pregò  di  pallàrc  per  Bologna,e  quic-- 
tare  alcune  diflfèrenzc  aflài  fcandalofc^che 
fi  trouauano  tra  il  Guardiano  , ed  alcuni 
Padri  del  Comiento  > e per  ciò  fare  con 
maggior  auttorità Io  dedhiatò  fuo  Com- 
millàrio  > e così  parti  di  Roma  negli  viti- 
mi  giorni  di  Settembre , e benché  allun-» 
galle  il  camino  per  la  Marca , pure  arriuò 
in  Bologna  la  vigilia  di  S.  Francefeo. 

Procurò  egli  in  fatti  prirna  d’elTcrcitar 
lapoteftà  datali  dal  Generale»  di  pacificar 
le  differenze  con  qualche  accordo  ragio- 
neuole,  e lodisfetione  d’ambi  le  parti  : rjia 
gli  animi  eraiK)  così  inuiperiti,  che  noti 
vollero,  fentir  parlare  d’aggiulUtnentOar 
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che  però  egfì  feriicndofi  della  fua  auttori- 
tà  , forpefe  il  Giiareliano  dell’  Olficio,  de^ 
chiavando  vn  Prefidente  in  Tuo  luogo  y 
fino  k nuoiio  ordine  del  Generale  j p" 
mandò  via  alcuni  Padri  à ftantiare  In  altri 
Gonuenti , c due  we  mellc  in  Prigione^ 
vno  de’ quali  era  protetto  dal  Conte  Pc^ 
polfi  il  quale  intefa la  prigionia  di  quellp 
. filo  amoreuole,  andò  fiibiropcr  vaco- 
mandarlo  al  Cominillàrio , e perche  que- 
fto  gli  parlò  vn  poco  acerbamente  col 
dirli,  che  (jitellenon  erano cofe da mefcolArJi' 
ficelarl  ;il  Conte  clic  era  d’animo  fieroj  e 
che  pretendeua  come  Capo  d’vna  cafa  hr 
più  confideraija di  Bologna  , d’eficr  molto' 
più  ftimato , parlò  con  molto  rircntimcn- 
to , e minacciò  di  vendicarfine  col  Com- 
. miliàrio  il  quale  fi  burlò  di  tali  minaccie>  t 
ma  però  Icrillè  il  tutto  nel  Tuo  profondo- 
del  cuorc^  ì talfègooche  diuemito  Pon- 
tefice, fe  ne  ricordò  cosi  bene , che  ne  fece 
rifenrire  laCafaPepoli,  comejo  diremo* 
à Tuo  luogo,  c tempo. 

Rallettate  dunque  in  quel  miglior  mo- 
do che  gli  fu  poffibile  i tumiiltiFratefchi- 
diBologiia,  e laidatigli  ordini  oportiini. 

iion^ 


1 


0* 


Digitized  by  Cdogle 


FdTte  prima  y Libra  terzo.  I6i 

non  fenza  làfciai-e  il  nome  di  pcrfona  aii- 
ftera,  cd  acerba,  parti  per  la  volta  di 
Venetiadoiiegiunlè  nel  mefedi  Nouem- 
bre  5 e perche  eraiia|)recorlè  alcune  lette- 
re, e da  Roma  j e da  Bologna  e dalla  Mar- 
ca, che  lo  dccantauano.,  per  vn  huomo 
inclinato  alla  feuerità , quei  Padri  Venc- 
tiani  che  inuigilano  d’ogni  tempo  alla 
loro  libertà , fotto  pretefto  dVn  zelo  pu- 
blico  , ne  in  formarono  la  maggior  par- 
te de’  Senatori, nella  mente  de’  quali  me(- 
fèro  in  cattiua  riputatione  Montalco  ; ciò 
che  li  feruì  di  gran  pregiudicio , dlcndo 
vero  che  la  prima  informatione  partoril* 
ceper  ordinario  quegli  effetti  che  fi  tro- 
uanoinfantadi,  benché  fiprocurallè  d’iiv 
fantame  degli  altri. 

Andauano  molto  oculati iVenetianI  in^ 
quei  tempi,  perche  vedeuano  bene  che 
tutti  gli  andamenti  de’  Pontefici  batteua- 
no  ad  aiTogarfi  con  Tlnquifitione  qualche 
rpccie  di  dominio  nel  temporale  degli  al- 
triPrencipi , e tanto  più  vfauano  diligen- 
za in  fawore  della  loro  fopraiiità , quanto 
che  haueuano  efperimentato  nell’  anno 
1551.  cllèndo  Pontefice  Giulio  terzo , l’in- 

■ cjentÌQne 
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Vi  viti  dì  Si  fio  V. 
tenrionc  della  Corte  di  Roma,  con  Toc- 
cafìlonc  clichaiiendo  il  Coufigliodi  Die- 
ci Icrirto  alii  loro  Rcrrori  che  doiidltro 
ritrouarfi  piefcnri  alla  formarior.e  dellì 
procedi  deirinquinrionc , il  Ponrefice  fa- 
puro  ciò  ne  ftrepicò,  c doppo  lunghe 
doglianze  f(i  forza  mandarui,  vn  Niintio 
clprdfo,  che  fu  Achille  Graffi  > il  quale 
accordò  cheli  Rettori  fu  f fero  prdenti  al 
formar  de’  Proctffi  , ed  à tutto  ciò  che 
formauano  gli  Inquifirori. 

Horain  quello  primo  anno  delPonte- 
ficato  di  Paolo  quarto , fapciid,)  il  Tuo  hu- 
more  oftinato , efamalHco , per-^non  dir 
empio,  e crudele,  più  che  mai-H  diede- 
'ro  ad  aprir  gli  occhi , pei  non  incontrar 
quale  he  caufa  feabrofa , con  vn  tal  poii- 
tefee,  che  in  tutta  lafua  vita,  non  haue- 
iia  parlato  d’altro  che  in  difclà  dell’  biqui^ 
iìtionc,ecome  ch’egli  craquellochcn’ha- 
iicua  confìgliato  Paolo  terzo  ad  intro- 
durla nella  Chiiftianirà , per  quello  non 
dubirauano  che  dlucnuto  egli  Pontefice 
non  folle  per  mollrarfine  aceibiffimo  di- 
fcnforc,  onde  non  li  piacque  in  tali  con-’ 
giunture  di  tempi  d’intender  le  nuou-c 
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P irte  prima.  Vbro  terzff. 
deir  airiiìo  d*vn  nono  Incjiiilìco^'e  in 
Vciietia, e dVn  Inquificor  tale  che  gliela 
ftato  defcricto  per  vn  ceriiclk)  bizzaro  > e 
fcueio. 

La  prima  difficoltà  che  fi  rancontrò  fn> 
che  Montalco  fuhito  giunto  in  Vciietia^ 
cominciò  à moftrarc  i (cgni  della  Tua  aut- 
toricà  col  de  chiarate  Afììficnte , c confiil- 
toredelluo Tribunale  vn  certo  Macfiro 
di  Treni.ò,  di  chcanifato  il  Senato  gli 
fece  intendere,  che  cg  i non  poteua  e(èr- 
citat  e la  Tua  giuriditionc  , prima  che  ne 
liceiieilè  il  Beneplacito  del  ScnatOj  il  qua- 
le non  i’haiiciia  ancor  riconofciiito  per 
quello  egli  era  j che  però  s^era  rifoliito  di 
fcriiiernc  in  Roma,  ma  vedendo  poi  be- 
niffimo  d’altra  parte  che  qiicfta  era  vna 
cofa  donura  à tutti  Prcncipi , fi  piegò , ed 
andò  egli  ftefiò  vn  giorno  per  prclcntaifi 
al  Colleggio,  il  quale  gli  domandò  la  fua 
Patente,  ciò  ch’egli  moftrò,  ma  perche' il 
•Segretario  gli  dille  che  bifognaiia  lalciar- 
la  in  Canccllaria , per  dicre  efaminata  da’ 
fiioi  fopremi  fignori  ; egli  rifpofe  , che 
^Hello  rheventua  di  Roma.,  jpeditoda  w: 
Pontefice , non  hmena  bljògrto  d*efière  e/À* 
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minato  da  ^rencipi  inferiori.  Qnali  pard^r 
le  furono  raporratc  dai  Segretario  al  Col- 
Jc^io  , che  di  niioiio  dupiito  pcrfo.nai 
pe/comandare Con  termini  cf()rratorie  à 
Montalfo  chenon  doucilc  Iciiar  qiicila  i 
giuriditioije  appartenerne  al  Senato , Ce  il 
Senato  non  toccaiia  niilia  alla  giuriditio-- 
ne  che  apparteneua  al  Pontefice  : in  che 
intrameteendofi  il  Nuntio  fi  quieto  ij 
tutto  : ma  non  potè  ottei,iere  il  Benepla- 
eito  del  Senato  che  nel  principio  di  Gciv 
naro  del  lyjó. 

- Quefte  prime diifcrenzebenche  leggic- 
,xe,  ancor  che  politiche,  e di  flato  co- 
minciarono à confirmare  quello  che  i 
Frati  haueuano  raportato  a* Senatori , ed 
à render  male  intentionato  il  Senato  ver- 
fo  la  fila  perfbna  fopra  del  quale  inuigila- 
uano  non  folo  i Frati  per  il  loro  interellc 
particolare,  ma  ancorai  Nobili,  per  1 
quello  del  publico , ond’è  che  non  pote- 
ua  fpitare  con  ficurczza  > accortoli  già  di 
quelli  andamenti , con  tutto  ciò accoflu- 
mato  alle  perfccutioni ,.  non  lafciaua  in 
conto  alcuno  à fare  il  Tuo  officio , bur- 
landofi  di  quello  che  potcua  fuccederli 
di  male.  ^ Mai^'^  . 
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Mal  contenti  (è  gli'moftrarono  i Frati 
perii  Tuo  modo  di  procedetene:  Conucn' 
to>chein  farti  era  troppo  acerbo,  eser- 
citando il  lao  officio  di  Regcntc  con  tan- 
to impero  , che  i Venetiaiu  coftumati 
alla  liocrtàlo  ftiiftaiiano  tirannia  i onde 
ne  biafimaiirino  quelli  che  ' rhaucuànd 
promoflb,  e che  in  fatti  haiiéiiano  “rnan-*  ' 
caro,  nel  mettere  àrifehio  i-amico,  pet 
volerli  far  troppo  di  bene  , mentre  l’offi- 
cio d’Inquifirorc  che  fi  delie  vfare  coll  ' 
aufterirà  fecondo  il  credere  di  che  Io  pof* 
fede  , nonpoteiia  accordai  fi  con  quello 
di  Regente,  che  vole  feco  la  piaceiioleiza, 
per  meglio  inuitar  gli  ahitni  agli  ftudij  che 
però  Mon talco  bilògnaiià^^che  «roua^ 
delle  'difficoltà  , non  eficndo  pofTibilè 
d’efcrcitar  bene  l’vno,  e l’altro,  benché  fi 
sforzalfe  con  la  fottogliezza  del  (no  ìnge* 
gno  di  fodisfare  quelli  che  (eco  hauenà-* 
no  comercio  j ma  i Frati  folo  nell’  imagi- 
narfilo  Inqnifirore,  pigliauano  motiuo 
d’odiarlo , c fugirlo , la  qual  colà  l’obli**  r ' 
galla  tanto  più  à fiJegnarfi  cóntro  di  - 
loro.  • 

Granì  difturbi  gli  furono  per  qiieflo  * 
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cagionati , c così  grandi  che  gli  haueua- 
no  mcilo  il  ceiiicilo  in  partito , tanto  più, 
perdio  ognivnogli  era  contrario  fino  il 
Cuoco  i/ldro:parcicoIarmcntecorfe  gran 
pericolo  di  precipitarle  £ue  fortune,  nel 
voler  malcratrare  per  alcuni  interefll  Fra- 
fcrdìi  vn  certo  Maeftro  Giulio,  perlòna 
llimatillìnia  dal  Senato  , per  hancr  palLv 
to  molti  buoni  ofHci  infanore  della  Re- 
pnblica  : c perche  quello  indifcolpadi 
quello,  di  che  veniuaacufato  da  Montal- 
to  lìdifclècon  parole  al  quanto  poco  rif- 
pcrcnofe  alla  dignità  d’Inquilìcore  , rim- 
prouerandoli  in  publico  dormitorio  mol- 
te cole  che  haucua fatte  in  fiiavita,  Mon- 
talto  che  Voleua  conferiur  la  maelU  del 
fuo  ofhcio,  con  gran  violenza,  e traf- 
por.o  cominciò  à dcchiarar  detto  Padre 
herctico , e fenza  afpectar  la  moderationc 
dcllafuacolera  , chiamò  alcuni  Tellimo- 
iii  per  cfaminarli  contro;  ma  non  trono 
ile  pure  vno  che  voldic  cfaminarli,  onde 
voleua  ifcomiinicarc  rutto  il  Conuento, 
c fu  forza  che  il  Nuntio  vi  metcelle  le  fuc 
Ulani,  e con  ragione  mentre  vedcuache  il 
f enato  ccrcaua  piccciU  da  mortificar  Fin- 
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quidcoie  > come  quello  che  h faccua  Icci-> 
to  d’airogarh  moka  più  giiu  idkioiie  che 
liconiieiìiiiaj  e qiicko  fatto  fu  trouato 
pregiudicheuolc  a’  pnuilegi  del  Senato* 
che  difendeuano  agli  laquifìtoti  di  fai’ 
alcuno  atto  giudidario,  fe/izri.l’intcìucii-' 
to  j!  ed  alfiftcnzade’  Rettori , ad  ogni  mo- 
do Montalto  voleiia  elaminare  , ed  ifeo- 
municarc  qiiafi  tutti  i Padri  * prima  di 
participarncagli  AiJìftemi , mailNuntio 
accommodòil  tutto. 

In  quello  mentre  lopragiunlc  la  pelle 
nella  Città,  e rottoli  il  comercio  da  tutte 
le  parti , cchiufoli  i Tribunali  languiua 
inilèramente  per  cosi  dire  tutto  lo  Stato. 
Quello  flagello  diede  di  g’-an  folfercnze  al 
pUuero  Montalto  , perche  cllèndo  egli 
foralliero , e con  la  maggior  parte  de* 
Frati  nemici , non  rrouaua  quei  conforti 
che  haurebbe  hauuto  di  bifbgno.' tanto 
più  che  li  Conuenti  erano  chluli  per  ordi- 
ne del  Secato,  non  permettendoli  l’vlcita, 
c comercio,  cheàquei  foli Rcligioli de- 
putati à vilitar  gli  hifermi , la  qual  colà 
-haucua  mellb  in  difperatione  rinquilico- 
rc , ckc  li  vedeua  obligato  à l'olFrire  mol- 
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ce  ncceflìrà , anco  di  vitro  ; però  alenai 
credettero  che  la  pcfte  foireugiunta  à tem- 
po p^r  rompere  certe  trappole  , ed  iidìdic 
che  (è  gli  tramauano  contro. 

Tra  quefte  il  fatte  meftitie  gli  fopra 
venne  vnamiouache  lo  rallegrò  non  po- 
co > e tanto  che  nel  leggere  la  lettera  gli 
fu  incefó  dire,  oh  bene  va  benìjjlmoferme^ 
no  potrebbe  andar  meglio  fu  lapro** 

inotione  al  Cardinalato,  del  l^adrc  fra 
Micheli  Ghihlieri , che  per  rifpctto  delia 
fria  Terra  del  Dolco  , ch’era  vicino  ad 
Alelandria , fu  chiamato  il  Cardinale 
Alefandrino,  promollò  da  Paolo  quarto 
ncUanno  155:7.  Veramente  hebbe  ragione 
di  rallegrarli  d*vna  tal  promotione,  non 
folo  per  quello  affetto  che  gli  hàueuamo- 
llraro  nel  pallàto  , ma'di  più  per  quello 
che  doiiciia  moftrargli  per  rauucnire  , c 
che  in  fatti  gli  moltfò  lino  al  più  alto 
grado.  Andò  liihiro  riceuuto  i’auifo  pec 
rallcgrarlìne  col  Padre  Priore  di  SanDo’» 
menico  , manifellandoli  il  lògetto  che 
haueua  di  gioirne  coh  eiTo,  per  le  obliga- 
doni  grandi  che  profdiàua  a detto  niiouo 
^ordinale  Alefandrino  ; al  quale  fcriilè 

. ancora 
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ancora  lettera  di  congtataiatione , ché 
venne  liceunca  con  ogni  dimoftrationc 
d’afTctto > egli  liipofc  di  (ùo proprio  pu- 
gno , con  termini  molto  obliganti , rift^'  - 
gratiandoloperprimadcl  bu«no  oificio» 
palTàco  foco  di  congratularione,e  promety*^ 
tendoli  nello  ftellb  tempo  inognirancoii’» 
tro  la  ina  pi  oterione,  co  Schiudendo,  che 
defideraua  mofirargli  ta  flimà  che  facetia 
delia /ha  perfòna  con  effetti , e non  con  le 

parole,  Qiial  lettera  fii  conièruata  d» 
Moncalto  per  lungo  tempo  j anzi  Ci  alficu-* 
raua  canto  della  fua  buona  amicitia,  che 
non  patena  tratrenerfi  di  dire' in  diuerfi 
rancontri  , /è  fHe/lahuomo  fora  Papa,  h 
far ò^Car dinaie.  Indie  non  li  trouò’ingan^ 
nato,  perche  egli  fu  Papa,  c lui  Cardi- 
nale. ' 


il  vederli  cosiben  protetto  da  due  Car- 
dinali limili,  ciocdalCiirpi>eda  Alefan- 
drino  glirinuigorirono  qiiclPaudaciachc 
pollèdcna  , e cominciò  à far  maggior 
animo  contro  qnellichelo  pcrfeguicaua- 


no  , ributtando  con  gran  ' copraggio, 
quanto  fcgli  tramaiia  conno , onde  non 
potè  contenet/i  vna  Icra  di  dire  in  Tua 
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me4;3  a chefihHrlauadlmn , e che  hAuewc 
petfoper  dìfenderfi  da*  colpi. di  cento  pren* 
cipi  'i  laqualcolà  furifcriw  nella  Cociiu 
. di  tutti  Frati  5 eie  ne  difcorlccon  parole 
dillbbligand  contro  Montalto  , trattan- 
dolo daindifetetojanzi  pome  ch’egli  ftaua 
attaccato  per, cosi  dire  con  la  cera,  non. 
mancarono  di  qjielli  che  rapportarono. 

. ad  alcuni  Senatori,,  che  egli  {pariaua  allo 
ipellb  j x:pntro  tutto  il  Senato;  tirando, 
argomento  che  in  quella  parola  di  rwta 
Jrencijtiy  CQmptendeua  il  Senato  Veneto, 

. del  quale  lì  »bnclaua,  rnollrando  di  non 
temerlo  j . ed  in  fatti  e^li  operaiia  molte 
cole.,  che  arrirchiaua’fe  ftellò , e con  pe- 
ncolo di  mqttcrcin  rotta  il  Pontefice  con 
quella  RepHblica  , e ciò  per  voler  fare 
le  cofe  con  troppo  rigore  j e fé  il  Nìm- 
tio  non  hauellè, rimediato, farebbe  arriua-^ 
to  del  male. 


L'anno  mille , cinque  cento  cinquanta 
otto, che -.fu  qucllo.che  Carlo  V.  dopptx. 
hauer  rinunciato  Tlmpero  à Ferdinando 
fifo  fratello , fe  ne  mori  in  vnMonaftero;, 
ilPonteficeelièndofi  pacificato  col  Re  di 
Spagna , fi  diede  in  tutto  , e per  tutto 
• . all’ 
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all'a^gratidimcnto  del  Tribimale  dell* 
Inquilìtione,  ed  ordinb  che  non  folo  ^ 
agitallcro  le  coredell’Hercfia , ma  ancora 
quelle  di  molti  altri  ccceffl  che  foleuanò 
elTère  riconofciotid’alcri  Giudigi>ed  eleG 
fe  (cdici  Cardinali  > che  Copra  (cdcllèro  al 
Tribunale  deirinqiiiliriqne,  e créb  capo 
edlnquifitóre  maggiore  il  Cardinale  Ale^ 
(andiinoacuidicde  il  carico  di  icriuerel^ 
tutti  l’Inquifitori  della  Chaiftianità , pcj: 
inuigtiare  fommamentc  al  lor  carico. 

Al  primo  che  Alclandrino  fcriilè  fu  I 
Montalco  fi  per  la  conlìdefationc  dclf 
amicitia  > come  ancora  per  lo  rirpetto 
d’cllèr’egli  in  vna  Città  fi  celebre  , e che 
haiieua  bifqgno  più  di  tutte  Taltre  d’eflct 
purgata  i’alcuui  errori , fecondo  il  credei 
re  d’dlb  Alcfitaduino  ; il  quale  Incaricb^ 
rra  le  altre  cofe  à Montalto , che  fgridafic 
contro  i Librari^  acciò  per  rauuenire  non 
doudlcro  nè  ftamparc , uè  vendere  Libri 
che  non  fofilro  prima  approiiati  da  erto 
Inquifitore  ; anzi  gli  mandò  vn  grande 
Indice  di  Libri  , che  la  foprcma  Inqiiifi- 
tiohc"di  Roma  > haueua  riproiiato  > e dc-^- 
chiaraii  fottìi  d’hcrefia  > incaricandoli 
L Hi 
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che  douefle  fotro  graui'pcne 

ca,  vietare  con  publico  editto , che  nòit- 

fafiè  permdfb  à chi  fi  fia  di  leggerli , ò di: 

tenerli. 

Riceiiuto  quello  auifo  Moncalto>  nort 
tardò  molto  come  quello  che  non  corea- 
na altro  che  di  moftrare  la  fua  auttorità  al 
publico  > di  mettere  in  efecutione  quanrc> 
gli  veniua  ordinato  > e per  primo  maiidcr 
à chiamare  tutti  i Librari  ad  vno  ad  vn» 
interrogandoli  fopra  tali  Libri  dell’  Indn 
ce  di  Roma,  ed  imponendoli  che  fotto 
pena  d’ifcomunica  gli  dallcro'vn  Catalo- 
go di  tutti  li  Libri  che  haueuano  *in  loro 
potere,  la  qual  cofa  diede  grande  ftrepircJ 
à tutta  la, Città,  tanto  più  che  vi  ne  fu 
yno,  che  non  volle  comparire  nella  pre^ 
lènza  deinnqiiilltore,  dicendo  che  noli 
conolceua  altro  riiperiore  che  il  Tuo  Pren- 
cipe,di  che  fdegnato  quello  lofcomunt- 
co  per  editto  publico  , affilio  nella  fila 
Bottegai  ciò  che  fiitròuato  di  gran  prc- 
giudicio  alla  libertà  del  Senato  , il  quale 
Ipcdi  vno  sbirro  à llracciar  ledirro,  nè 
contento  di  ciò  fi  diede  ordine  d’impri^ 
gìonar’  il  Compagno  dcirinquifitorc, 

ch’era 
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ch’era  (laro  quello  che  haueua  attaccati^ 
nella  Bottega  1 editto  > ma  non  fu  trouaco 
per  dlciTene  fugito  nel  Palazzo  delNun* 
tio  , al  quale  non  piaceuano  quefti  intri- 
ghi, perche  pefaua  le  cole,  con  maggitìr 
' maturo  giudicio,  e conolceua  beniflìmo, 
che  tutto  ciò  non  feruiua  ad  altro , che  à 
mettere  à rilchiolariputationc  della  Chic- 
.fa,  e della  Corre  di  Roma,  onde  abbocca- 
toli con  Monralto , Telortò  ad  inuigilarc 
con  maggior  cura  à quello  che  faccua,pcr 
non  turbare  il  ripofo  di  rutti , e perche 
•quello  gli  rilpofe , che  tutto  ciò  era  ordi- 
ne di  Roma,  il  Nunciogli  foggiunlè , che 
gli  ordini  di  lìia  Santità  in  Roma,  hauc- 
nano  vna  faccia  , edili  Venetia  vn’altra^ 
come  era  vero. 

Non  erapofllbile  di  tratener  Montal- 
to  , nel  douere  di  quelle  ragioni  che  gli 
veniiiano  fuggerite  dal  Niintio , contro  il 
^uale  fcriflc  in  Roma  , al  Cardinale  Ale- 
iandrino  , tacciandolo  di  troppo  tiepida 
verfo  il  lèruigio,  del  Santo  Tribunale , di 
che  il  Nuntio  venne  corretto  <;on  lettere 
^miliari,  e benché  quefte  non  manifefta- 
^110  alcuna  cofa,che  poteilèro  dare  indi- 
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lio  di  doue  ciò  haucllc  origine  > ad  Ogtsi 
modo  conobbe  fubico  la  forfa  del  male, 
. pigliando  vn’altra  ftrada , e lafciaiido  di- 
battere tutte  le  differenze  che  fi  raneon- 
iraiiano  all’Inquifitore  iftelIo,clic  infatti 
per.  moftrarfi  rigido  elècutore  degti  ordi- 
ni di  Roma,  ogni  giorno  imbrogliana  le 
cole  col  Senatojcercando  qiiclloxhe  non 
gli  apparreneiia , e tanto  più  fi  oftinaiia  à 
contradire,  quanto  che  vedeua  il  calore 
del  Senato  à difendere  le  fuc  ragioni  ; cd  è 
certo  che  diuerfe  volte  fu  in  precinto  di 
metterà  in  vn  Camerotto , e l’haurebbc' 
fatto,  iè  il  Nunti-o  non  vi  haiielfe  rimedia- 
to con  if  Tuo  tramezo. 

Verfo  il  fine  di  quello  anno  vfci  vn 
Decreto  rigoroiìffimo  dal  Pontefice  , il 
quale  ordiuò  che  tutti  quei  Frati , e Mo- 
naci ch’eraiio  decloro  Monafteri  per  qua- 
lunque cagione  vfeiti,  douellcro  lenza  rc- 
• plica  alcuna  ritornami , ciò  che  fu  caufa 
thè  molti  pallàrono  i Manti  * ritirandoli 
gli  vni  in.Gcneua , e gli  altri  in  luoghi  li- 
mili,, e fecero  quello  per  due  ragioni  ; l’v- 
na  perche  il  Pontefice  non  sforzò  gli  Ab-, 
bati , Priori , e Gaardiain  à riepuere  con 

humaiiicà 
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Immanità  detti  fuggitiiii , al  contraiiv) 
J’impoiè  che  fi  caftigaficros  onde  diipera* 
ti  i peneri  Monaci , e Frati  ,andaiiano  fu- 
gendo  più  che  mai,  per  non  vederfi  mor- 
tificati, con  penitenze  publichcjc  prigio- 
nie l’altra  ragione  fù , che  volle  che  l’or- 
cHne  folle  eftguito  con  tanta  (èiictirà,  pcv 
non  dir  tirannia,  come  diceiiano  altri  j 
thè  tiKti  quelli  che  non  vbbidiiiano  allo 
(FelFo  i nllantc,  per  calila  che  voleuano  chi 
d’vna  maniera  , chi  d’vn  altra  moftrarne 
lecaiifelegitimcche  li  mcnana  à ritirarfi 
da’ Monafteri,  fece  come  dilfiibbidientii 
c renitenti  barbaramente  cafligare , man- 
dando à quefto' effetto  per  tutto  lo  Stato 
della  Chiefa,  crudcliflimi  Miniftri , quali 
ne  imprigionarono  molti  tra  Ceppi  , 7' 
Catene , mandandpnc  vna  infinità  nelle 
Galere  : che  però  diuerfi  abbracciauano  ii 
partito  dell’  Heuefia , per  non  vederfi  fot- 
to  medi  ad  vna  tal  crudeltà , cd  è certo 
che  più  di  due  cento  Frati  in  quello  anno 
diucnncrcHercrici. 

/ Non  fi  contentò  il  Pontefice  di  publf  V 
ear  quefto  ordine  nel  fiio  ftaco  * ma  lo 
mandò  per  tutte  le  altre  parti  dell’  Italia,. 
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«>i’(linànc}o  agli  Inquifitori,  che  procedei 
fero  contro  li  Diiriibbidicnri  con  pene  fè- 
licrcj  e K ttattallcro  come  fé  fo/Bio  incorfi  « 
in  qualche  capo  d ’Herefìa  maggiore  > fen- 
za  Ipetagnarea  chi  fi  fìa. 

Di  quello  ne  fo  incaricato  con  pani- 
colar  kttcraMontalro,  il  quale  hibito  ri- 
ccnuroi'ordine,procurc)  d'haiierne  ilbc'- 
ncplacito  dai  Senato»  che  gli  rirpafe  »che 
haureiabe  efaminatoii  Decreto,  e di  là  ad 
alcuni  giorni  lolleciraro  dall’  Inquilkore, 
diede  in  uTpofta  , che  tali  ordini  non  po* 
renano  conuenire  al  goucriio  mite  cU 
quello  Stato,  doiieii  foleua  caftigare  eoa 
piaceuolczza,  e non  con  tirannia  ; ma  che 
con  tutto  ciò  li  conccntaua,  che  Tordjac 
folTe  publicato,  ma  che  però  non  fi  veniA 
le  all’eiecutione  d’aictin  caftigo , le  prima 
non  fe  nc  pigliaua  il  domito  procedo» 
quale  fi  doueua  craminare  dagli  Adìftenri  j 
'del  Senato.  , ' 

Hora  in  Venetia  vi  erano  molti  di  que- 
lli tali  Monaci, e Frati  vfeiti  da’  Monade- 
ri,  c particolarmente  alcuni  dei  medefimo 
CònucntodiMonralto  , c che  forfè  s’era- 
iiaper  fiia  caufa  ritirati  > la  maggior  par- 
te 
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te  de’  quali  fc  ne  vjueuaiio  con -ogni  li  bei- 
(a  in  Caie  particolari  y tii'tti  protetti  da 
buone  tefte  di  Senatori , fotto  la  di  cui 
protctione  (ì  burlauanp  del  Papa^'  non  * 
che  deli'Inqiiilìtore,  il  quale,  e per  vbidi- 
j:e  all’  ordine  di  Roma, - e per  vendicarli 
d’dciine  Tue  particolari  ingiurie,  non  laA 
ciò  cofa  nilFiina  intentata,  procdiàndonc 
finolti , c molti  conftringendoli  Con  ilco- 
muniche  a/filFe  nella  porta  del  Refettorio; 
ma  tutte  quelle  cofe  non  feruirono  ad 
altro,cheà  metterli  il  ceruello  in  partito, 
à moltiplicaib*  l’odio  che  già  li  portauano 
^ dFrari,  àperdcre fempte  piiVla graria  del 
Senato,  ed  à cagÌGnarÌi»uo'ucpeTrecutÌG-- 
nijburlandoli  tutti,  di  quanto,  egli  opera- 
Ila  Con  le  parole , non  potendo  venire  in  - ' 

, alcuna  forte  delccutionc,  con  gran  Tuo 
ram  arico,  e cruccio.  , 

Il  Generale  ò che  in  fatti  de/ìdciallè 
d’honorare  Montalto  , ò che  volciiè’ 
farli  acquiftare  maggior  odio  da’ Frati*,  c 
. finir  dirompere  il  coIio,in  tanto  che  boi- 
liuano  quelli  tumulti  cosrfatti , gii  mali* 

, dò  vna  Patente  di  Commiilario  perpicH- 

. derfi  aifucuro  Capitolo , che  doueua  cele- 

" - 
^ 
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Ctarlì nello  Srato  Veneto  l’anno  1559.  nel 
principio  di  Giugno, e quel  che  più, gli  ua- 
comandò  di  operare  in  modo  che  liufciiie 
^roiiinciale  vn  certo  Padre  Maeftro  An- 
tonio , ò Pietro  Antonio Treiiìlano,  che  * 
portò  lettere  caldiffime  in  Tua  racomarr 
dationc  non  folo  dal  Generale  , ma  dal 
Carpi , e da  Ale(àndrino>- 

Neirapertùra  del  :Capirolo  fuccelféto 
'molte  difeordie  s c differenze  per  caufadi 
certi  ordini  che  Montuito  volfe  fare  in 
qualità  di  Commiflàrio  j quali  non  fu- 
rono rieciuKi  dàlia  maggiorparte  de’ Vo- 
cali , fotte  prctcfto che  follerò  contpari 
a’  puiùileggi  che  daiia  l’Eccellentiffimo 
Senato  a Fraridéllùo Stato , pcrilclìe  ci 
manco  poco  che  fi  rompellè  tutto  il  Cà- 
pirolo , ina  fi  remedio  cedendo  Moiitalro 
'quellò  che  vedeua  di  non  poter  vincerei 
• ad  ogni  modo  quello  lo  fcrediio  , ò per.  j 
meglio  dire  gli  fece  perdere  quel  poco  > a.  | 
niente  di  credito  chehaueua  tra  Frati,  e 
gli  allontanò  talmciKe  i filtraggi,  che 
qiiantimqiieviadòprallèlafihezzadel  Tuo 
oeiuellojC  moltepromefTè,eminaccic,Có  • 
tUttaciÒ.  non  potè  ottenere  Tiatcnto , di  ; 

qucl^ 
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'quello  defidccaua, perche  selcile  Proiriti- 
ciale  quali  à Tuo  diipetto  ilPa  dre  Maeftro 
Cotnelió  Dillo  Venetiano  ch’eia  (no  ne- 
mico aperto  ,*  ma  però  molto  amaro  da* 
KeligiofideliaProuinciaa  e raciomanda- 
' to  dal  Senato  ifteflo , onde  non  potcìia; 
mancarli  il  Pronincialato  , mentre  i * 
Frati  dello  Stato  Veneto  » ftimano  molto 
più  vna  lémplice  racoman da  rione  d’vn 
cattino Sefiatorcj  diedi  roeza  dozena  di 
'buoni  Cardinali.  / 

Finitoli  Capitolo  con  tanta  Tua  mòr* 

■ tificarionc  > e ricornatofenc  alla  Inquili- 
tiene  , dòppo  haucr  publicato  non  fo- 

■ ch’editti  del  Generale  y cominciò  più  die 
mai  ì moilrarfi  rigoroso  concio  alcuni 
Frati  diciappa;  che  ncU’  elctione  del- 
Prouincialeerahoftati  Tuoi  auiienari , mii 

' ogni  colà  ricadcua  à Tuo  icoriTOj  perche 
non  lì  curaiiano  i Venetiani  nè  delle  fiie 
minaccici  nc  degli  llioi  ordini  lcht?fmei>-' 
doli  con  quelle  loro  ragioni  ordiiiaiie  deb 
là  libertà  data  da  Dio , alla  matura  pru- 
denza' del  lóro  Senato  ; contro  il  quale 
j^are  Montalto  di  quando  ih  quando  òftv- 
^ìà  lalh^olera  j procurando  di  iurot^- 
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binare  il  rìpofo  di  quei  Senatori,  colfo 
fuegllareogni  giorno  difpute,  cdifferen- 
sìe  j à tal  fegno  che  non  potè  contencriì 
non  Co  in  che  rancontro  cÙ  dirli  vn  Segre- 
tarlo  , chehaiieua  riceimto  il  motto  ,dal 
Doge  ifteilb.i  V oft  ra  VatermtÀ  tormenta, fi 
e noi  : ma  Montalto  non  mancbdi 
xifponderli  j cìoegU  non  tonnentarebbe  nifi 
fino, fi  nonfojfe  tormentato  di  Roma,  ed  in 
<jucfta maniera  fi  conofceuala  mala  fodif- 
fationc  d’ambi  le  parti,  che  in  effetto  era 
grande  , e particolarmente  dalla  parte 
del  Senato»  verfo  Tlnquifitore j che  quan- 
tunque malfodisfatto  , ad  ogni  modo  Iti- 
maua  à gran  gloria  ì la  gloria  di  comralU- 
J3e  con  Venetiaìv.  * 

* In  qucllarnentre  arriuò  la  nuouain  Ye- 
j^ctia  della  morte  di  Paolo  quarto  , fuCr  , 
edfa  poco -tempo  dopo  la  morte  di  Hcn- 
rico  fecondoRè  di  Francia , .morto  dii- 
gratiatamente  gioftrando  nell’, allegrezze- 
ohe  fi  eclebrauano  per  la  pace  conchiiifà^ 
tra  le  due  Corone  ma  però  quello  che 
accelero  Jamortskdcl  Pontefice  fu,rain(b' 
di  (ho  fraielio  {Iraugoiato,  cdclfoipetro- 
adultcto  Yceifo  j d’viia  maniera^  < 
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adVn’alrra , egiife  ne  pa{sb  all’altra  vita 
li  dieci  otto  del  Mele  di  Agofto  » c la  fiià 
morte  non  folo  rallegrò  il  Popolo  Roma- 
no , ma  tutti  i Piencipi  della  Chtiftiani- 
, tà , e fopra  tutto  i Vtnetiani  a quali  pa- 
tena intolcrabile  qiieirhumore  oeftiale, 
per  non  dir  crudele  di  Paolo  , tcmenclo 
ogni  giorno  di  romperla  (ècò^  per  quél 
/ grandear<lore  che  móllraua  , lié^ftò  ftabf- 
limento  del  Tribunale  dellTnquifiriònf»- 
.ch’è  quello  che  ha  ièmprc  dato  il  piùmo- 
tiuo  d’iniiigilarc  a’ Venetiani,  per  canfa 
che  quello  porta/cco  di  gran  confègiieit  • 

■ze , veiTo  gli  ihterefli  della  libertà  piiblica 
deglillathelTendo  vero  che  i Pontefici  noìi. 
hanno  hauùto  altra  inrentione , nel  fòf- 
•mar  detta  Inquifitione  , cheli  rendere 
debole  la  macllà  de’ Prencipatr  , e dè*“J^ 
■ Prencipi.  . ‘'’ 

Qu^fta  nuoua  turbò  non  poco  là  rhen- 
Cc  di  Monralto , e cominciò  à temcre.elte 
non  folle  per  amuargli  qualche  fìniftro^ 
accidente  j c la  caufa  di  quclto  timore naf- 
ecua,  perche conorceuabenìflìmocheih 
Sasa^erirmal  fodbfatrodélk  fiiapeiTo- 
naL>  tìiaaidàglieiW'  moftraro  jdiuerfe  proa. 
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uc-,  e che  in  ranco  non  haucim  eie:  creato 
contro  feftdlo  la  fua^  ordinaria  aurtorirà» 
col  dìicacciarlo  fuori  dello  Srato,inqiian- 
to  che  non  volcua  rendciu  odiolb  vn  tal 
Pontefice , che  non  haueiia  altra  mira  che 
la  diferadcli’Inquifitione  e d«’  kioi  Mini- 
-llriionde  vedendo  egli  quello  morto,  non 
hebbe  ditficolrà  di  aederfi  giunto  à vn  tal 
partito  ; die  però  pedo  tale  appoggi.o> 
^ pensò  con  belle  maniere  di  l ititarf!  di  Ve- 
neti a,  lècuro  che  il  cozzare  con  tante  te- 
fte,  non  haiucbbc  polluto  far  dimeno, 
che  di  romperfi  dalia  Tua  parte , mentre 
nel  lempo  di  Sede  vacante  ordinariamen- 
tciPrencipicrragliahri  li  Venctiani  fo- 
. gliono  yendicailì  degli  aggraui  riceuuji 
, degli  Eclefiallici.  Comiinicò  q nello 
foo  parere  al  Muntio  , il  quale  lo  trouò 
più  che  buono  tanto  maggiormente,  die 
.in  quel  tempo  Ile ifo , coneua  vna  gran 
di  tferenza  tra  Ini,  ed  ilScnato,  ed  il  Nun* 
tio  tCHicua  che  lè  folfi  rellato,  haureb- 
be  ricciuito  lènza  alcun  dubbio  •alcuno  ' 
feorno. 

Partì  dunque  di  Venetia  ilprimo  di 
^tenibre  ,.coa  àfolucione  di  non . 
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rirornaiiii  più  ft lacco  horniai  d’vn  PaciC 
doiic  i Miniftri  della  Corte  di  Roma,  ò 
che  bifogna  fcruiieil  Pontefice,  fecondo 
i pii  ni  leggi  di  quello  Sraco^ò  chebifog!ìa 
fìat  lempic  in  vn  concinno  timore,  di 
vederli  ò con ftretti  à fnggire  con  pruden- 
za, bftralcina  ti  imprigione  con  vei  <io?n3. 
Qneita  Tua  partenza  fu  ftimata  come  vna 
■fpecic  di  fuga,  egli  Frati  iftelTi  fenza  ban- 
ner riguardo^,  alla  riputarione  dclF  abito, 
(èminauano  per  tutto  ellèr  egli  fuggito: 
tanto  vai  iodio  Fratcico,  ben  c vero  che 
i-Frati  Venetiani  hanno  rama  à cuore  la 
rtpiuationc  della  loro  Republica  , che  i» 
(èniitio  di  quella  rinunciarebbono  ’pct 
' maniera  di  dire  Dio , non  che  il  Papa , c la 
Religione  :ed  io  crono  die  rutti  gli  altri 
Frati  deuono  fare  lo/lello  in  fcruiiio  del 
loro  Prencipe  , quantunque  lì  veggono 
molti  efempi  contrari , e foandalolì. 

Nel  viaggio  dì  Venetia  rn^Roma)  (t  ac-- 
compagno  con  alcuni  GciitiFliuomini 
’ Tedclchi , che  andauano  nella  ftcllà  Cit- 
tà , quali  troiiarono  la  Compagnia  Tua 
tanto  grata , e piaceuole  che  pagarono  lia  ^ 
fuafpcfa  per  tutto  3 anzi  vno  d’clfi 
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ccuaallo  fpdlb;  allegramente  Padre  e-* 
retti , come  faremo  in  Poma  vi-  faremo  far 
Papa , /?.  il  Papato  vi  vuole*  A cui  egli 
jrifponcleua  > wo;?  rccttfo  laborem  , fiatv9- 
iuntas  tua.  , ' . 

Mal  volentieri  scintele  l’arriuo  di  Mon-* 
talto  in  Roma,  da  tutti  li  Miniftd  del 
Santo  Officio , e particolarmente  da*  Car- 
-dinali  Alefandrino,  e Carpi,  parendo à* 
loro  come  era  in  fatti , che  quello  Tuo  ri- 
torno folle  di  pregiudicio  allariputarionc 
, di  quel  fopremo  Tribunale,  e della  fila 
perfbna,  già  che. tutti  andauano  vocile-^ 
rando  ellcre  fiato  egli  dilcacciato>  con 
vrta  licenza  ordinaria , che  vuol  dire  fot*- 
to  qualche  preccfto , e quello  che  più  re- 
fe forpetti  li  Prelati  della  corte  di  quello* 
filo  ritorno,  fiì  che  nel  dare  egli  raguaglio  • 
del  filo  operato  > fi  confulc  al  quanto  , nc^ 
Voler  parlare  contermini  cquiuochi,dan- 
- bora  il  torto  alle  male  fodisfationi  del 

Senato,  bora  applicando  lacaufaair  im- 
portune maniere  de’  Frati,  ed  hora  alle* 
Coirgitinture  de’  tempi,  ma  fia  come  fi  yuOr 
lè  à Mintftri  delSantoOificionon  piace- 
«aiio  qiiefté  fuc  ragiofli  > dirpiacendoli 
' §5anr- 
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grJindemenre  j cherinquifìrore  fi  rendefie 

- cosi  molle>e  moftraffi  di  cedere  conia  par- 
tenza, improinTa , e fcnzà  Tordinc  di  Ro- 
ma ; à quelle  competenze  che  verfaiiano 
tra  elio  lui , cd  il  Senato , e tanto  più  in  vn 
tempo  di  Sede  vacante , temendo  che  il 

- Senato  non  folle  per  render  più  forti  le 
Tue  pvetentioni  > contro  rinquifitione, 
benché  vi  era  rellato  il  fuo  Vicario.  Ma 
iquclte  medefimc  ragioni , de’  q.uall  fi  fei> 
niuano  i detti  Miniftri  perrimprouerar- 

' lo,  Icmiuano  à lui  per  iicufarfi,  anzi  par- 
che la  Plebe  di  Roma  fdcgnara  di  vederli 
tanto  foggiogara  con  quel  tremendo  tri- 
bunale del  Santo  Officio , haucua  fatto 
mille  infolenzc  ellèndo  corfa  con  grah 
ìmpeto  à bruciare  il  luogo  dcirinquiiir 
tioife  , ne  contento  di  ciò  il  furibondo 
Popolo  haueuaanco  troncato  il  capo  con 
la  man  deitra  ad  vna  Ratoa  di  marmo  del 
Pontefice  ifteflb , che  con  grande  ^efa,  e 
da  eccellente  Maeftuo  era  (tata  lauordta,e 
drizzata  nel  Palagio  de’  Conlèru^tori, 
ftralcinandolo  per  tre  giorni  continui , in 
tutti  gli  angoli  della  Città,  e con  ogni 
maniera  d’immonditie  (porcandolo  j la. 


.. 
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qual  co(à ’iitcìh  da  Montale©  (ubico  clt- 
cntrò  in  Romadifìc  meglio fèm'Aìce  'Frate 
ìjhì  , che  In^u'JìtorJòpremo  in  K ef.etJa  •,  ed 
agii  fdoi  amici , non  lafciaiia  ancora  di- 
replicar più  voice , PerDìo  fèfofsì  adejTo  m 
VenetU , correrei  ejaelhi  flejja  forc^?7a  vino, 
che  cerfe  il  Papa  morto  in  'Ppma , ed  allo 
ftcilb  Cardinal  Carpi  dille  vn  giorno, 
come  mi  farei  paffuto  io  liberare  dalia  colera 
de'  y enetìani,  che  fono  Prencipìfiprerni , /è 
k tutto  il  Colleggio  di  Cardinali , non  e fiato 
pofsìbìle  di  liberar , la  fiotta  d vn  Pontefice 
morto , dalle  mani  del  Popolo  chefinalmente 
efchìauo} 

‘ Si  doiieua  in  quello  mentre  celebrare  il 
Capitolo  Prouincialc  nella  Marca  , ónde 
^gli  che  ambidonaua  molto  di  comanda* 
re-  in  quella  fila  Prouincia  lì  affaticò  per 
elfèr  fatto  Minidro  , credendo  di  poter 
meglio  fpuntare  che  la  prima  volta , non 
folo  per  la  conlìderatione  de*  fuoi  amici 
che  s’erano  moltiplicati , ma  di  più  per 
lo  rifpetto  degli  Olfiei  die  haueua  lìnr  à 
qucirhora  haimto , con  li  quali  patena  à 
lui  d’dièrli  t'cfo  più  confpiciio  , oltre 
clic  s’eràanco  aiiaiizato  nell’età,  aepo'-' 

teua^ 
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ttiiano  opper(èg}i  can  l*oftacolo  della 
gioucntù. 

* Alcraiidrino  fi  adopròf  h fila  parte  in 
fiiofauore,  ben^'è  vero  che  la  fiiaintcn-  . 
-tionc  eia  di  forlo  ritornare  alla  fila  Inqui-  . 
iìrione , come  ne  figuù  refFecco  j c prima 
di  cominciare  à parlarcpcrlni  glidifiein 
confidenza»  Montahovnfììrnàctt . 

piu  vn  ProuìncìaUto  della  Marca  di  tre 
anni , che  vn  Inqulfitione  ài  yenetiaperpe- 
tua  ? alla  qnal  rifpolla  llringendo  egli  lè 
ipallc.rirpoie»  Dalcisamor  ^atrhs.. 

Le  racoraandationi  pin  potenti  pero  - 
vfeirono  dall’aurtoreuole  interpofirioac 
del  Cardinal  Carpi  » che  in  qualità  ìH  Pro  - 
rettore  parlaiia  con  maggior  libertà  degli 
altri  > onde  pafsò  caldiìfìmo  officio  col 
Generale , acciò  veddle  di  confblarc 
Monralco  , già  che  la  prima  volpa  le  gli 
era  negata  anco  la  concorrenza  "che  per-  . 
ciò  il  Generale  ò che  in  effetto  volcffc 
proteggere  il  partito  del  racomandaro  , ò 
che fìngdlè di  volcriofarc , per  óbligarfi 
mente  il  Protettore  , bafta  che 
gli  diede  parola  che  farà;  anzi  pecrende-. 
le  più  facile  rintcnto  t di  filo  proprio  pu\ 
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gno  il  Piotetrorenc  rcullcìctteiead  alc^ 
iiiPadripiù  ipfìgni  della  Pi'ouincia,  prèf 
gandoii  di  opcraifi  in  faiiorc  di  MomaltOr 
cmd’c  che  fidato  à quelle  racomandatio- 
lai  le  n’andò  egli  medefimo  nel  Capitolo», 
con  fccura  Ipetanza  d’ortenei:  rinrento: 
ma  fi  trouò  ingannato  perche  nè  il  Gene- 
rale nè  gli  altri  Padri  lo  fauorirono,di  che 
feornaro  j e fdegnato  infieme , non  dlèn<- 
doli  pofiìbiledi  fingere  lo  fdegno  , elo- 
(corno  parti  dal  Capitolo  per  rirornarlc- 
nein  Roma  , ncirhoraftefiache  fi  faceua., 
v(o  Icnuinio  , non  hauendo voluto alpct^ 
tare  che  folle  publicata  relcdonei  ed  ha- 
iiciiaT?ftgionc>  già  che  vedeua  le  cofe  difi* 
perateperliii. 

■ *.. . -Tutto  quello  cra  pallàto  durante  anco- 
ra la  Sede  vacante  la  quale  fii  lunga  di 
quattro  Meli , c ciò  per  la  confideratióne 
di  quei  dillurbi  arriuati  doppo  la  morte  di 
Paolo  ; non  pafiàrono  ad  ogni  modo  che, 
pochi  giorni  doppo  il  fuo  ritorno  del  Ca^ 
pitolo  5 che  fu  creato  il  nuouo  Pontefice» 
^cioc  il  Cardinal  Giouanni  Angelo  di  Me-  ‘ 
dici.»  ma  di  quei  Medici  di  Milano  » qual* 
eledone  fegui.  alli  zé.  di  Decembre  ipi-* 

glian?*  • 
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gllaridoil  nomediPio  quaiTO  j e benché 
egli  fi  foflè  rifoliiro  di  maneggiare  le  colè 
deli’Inquificione  con  clemenza,  c con  hii- 
matiicà,  per  moftrate  congUeffctCb  quel- 
lo che  haueuapromdro  col  nome  di  Pio> 
ad  ogni  modo  il  Cùrdinalc  Alefandriiio 
non  lalciò  di  pallàrc  officio  , e con  h 
Congregarione  del  Sauro  Odierò»  e col  ^ 
Pontefice  iftcflò , che  Montaltó'  feìffi  rir  " 
mandato  in  Venetia,  quahcunquealciini- 
sfollerò  di  parere,  che  Ih  ne  mandafli  vn*  ’ 
■'ahro'meno  anftero  : con  tiirto  do  pre- 
ualfe  il  configli’o  di  Alelandrino  ; il  quale 
Haiieiia  fatto  quello  i fi  perchè  egli  s’era 
portato  aliai  bene  nel  faiiorire  le  ragioni 
dell’ Inquifitiòne  ; conac  ancora  per  far 
più  cauti  quei  tali  che  rhaueuano  perfè-' 
guicato,  e particolarmente  i Frati , ch’e^ 
rano  quelli  che  fi  maneggiauano  il  piìf 
contro  di  lui,  cflèndo  vero  che  tutte  le 
file  perfcciitioni  ordiuadamente  fc  gli  gc- 
nerauaiio  nelChioflro , onde  egli  ftdio  io 
dille  vn  giorno,  advn  filo  amico, 

DUhoIo  e qiieflo  ? io  fino  amato  da  Prelati ^ ^ 
ed  odiato  da  ’ F rati: forfè  gttefio  v 'fata  Papa 
vn  glorio  gli  rifpofe  i altro.  ** 
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Fu  degno  di fnemorìaqiiefto  anno  1559» 
pei*  vna  cofa  ia  quale  non  c fucceilàin  al- 
cnn’alrro  (ccolo  > che  (è  n'habbi  notitia>e 
qucfto  fti  che  tra  qiiindeci  Mcfi  palìàrono 
di  qiieita  vita  vn  Papa,  vn’Impcradorcj 
due  Rè  di  Francia , vn  Re  d’Inghilterra* 
vn  Re  di  Portogallo , vn  Re  di  Danimar- 
ca, la  vecchia  Regina  di  Poloiiia  * la  Ret- 
ila d’Inghilterra , la  Reina  Maria  d’vnga- 
ria*  la  Rcina  Eleonora,  il  Doge,  ed  il 
Patiiaica  di  Venetia , il  Duca  di  Ferrarat, 
trcdlcìCardinali,  e molti  altri  Signori  di 
qualità , ma  di  minor  conto. 

Da  Roma  dopporiceuutelefolirc  pro- 
MÌgioni,  parti  egli  ne’primi  giorni  di  Gen- 
naro del  t^6o.  alficuraro  dal  Cardinale 
Alcfandiino,  che  procurerà  d auanzarlo 
à cariche  maggiori,  pure  che  in  quella  In- 
quilìtione  li  comporti  con  fodisfationc 
della  Sede  : alle  quali  propolle  rifpolc 
egli , che  dalla  (uà  parte  haurehbe  fatto  U 
pto  debito,  ma  che  era  impofsibìle  dì  trouar 
mV^enettalefùdlsfatlonj  della  Santa  Sede  eh 
Roma, 

Vi  era  vn  certo  Maeftro  Modonefr, 
jcbepurc  viaggiaua  di  Roma  in  Venetia^ 

onde 


Parte  frimài  Libro  terzo,  I9T 
onde  procurò  di  accorapagnarfi  con 
Montaìcojil  quale  craconrenriiUmo  cella 
compagnia  di  qiicfto  pecfonaggio , ma 
non  poterono  accordarli  incorno  alla 
firada,  da  prenderli  , perche  il  Modonefe 
voleua  pallar  per  la  Santa  Cafadi  Loreto, 
eMonralro  al  contrario  era  riroluto  di 
volar  più  rodo  come  Vcccllo,  che  di  met- 
ter li  piedi  nella  Marca  ; nè  valfero  le  pec- 
fiialìoiii  dcirahro  à rimouerlo,  rifpon- 
dendo  3 che  per  ini  rìdn  voleua  andar  JUddl^ 
toinvn  PaeJe , deue  non  l haueuano  voluto 
per  Superiore.  Anzi  palsò  più  oltre  col 
dire,  che  farebbe  andato  piu  toftonelPIn* 
prno , che  arca , la  qual  cofa  rife- 

ta  poi  dal  Modonelè  à tutti  i Padri  di  quei 
Conuenti , per  douc  pallàua , fc  li  llieglia- 
rono  contro  nuoui  odii,  e molti  Io  pim- 
geuano  con  certe  moimorationi  pungenJ 
tilTime,  tellando  Icandalizato  non  poco 
il  Modonefe,  già  che  tutti  gli  diceuano, 
che  loro  non  haueuano  volutoper  Superiore, 
vn  cermtlo  fi  difcolo.  ' -/.ìA 

Prefe  dunque  Montalto  la  ftiadadi  Fic- 
renza,  e di  Bologna>edoppo  vn  viaggio 
di  tre  Sertinune  giiijafè  in  Venetia , doac. 


m viu  di  Sifto  V. 

Vcnneficeautó  con  poco  buon’  occhia, 
c per  confeguenza  con  <;attiuiflìmo  cuo-^ 
re  , e perche  rrouò  leco(è  ìch^irinqiuiìtio-* 

■ ne  molro  flocatc  , dallo  ftàto  nel  quale 
lui  riiaiieiia  laiciare  > fi  diede  c^n  ogni  ca- 
lore àrifarcirk,  ciò  che  gli  fece  ranco  pià 
molciplicaicleperfècutioni,-  ónde  i Ffatt 
doppohaiierloaccurato  più  volte  nel  Se- 
nato rcrìnèro  vna  lettera  capitolare  tutti 
inficme,al  Protettore  dell’  Ordine,  ed  vn’ 
altra  al  medefirao  Tribunale  del  Sauto 
Olficiu'di  Roma,  tacciandolo  di  molte 
cofe  contrarie  nlla  dia  riputationc,  pre- 
gandoli di  rimediate  ad  vn  male  che  nicef- 
iariamciice  era  per  nafeere  con  fcandalo 
della  Religione  , s’egli  non  folle  Rato 
prò  mollo  da  qiiell’OiHcio. 

Nello  lUffo  tempo  alcuni  Senatori  par- 
ticolari, benché  con  licenza,  e confi- 
glio  del  Senato  fcrifièro  airAmbafciaror 
Veneto,  che  rifedeua  in  Roma,  che  (i 
adoprallc  con  i Superiori  di  Monralto 
acciò  fi  leuallè  via  da  quella  Città , per- 
che egli  era  vn’H uomo  troppo  auftero, 
c che  quella  fua  auftericà  haurebbe  vn 
giorno  polTiito  cagionar  gran  tumulco*- 

non 


forte  frimd,  Libro  ier!^. 

non  (blo  tra  Frati  < nel  Conuento^  ma  di 
piu  nel  Senato  ifteflb^e  forfè  tra  il  Senato» 
cd  il  Pontefice. 

Tutte  quelle  cofe  Iterano  rapportate/c 
benché  egli  non  lafciallè  di  feguire  il  Tuo 
camino  ordinario  > ad  ogni  modo  veden- 
do beniffimo , ch’era  per  fuccederli  del 
male,  ò che  per  lo  meno  foflè  per  eficr 
mandato  via  con  fuo  (corno , nello  ftellò 
tempo  che  gli  aldi  lauorauano  per  farlo 
rimuouere , egli  fcriflè  al  Protettore , cd 
al  Cardinal  Alefaiidriuo , che  deflderaua 
d’elFcr  rimoffo , per  quiete  della  fua  con-- 
fcienza,ò  che  per  lo  meno  fofle  richiama- 
to in  Roma  dbue  baarebbe  detto  di  bocca 
propinale  ragioni,  che  però  ftante  le  cau- 
le fopra  dette,  non  hebbe  difhcoltà  il  Pro- 
tettore di  confolarlo. 

Non  defìfleoa  in  tanto  dairalcra  parte 
di  procurarne  la  vendetta , cercando  oc- 
cafìoni  di  far  vedere  a’  fuoi  nemici  ch’cijli 
non  li  remeua  molto , col  radoppiar  fem- 
prc  il  fuo  rigore , circa  le  materie  deli’ 
Inqiiifitione  , poco  curando  di  tiubarcil 
fuo  ripofo,  pure  cheintorbidaflè  la  quie- 
te degli  altri  f onde  nel  vederli  giunto  al 
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fine  del  fuo  Officio  per  lorifpetto  drfk 
rimoflà  ricercata  da  lui , c procurata  da* 
fuoi  auuerfàri , non  potendoli  contenere 
nella  flemma  cominciò  à fabricar  procef- 
fi contro  Tviio  > e conuo  Taltro  j citando 
quello  > e fcomunicando  qaello , in  tale 
maniera  che  fu  forza  ai  Senato  di  mectec» 
le  Tue  mani  » ed  ordinarli  per  fua  fopreraa 
auttorità  j che  non  fi  mcfcolallè  in  cole 
pregiudichcuoli  alla  libertà  di  quello  Sta- 
ro, che  altrimentc  ne  lo  farebbe  pentire; 
anzi  perche  haueuaprocellàto  corneher 
letico  vn  certo  Reh’giofo , ch’era  fuo  ne- 
mico , ma  non  già  macchiato  di  tutte 
quelle  enormità  delle  quali  veniua  accii- 
fato , il  Senato  non  volfe  mai  permettere 
che  fofli  dato  al  braccio  deirinquifitione, 

" dicendo  che  quelle  file  colpe  doueuano, 
caftigarfi  dalla  giuftkia  fècolare,  fecondo 
le  leggi  dclPaefc , di  che  fdegnato  Tlnqui- 
fitore  mandò  à mettere  vn  Monitorio 
contro  il  Senato , nelle  porte  ifteflè  di  San. 
Marco  > citando  non  fo  che  Gonfìgliero,- 
ò Segretario , che  fiotto  pena  d’ificoniu^ 
nica  comparale  nella  fina  prefienzaper  in- 
♦^ormarlo  ; ma  quello  monitorio  fu 
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taccatd  là  fcra‘sù  *ìl  tardi  > c nello  ftdid 
tempo  egli  fé  ne  vfcì  della  Città,  (opra  vna 
Gondola  che  haueua  prefo  apppol'ta  j c ‘ ’ 
fece fauiamcnte,  perche  alfecuro  non  fa- 
rebbe (laro  Papa,  fé  il  Senato  rhaueflè  te- 
itùto  tra  le  mani  j e benché  la  marina  fu- 
bito  riceuiitorauiib  di  tutto  ciò , man- 
daffi,  con  ogni  diligenza  à feguirlo  con 
ordine  che  fó(T5  condotto  in  prigione , fc 
però  fi  giLingeiia  ; ad  ogni  modo  fu  pli^ 
egli  fcaltro  nel  fuggire , che  gli  altri  nei 
• periègiikarlo. 

‘ Hauendo  dunque  {corio  in  quella  ma-* 
riierafi  gran  pericolo  in  Venetia,  iè  nc 
Venne  in  Roma  nel  fine  del  Mefc  di  Otto- 
bre doue  inteie  lo  fdegnò  che  haucuacon-; 
cepito  il  Senato  contro  la  Tua  peiTona, 
precorfe  già  le  nuoue  per  la  pofti,'  - à tal' 
legno, che  li  Tuoi  amici  fi  rallegraiianocoii 
. cfiolui,  come  icirfofièraluato dalle  mani 
de  Gorfari  Turchi , ed  vivMaeftr'o  Napo^ 
lirano  ch’era  fiato  fuo  Compagno  con- 
fì'dentiilimo  di  ftudio  gli  difiè,  ^cr  Dì(\ 
^u^lPamMom  tl  hAurebbom  ÌTKpkcato  i fi 
non  ti ÌMHefiipoJìo  lati  nc  piedi , à cui  egli'^ 
riipofe,  Tnhgnardarò fmpre  di 
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picare y innAmd  deJJèrPapa , ed  ad  vn* al- 
tro che  pure  gli  diflè  la  ftellà  cofa  , gli. 

* ' ’ Nonho  voluto  farmi  impiccare 

in  genetta , perche  ho  fatto  voto  cCeJJer  *Tapa 

in  Poma.  ■ ^ ^ 

Cinque  giorni  doppo  ilfuo  arriuoià 
Roma,  cioè  il  medcfimo  che  fi  prcfcntò 
dinanzi  a’  Cardinali  del  Santo  Officio 
per  dar  raguaglio  del  Tuo  operato  in  Ve-. 
Secia  , fii  da  quefti  dechiarato , ed  ameflb 
per  vno  de’ Confultori  della  Congrega- 
tione  delllnquifitione,  per  opera  de’  Car- 
dinali Carpi , ed  Aiefandrino  : ma  ciò  in-' 
telò  da’  Frati  del  Conuento  di  Santi  Apo-  .. 
Itoli,  come  che  non  i’amauano  molto , e, 
die  lo  defiderauano  più  tófto  lungi  che’ 
vicino , fecero  inftanza , che  non  volc- 
' uano  n\conto  alcuno  pagarli  le  fpefe , an- . 
xi  negarono  di  darli  di  cena,  quel  giorno 
iftelfoche  lù  dechiarato  Confultorc,  bi- 
fognando  per  poter  cenare,  pagar  di  lue 
clemofine  la  cena  al  Cannauaro,  ò fia  Dif-  . 
penficrej  che  però  la  medefimalnqiiifitio- 
iic  1.0  prolude  d’vna  certa  mediocre  pro- 

uifiojv.  ' ' 

Ma  .affopita  quefta  difficoltà  ne  nacque 
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vn’altra maggiore , e fu  cheli  Frati  non  Io 
voleuano  in  modo  alcuno  al  Conucnto^ 
dandoli  perciò  il  Generale  tre  giorni  di  . 
cempa  da  prouederfi  di  danza  icbenchc; 
Montalto  dcfiderallè  di  darlìneìn  qiialchq 
parte  fuori  dcFMoriaftero , con  tutto  ciìi» 
Carpi»  cdAlefandrin.opcrlegitime  caule 
non  gli  lo  uolfcro  permettere»  onde  fece-; 
ro  dare  ordine  dal  pontefice  ideilo  al  Ge  - 
ncrale»  che  racconimodalfe  di  danzanti 
Conuentoi  di  che  (degnato  quefto  gli  die- 
de due  Camere,  che  veramente  erano  illu- 
dridime , appunto  come  quelle  della  Ca- 
ia d*ellb  Montalto  i rotte  da  tutte  le  parti» 

.e  quali  fenza  porte , e lenza  finedrc » /Chc 
però  il  Padre  Maedpo  GalparodaNapo- 
li  Procuratore  dell’ordine,  preuederida 
forfè  che  quedo  folle  per  fuccederli  al  Tuo 
ofhciò , l’accomodò , di  danari  per  ac- 
conciar dette  danze  che  contro  la  voglia 
de’ Frati  haueua  liceuuto  in  Coniicntò,  <r 
di  più  lo  prouide  d’vna  Mula,  per  poter 
con  maggior  prontezza  feruir  l’Inqui-. 
litione. 

Corredano  in  Roma  in  quedo  tepo  af* 
fari  dii!  gràde  importanza,  che  partorito-' 

I V 
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Colónna,  edinuèfticonc  il  détto  Conte, 
che  foli  dU^  giórni  prima  era  veniiro  di 
^acta  in Roma  j' di  piò  hirono  condotti 
in  prigione  il  Conte  d’Alìiè  Itàtcllo  della  ' 
moglie  dèi  Conte  di  Montorió,  cLionar- 
do  di  Cardine  lor  Parente , che  di  raifàt- 
ro  nonne  haueiiano  nè  pure  vn  minimo 
fofpetro , e che  reftaronò  tutti  foipefi  (Pa- 
liimo, nel  vederhftrafcinare  per  cosi  <firc 
in  Cartello , inrtemc  con  gli  altri  ; a nzi  di 
di  irtdio  furono  prefi  , ed  imprigionati 
molti  Seruidori  de*  Carafferchi  ; la  qual 
colà  fu  così  ben  maneggiata  dalBargello 
degli  Sbirri , che  non  gli  mancò  nè  pure 
vnodiquelli  chehaueua  riceuuto  nella 
lirta,  onde  , il  Pontefice  ordinò  chefoffi 
il  Bargello  rimunerato  con  cento  doppie 
di  regalo  : e perche  procedefiè  qucfto  * 
giudicio  feiiza  (bipetto  , commdiè'la 
caufa  de*  Cardinali  à Giudici  medefima- 
mentc  Cardinali , il  principale  de*  quali 
fu  il  Cardinal  Carpi , e (juelladel  Conte 
di  Molitorio  , e degli  altri  à Monfignòr 
Geronimo  Federici  Vefeouo  di  Sagena',  c 
GoiicrnatorediRoma,  ed  ad  Alcfandi'o 
Palcntferio  Aunocato  Eifcale. 

L 4 
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Hora  Moutalto  arriuò  in  Roma , nel 
tempo  che  con  maggior  calore  fi  difcute- 
ua  quella  caula  > ond’egli  fu  lecito  per 
\no  de*  Tei  Confultori  legreti  che  i Caidi- 
.iiali  deputati  haueuano  » per  intendere  il 
loro  parere  > oltre  che  il  Cardinal  Carpi 
ne  teneua  con  elfo  lui  particolari  confe- 
renze j come  quello  che  pollèdeua  infie- 

• me  con  il  rigore  delia  giuftitia  la  fotti- 
gliezza  delia  Teologia  > con  la  quale  fi 

* poteua  mitigare  la  folpcntione  dell’  ani- 
mo. Anzi  Monfignor  Federici  ch’era  vn* 
hnomo  alTaiaufteroj  l’iùueua  ancor  pre- 
. fo  per  fuo  lègreto  Confultore  per  quello 

che  appartencua  à lui  di  giudicare  y ond’è  < 
che  i Frati  prefentiro  ciò  andauano  dicen- 
do per  tutto  j Ter  Dìo  mttì  quejil  Signori 
firìtmo  impiccati,  hora  eh' è venuto  ÌA.om al- 
to à configlìar  la  tor  caufa. 

Dufcullàfi  dunque  quella  c.uifa  per  no- 
ueMefi  9 e fattali  in  piiblico  Confiftorip 
relanoHC  j.  il  Cardiind  Carlo  Carafta  fa 
dal  Papa  iftello  di  fellonia  i,  ed  il  Conte 
di  Montorio , il  Conte  d’Alife , eLeonatr 
do  di  Cardine  dal  GouernatPre  di.Roraa 
d'homicidio/e  d’alcuni  altri  eccelfi  cotto- 

dannati^ 
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dalmati , ordonandofl  al  Giudice  elimi- 
nale che  precedeiTe  (ècondo  la  difpoficiò- 
ne  delle  Leggije  così  fu  il  Cardinale  (Iran- 
golato,  nelle  prigionia  ed  a* due  Conti, 
edàLionardo  di  Cardine  mozzo  il  capò 
su  vn  piiblico  Palco  j ad  vno  de’  quali  fu 
mandato  Montalto  per  aiutarlo  à bea 
morire  nella  prigione , di  dono'  vlcendo, 
fu  interrogato , f hanejfe  fatto  magmr 

benefìcio  all' anima  che  datino  alia  vita  di 
quel  Condannati  ? alla  qùal  domanda  diede 
in  riipofta  j che  il  danno  maggiore  che  itane- 
nano  rtceunto  efuelll  Signori  ; era  d'ejjere 
flati  none  Jidefì  in  prigione' y e che  fé  luì  fof 
fi  flato  Papa  Chaurebbe  Jpediti  in  none 
giorni. 

Benché  lì celebraflcro quelle feene  tra* 
glebe  in  Roma  , non  perdeua  il  buon’ 
Pontefice  ne  pure  vn  momento  di  tempo' 
ael  procurare  la  contìnuatione  del  Con- 
cìlio, fpedendoui  moiri  Prelati , c Reli-' 
giofi  di  celebre  dottrina,  c pcrclie  i Frati 
di  Santi  Apolloli  vedeuano  mal  volentie- 
ri Montalto  nel  loro  Conuenro , lì  aflari  » 
careno  e col  Prorctrere , e con  altri  Pie- 
lati, per  far  lo  mandare  nel  Concilio  me-'  - 


) ' 
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dedmo  cfi  Trento  > ma  non  poterono  ot- 
tenere rintento>d.  perche  il  Piorettore 
non  lo  tronaua  proprio  per  vna  tale  mif- 
done  > come  ancora  perche  non  vi  era  in 
conto  alcuno  Tinclinatione  di  elio  Monr 
talto  ; à caufa  che  pretendeua  d’aiiitard 
per  elfcr  fatto  Procuratore  dell’  Ordine, 
del  quale  carico  fi  doucua  in  breue  farn^ 
nuoua  clctionc , ch’era ilpunto principa- 
le che  moueua  ancora  ì Frati  di  procurar- 
ne la  Tua  alicnatione  ; coirallontanarlo  di 
Roma  » preuedendo  quello  che  videro  in 
effetto  i mentre  nella  Pcntccofte  del  1561. 
hauendo  finito  il  filo  Officio  il  Padre 
jMaeftro  Gafparo  di  Napoli , fu  Montai- 
to  eletto  Procuratore  deli’  Ordine  , me- 
diante Firn  ercefilonc  grande  del  Carpi,- 
contro  il  fentimcnto  della  maggior  par- 
tede’ vocali  > che  nonlovoleuano. 

Ne’  primi  Mefi  ch’egli  cominciò  ad. 
efercitar  la  filacarica , occorfe  la  morte, 
del  Generale  dell’  Ordine  ch’era  ftato^  . 
contrario  alla  fuacletione,  e fu  creato  in  ; 
breue  il  Padre  Auofta> , Vicario  Genera-t 
le,  pciTonadi  mtdiocre  letteratura , ma- 
d vnpFgÙUQ<?leu'ikto,  e pronto  > qhehar, 

' 1 , U£U% 
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parie  primi,  Lìifo  nrzir  toy  ^ 
nella  fatto  ancor  lui  tutto  il  fuo  sforzo, 
per  impedire  che  Momalto  non  follè  de- 
chiarato  Procuratore  dell*  Ordiilé , ol- 
tre che  Thaiieua  pcrregiiitato  in  altri  ran- 
contri. 

Haueua  il  Gei\erale  lalciato  molti  con- 
fanti , e beni  mobili , eflèndo  ftato  nel 
corfodclfuo  Generalato,  molto  dedito 
ad  accumular  ricchezze,  contro  il  votò 
diélla  pouerti,  non  fdegnandò  di  liceue- 
te  prefenti  da  quelli  che  volontariamen- 
te gli  ne  ofFriuano,  e fapendo  bcniitlmo 
domandarne  àcoloro  che  non  haueuano 
Fardire  di  prefcntargline  j che  però  con 
Fefercitio  d’vn  tal  maneggio  s’erarefo  il 
più  ricco  di  tutti  gli  altri  Generali,  che 
erano  ftati  nella  Religione,  per  molti  an- 
ni indietro , benché  lì  Ip'acciallc  da’  Frati 
per ladroi 

’ Vi  era  neirOrdine  vna  Conftitutrone, 
la  quale  ordinaua  , che  in  cafo  di  morte 
del  Generale , le  facoltà  che  fi  trouauano 
Jlella  fua  fproprià , reftalTerò  tutte  per  he- 
redità  al  niiouo' Generale , in  virtù  della 
quale ConftitutionerAuofta fubiro  crea- 
to-Vicario  Gcncràle  pretefe  di  pigliare  il- 
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pofeilb  di  tutto  quello  che  il  Tuo  AnriceC^ 
Tote  lafciato  haueua.  Ma  Montalro  Ò 
folfc  per  zelo  , che  haueua  di  portar  que-  ' 
fto  beneficio  all’Ordine,  ò folle  chevo- 
lellè  vendicarfi  dell’ingiurie  riceuute  dall* 
Aiiofta;  fi  oppofe  come  Procuratoj:  dell* 
Ordine  à quello  pomèllo  , facendo  inftan-! 
za,  che  non  douefiè  renderli  padrone  di 
detta  hercdità  fino  che  fi  folle  prouiftoà 
quello  richicdeua  il  beneficio  della  Reli- 
gione 3 ed  intanto  egli  pafsò  caldiflimi  of- 
fici col  Protettore  , acciò  che  quei  dana- 
ri 3 e robbe  lalciatc  dal  Generale  s’impic- 
galfero  aHVtile  publico , c non  già  d*vn. 
folo  particolare  j onde  per  l’opera  ancora^ 
del  Cardinal  Carlo  Borromeo  ( che  fu  poi 
ianto  ) che  all’hora  reggeua  tutti  gli  afrari 
della  Chiefa  3 come  Nipote  del  Papa,  fi 
Ipedi  Breiie , che  il  tutto  folli  melk>  in  be- 
lìeficio  del  Conuento  di  Santi  Apoftoli,’ 
onde  vi  furono. fatte  con  detti  danari,  le 
llanze  de’  Generali  i con  vna  parte,  e coa^i  , 
l’altra  accommodita  la  Sagri dia , e dora-  - 
fi  gli  organi  » c quello  decreto  fii  Ipedito^' 
l’anno  1562. 

Quello  meddìmo  anno  che  fa  quello , 

jnciv 
• >-  •— 
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. nel  quale  venne  richiamato  la  terza  volta 
il  • Concilio  di  Trento  > fuccellèro  anco*' 
ramokepcrfecutioni  à Moncalco  , men- 
tre TAnofta  » che  non  pcn lana  ad  altro 
che  à vendicarli , tentaua  tutti  li  mezi  pof- 
fibili  per  fcaualarlo  con  fcorno  dal  fuo 
Olficio  ; e però  fece  venire  molte  lettere 
di  lamento  d'alcnni  Proninciali  di  varie 
ProuincrCy  tutte  piene  d'impofture  falle» 
benché  ornate  in  modo  che  parcnano  ve- 
re>  il  contenuto  delle  quali  era»  che  Mon*' 
talto  cralciiraua  totalmente  il  léruigio 
della  Religione  » è che  i Guardiani  non 
folo  non  poteuano  ottenere  Tintcnto  di 
quello  domandauario , ma  di  più  difficil- 
mente rifpofta  alle,  lettere tacciandola 
d*aiiaro  » come  quello  che  per  Iperagnare. 
il  danaro  di  quella  prouigione  che  gli 
daua  la  Religione,  non  curaiia  di  ipende- 
re  ciò  che  ricercaiia  il  bifogno  : anzi  fii 
accufatodi  hauer  venduto  ad  vn  Guardi^*? 
no,  non  lo  che  indulgenze  » che  haiieua; 
dalla  Santa  Sede  ottenuto ma  dL 
tutto  CIÒ  feppe  benifimio  difenderli. , c. 
far  vedere  la  Tua  innocenza  : con  tutto.' 

qjucftoreftònon  foche  cattiua opinione; 

/ 

ì 

I ■ ■ ■ ■ 

\ . . 
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contro  la  Tua  perfona  , nella  mente  del 
Cardinal  Borromeo  nelle  di  cui  mani  l'A- 
liofta  faccnaperuenire  tutte  le  lettere,  in 
maniera  che  difficilmente  potè  condef- 
cendere  à credcilo  netto  di  quanto  gli  ve- 
rnila impofro. 

Futradito  in  quello  mentre  da'Vn  fiio' 
Compagno  , al  quale  confidàUa  tutti  i- 
fiioi  Icgreti  j eh  era  vii  certo  Baccilicre 
' Marchiano  j che  lo  fcruìiia  d'a  Segrerario>^ 
e benché  folli  grandemente  obligato  à 
Jiontalro , ad  ogni  modo  per  la  preten- 
rione  di  maggiori  fpcranze , fi  lafciò  vin- 
cere dall’  Auofta  , e cosi  parti tofi  da’  Icr- 
vigi  di  detto  Montalto  5 col'  fingere  nóir 
foche  caufadi  fdegno  fi  ritirò' dalle  fue 
ftanze  , pnblicandó  molte  cofe  ch’erancK 
fiate  à lui  confidate,  e feguendo  il  coftu- 
mc  ordinario  degli  altri  Frati , quali  non 
curano  di  fcandalizarell Tecolo , pure  cher  • 
lo  fcandalo  fia  buono  à portargli  la  ven-^- 
detta  del  nemico,  fi  diede  à parlar  dì- 
cento  marcrie , che  non^voglio  fcriut rie'* 
per  honcllà,  c qiieiche  più  importa  a^*' 
formate  da  liii  per  verilfinle , onde  fi  vide^- 
iicccffitato  Momalto  di  contraftare  finci 
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con  VII  procedo , con  quello  huomo  (b- 
Keniiro  dal  Generale,  e perche  modo  da 
certo  impeto  di  colera , gli  donò  vn  gior- 
no vnaguaciata,iì  vide  per  quello  in  pre- 
cinto di  ruinar  tutte  le  lue  fortune  ,^a  il 
Carpi  rimediò  col  aare  il  torto  al  Bacci- 
licre  come  quello  che  non  haiicua  porta-* 
to  ri  (petto  al  Carattere  d^vn  Procnrator 
dell  Ordine,  e doppo  hauerlo  fetto  tenere 
alcuni  giorni  in  prigione,  lo  fece  bandire' 

dal  Conuento  di  Roma. 

La  morte  del  Carpi  fuccellà  nell’anno^ 
J563.  compianta  dal  Pontefice , eda  tutto- 
il  Colleggio  de’  Cardinali , per  edere  (la-- 
toegliperfbnadi  gran  merito,  e cheha-^ 
«cua  preftato  rilcuanti  reruigi  alla  Chiefa, 
afUiilc  non  poco  l’animo  di  Monralto, 
mentre  da  quello  non  folo  haucariccuuto 
cftra  ordinari' fauori^  ma  di  più  ne  Ipera-^ 
Ila  di  maggiori,  onde  aflillc  nella  Tua-  in-**^ 
fèrmitàcou  continue  lagrime  vicino  al 
foo  capezzale,  e quando  lo  v^'de  fpiraro^ 
ciillè  piangendo  a’  circoftanri,^r^^rwie- 
per  me  cheto  rnorijje  con  luì  y che  divi^ 
nere  finz.a  lui  : ed  in  fatti  egli  ne  portò 
tanto  lo  fcqmicci  nel  cuore  chepefpià: 


si 
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di  otto  giorni  fu  oilèruato  piangere,  di 
che  panie  reitafrefodisfarto  Alefandrino, 
vedendolo  viar  tanta  fedeltà  anco  con  gli 
fuoi  amici  morti,  ond’e  che  gli  diilèin  vn 
rancontro  » Montaho  voi  hauete  perduto 
vn  amico  che  vi  amaua  molto , ma  vì  ne  re^ 
(la  vn  altro  che  non  vi  ama  meno  : à^ui  egli 
rifpofè.  Prego  Ulo  che  profperl  voftra  Sì^o* 
ria  ìllitftrifsiì7M.,y  per  poter  io  rìcómpenfare 
la  perdita  del  Padrone  morto  con  là  prof* 
perita  del  vino» 

Si  celebrarono  refeqnie  in  Santi  Apo« 
idoli  con  vnfupcrbiffimo  apparato  j per' 
il  detto  Cardinal  Carpi  » in  qualità  di  Pro-» 
terrore  dell’  Ordine , e l’Auofta  Vicario 
Generale  che  celebri)  la  Mcilà , non  voiiè- 
che  folle  iniiitato  à dette  e Icquie  Montai-*' 
IO,  che  nicellàriamente  doueiiaconucnir- 
ui  come  Procuratore  deirOfdine , di  che"- 
fdegnato  ne  portbifuoi  giuftr  lamenti  » 
al  Papa  ifteflò , lamrcntandoii  del  difprez- 
zo  chefe  gli  faceua,  ma  per  eflèrpoi  cola- 
di  picciola  confeguenza , non  (è  ne  fece  • 
grande  lèrcpit  o , ben’  c vcro.che  Ci  fueglièi- 
vii’altra  calda  di  difputa , e fu  che  Mon- 
talco  ledile  come  Procuratore  à tutti  li  * 
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ProiiirKÌali  della  Religiojié  5 che  dò'uellè- 
ro  ne’  loro  Conuenti  celebrare  vnamdlà 
cantata  per  ranimà  del  defunto  Protetto- 
re , di  che  fi  fdegnòl  Auofta,  pretenden- 
do che  quella  folle  colà  di  ruagiiiriditio- 
,Be , e che  à lui  > e non  al  Procurator  dell’ 
.Ordine  apparteneiia  di  dar  quelli  auuilì> 

Falsò  oltre  nella  colera^,  iniiiando  vn 
Sacerdoteefprello,  per  dirli  a che  noiiH 
.melcolallèpiù  in  cole  che  noli  erano  dell’ 
.appartenenza  del  Tuo  olficio  : alla  quale 
Ambafciata  nTj^ofc  Montalco 
delia  affai  bene  Poblìgo  del  fio  officio  , e che 
non  haueua  bifìgno  che  altri  glielo  infignaff 
fero:  e nitro  quello  andò  lì  innanzi , che  , 
furonaambidue  nella  prelcnza  del  Cardi- 
nal Borromeo>eleuo  giudice  di  tal  diffe- 
renza. 

Paruc  che  la  Tua  fortuna  le  gli  canfcr- 
iialfc  fauoreuole , mentre  quali  che  nello 
ftelTo  tempo  venne  creato  Cardinale  il 
Signor  Marco  Antonio  Colonna  , che 
d’Abbate  ,■  era  flato  fatto  Arci uefcouo  di 
.Taranto,e  poiinuiatoanco  nel  Concilio^ 
doue  li  comportò  cosi  bene,  che  oltre  il 
inerito  della  Tua  Cafa  > il  Pontefice  la 
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trouò  mei'ircuole  della  porpora  j per  K 
buoni  reruigipreftati-allaChieià,  e perb 
lo  creò  Cardinale  col  tirolo  di  Santi  Apo- 
ftoli,  della  (Jiial  promotione  fi  rallegrò 
tutta  la  Città , c paiticolarmenre  Mon-* 
talco  àcaufa  che  quello  Signore  era  ftatò 
fuo  Difcepolodiauendogli  Ietto  le  formai- 
lità  di  Scoto  > come  già  n’habbiamo  par- 
. iato  in  altro  luogo  ? onde  per  quella  con- 
fideratione  ne  Ipcraiia  fiauorf  > e proretio- 
ne 5 ciò  che  fiiccelle  in  farti , perche  gene-  ■ 
rofo  quello  Cardinale  di  naturai  non  dege- 
nerando dà  quella  magnanimità  da  Pren»* 
cipe , ch’c  fiata  Tempre  connaturale  alla, 
antichifiìma  Cala  Colonna , ricordahdo-- 
fi  de*  buoni  feruigi  chehaueiia  riceuutà 
da  quello  ncll’inftrutione  fectaglb  allho- 
ra  quando  venne  per  rallegrarli  della  fiia 
promorione  gii  dille  con  ogni  affetto  : 
padre  Montalto>  mi  ricordo  bene  etejfere 
flato  voflro  Difiepolo , e pero  comandate  mi 
in  (^uatita  di  Maeftro , alle  quali  benigne 
offerte  rifpofe  egli  ,7/  Grandi jifermno  in 
^tal ita  di  Padroni , - non  dì  Difiepolì , ed  io 
ni  glorio  d’ejjerglì flatofehiano , e non  Mae-- 
flro  : in  fomraa  il  Cardinalato  di  queftó 

fo-^ 
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fbgctto  fcrui  non  poco  alle  Fortusc , c 
profpcrità  di  Monralto. 

Neiranno  1564.  smtimò  per  ordine 
del  Pontefice  il  Capitolo  Generale  in  Fio- 
renza , benché  il  parere  d’alenni  foiJè 
flato  che  fi  celebrale  in  Roma  j e tra  gli 
altri  Montaito  dubitando  di  quello  che 
poi  gli  accade,  nonlafciò  cola  alcuna  in- 
tentata per  ottenere  che  foffi  in  Roma , e 
non  in  Fiorenza  celebrato  5 feciiro  cheli 
foci  iiirercfli  farebbono  meglio  andati^ 
non  gi^  ch’egli  pretendefìè  di  poter  fpiin- 
tare  airintento  dei  Generalato»  quantun- 
que fi  aiutaflè  da  tiitce  le  parti  > fapcnda 
beniffìmo  che  l’Auofta  (ho  capirai  nemi- 
co > haueua  diftribuite  le  voci  in  modo 
che  non  vi  era  nulla  à pretendere  per  lni> 
tna  quello  che  lo  faceua  temere  della  cele-! 
brarione  del  Capitolo  in  Fiorenza , cra  la 
certezza  di  non  poter  dire  le  ragioni  del 
beneficio  ptiblico  della  Religione , come 
haurebbe  fatto  in  Roma , doue  per  lo  ti- 
more del  Pontefice  fbpraftanrc  non  ardis- 
cono mai  li  Generali  dVfurparfì  certa,' 
aiittorità,che  in  effetto  fi  vrurpano  qiian-^ 
do  fono  fuori  di  Roma , e lontani  del  Pa-« 
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pa,  e tanto  piu  cominciò  poi  à temere  <lf 
qualche  liniftrp  auuenimento  contro  la 
fua  perfona  (•  chè  riiifcì  pur  troppo  vero  ) 
quando  intefe  che  l’Aiiofta  era  ftato  pei 
opera  del  Cardinal  Borromeo  dechiarato  ■ 
Prcfidentc  Apoftolico  del  Capitolo.  * 

‘ Firconllgliato  da*  Tuoi  amici , e parti- 
colarmente dal  Cardinale^Alefandrinoj 
che  douellc  fuggir  Toccafione  delle  difpu- 
te,  e difficoltà  che  temeua  di  rancontrare, 
Ichiuando  il  tutto  col  croiiar  qualche  ho- 
neftp  pretefto  per  difpenfar/i  délfandata 
nel  Capitolo  > gi  à che  fi  eelehrana  lonta- 
no di  Roma>cd  in  vnluogo  doueéglinòi» 
haueiia  amici  per  foftenereil  filo  partito 
in  cafo  di  differenza  col  Generale.  Ma 
qiiefti  configli  benché  prccedeflero  d’vn 
animo  fincero,  c reale  co  me  era  quello  del 
Cardinal  Alefàndrino  ad  ogni  modo,  lion 
penetrarono  nel  Tuo  animo  j feufandofi 
col  dire,  che  farebbe  fiato  di  fuo  gran 
pregiudicio  il  non  andarui , perche  i Tuoi 
nemici'l’haurebbono  prefo  per  vn ’aiiimo 
timido  , credendo  che  per  timore  del 
Generale , non  andaffi  à parlar  de’  bifogni 
della  Religione  fecondo  era  il  fuo  obligo> 

’ ‘ in 
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in  (jLialìrà  di  Piocuratore  che  come  tale 
haueua  molte  colè  da  liferire  nel  Capito- 
lo che  non  era  poflìbile  di  poterlo  fare 
p6r  lettera  ; oltre  che , diceua  egli  > chd 
la  Tua  elTènzahaurcbbe  rinuigóiito  l*Auo- 
fta  à tramarli  qualche  infidia  pregiudi- 
cioiìilìma  al  fuo  officio  ) onde  lifoluto  à 
{cguire  il  fuo  parere , partì  nel  tempo  de- 
bico<di  Roma  » folam  ente  accompagnato 
d’vn  fuo  compagno,  c cinque  giorni  dop- 
po  la  partenza  deirAuofta  giunfe  in  Fio- 
renza , due  giorni  prima  s*apriflè  il  Capi- 
tolo , ed'  il  primo  feorno  che  riceuè  fti 
quello , che  il  buon  Prefidente  Apoftoli- 
co  gli  fece  intendere,  ch’egli  non  doueua 
follecitarfi  tanto  , Mafciar  Roma,^ouc 
era  il  fuo  officio  di  fèriiir  la  Religione,  per 
vanire  ad  aggrauare  il  Conuento  di  Fio- 
renza prima  che  fòffi  aperto  conforme  al 
folito  il  Capitolo. 

Ma  (borilo  maggiore  fu  quello  che  £b 
gli  era  tramato  già  tempo  innanzi,  men- 
tre il  Vicario  Generale  per  mortificarlo 
haueuadato  ordine  al  Guardiano,  che  gli 
daflè  la  peggiore  ftanza  del  Conuento , ò 
per  lo  meno  molto  inferiore  à quella  cb^’ 
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haiircbbe  polfuto  meiitarc  come  Prbcii'* 
ratordeirOidiiie,  eli  è la  prima carica>c 
<ligmcà  tra  li  Frati  doppo  quella  dei  Gene- 
rale , ed  il  Guardiano  che  non  era  Tuo 
grande  amico  , ed  al  contrario  creatura 
obligaradeirAuofta , feguì  lordine  con- 
maggior  rigore  , e villania  , facendoli 
configiiarevna  Camera  del  tutto  mal  ac- 
concia con  vn  letto  fporcliiflìmo  i ondé 
accorgendoli  egli  deli  adone  altre  tanto. 
cattiua,che  premeditata>ricusò  di  entrac- 
ui,  lamcntandofl  dell’ infolenza  del  Guar- 
diano , il  quale  fofiiato  ncll’orecchie  dall*- 
Ai’ofta , io  lafciò  pili  di  due  bore  nei 
Dormitorio  > prima  di  darli  yn’altra  llan-*' 
za  poco  migliore. 

Nella  prima  adone  capitolare  che  fa- 
quella  della  diftributione , ed  eletione 
dell’ Offici  del  Capitolo,  non  volfeih 
Prefidente  Apoftolico  che  Montalto  vii 
interuenifiè , benché  ordinariamente  in 
tale  fótionc  foleiiano  (èmpre  inreruenirui^  • 
negli  altri  Capitoli  i Procuratori  deU’Òr- 
dinc,c  quantunque  fi  fdegnafiè  dellaffron- 
to , e ne  facdic  le  fiie  inltanze , cd  efcla- 
inatiqai  t eoa  tutto  ciò  non  fu  liceuuto. 
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fi  rifoluè  di  patientave  j tanto  più 
qhe  quella  non  era  vna  cofa  tanto  impor- 
t^nteperlui.  non  contento  di  quefio 
l’Auofta  j nella  feconda  atione,  rifoluto 
di  vendicarfi  di  quello  che  Mòntalco  gli 
haueua»  fatto  all’hora  qliando  con  le  fiic 
grandi  inftanze  gli  hauena  leuato  There- 
dità  del  Generale  defiinto>accendendofi  di 
più  in  più  l’odioi  ed  il  defiderio  della  ven- 
detta, non  permefie  in  conto  alcuno  eh* 
egli  internenifiè  in  quelle  cofe , che  nicel- 
fariamente  doiiena  interuenirc  come  Pro- 
curatore dell’  Ordine  , di  che  (degnato 
Montalro  , vedendo  che  il  tutto  fi  face- 
ua  à fuo  di(petto  , fatte  alcune  inftanze 
in  (clitto  cdaffillèli  di  (ha  mano  nella  por- 
ta del  Relettorio,  fi  parti  lenza  alpettarc 
il  compimento  del  Capitolo  , vfccndo 
dal  Conuento  » coirefdamar  parole  in- 
giiiriofe,  e molto  pungenti  contro  l’A-* 
uofta  , e contro  la  maggior  parte  de’ Vo- 
cali che  Io  (cguiuano.  ' - 

In  tanto  l'Auofta  che  non  ccrcaua  al-; 
tro  che  pretefti  da  procefiàre  Montaho, 
poco  curò  della  fua.partenza , ch’egli  fe- 
ce-pairar  per  fuga,  anzi  rrouandq  chela 
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Tua  inftanza  aflMà  nel  Rcffctporio  , crai 
piena  d’ingiurie,  e di  fatirc , oltre  molte 
parole  che  haueua  (parlato  nelChioftro, 

. mandò  ordini  dietro  lui  » che  foflì  iatto 
reflare  prigioniero,  comandando  à tutti 
Guardiani^perdoue  capitat  doueua,  che 
nonio  lafciallèro  pallàr  oltre, ma  ritcnerio 
in  prigione  (ino  àluo  nuouo  ordine  ; la' 
^ual  cofa  ò giudicata  , h pi£^ntita  da 
, Moncalto , fuggì  quello  incontro  andan- 
do ad  alloggiare  ne’  Conuenti  de*  Padri  di 
San  Domenico. 

! Gli  occorlero  in  quello  viaggio  due 
1 cali  molto  Urani  il  primo  fu,  che  ritro- 
' uandolì  in  vna  hofteria  à pranlb  , vna 
' giornata  di  qua  di  Roma  , ed  ellèndoli 
doppo  il delìnare  ritirato  pcrripofarll  vn 
».  poco  prima  di  montare  à cauallo , e get- 
tatoli fopra  vn  letto  non  cosi  rollo  co- 
minciò à chiudergli  occhi  al  Tonno , che 
lenti  vn  gran  romorc,  onde  luegliarofi 
ed  affacciatoli  nella  fineftca  vide  molti- 
Sbirriche  cuftodiiianoTHolleriadi  fuo- 
ri , cflcndo  chiulà  la  porta  da  diuerll  altri 
ch’erano  già  entrati  dentro,e  chegirauano 
pijtlejCamcrccon  non  picciolo  llrepito. 

Si 
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, Si  diede  fubico  à credere  Montaltò  che 
qiiefte  diligenze  il  facdlero  per  lui  > ima^ 
ginandoli  che  il  Generale  hauéllè  fatto 
precorrere  gli  ordini , edatocommiffìo- 
ne  al  braccio  fecolare,  acciò  folle  lèguito 
per  tutto  , e la  paura  crebbe  fi  analiti  che 
cercaiia  di  fuggire»  dirpiacendoli  di  non 
•trouare  luogo  di  feampo , e mentre  fé  nc 
ftauain  quelle  turbolenze  di  Ipirito,  fen- 
ri  picchiare  Tvicio  della  fiia  porta  , con 
qualche  violenza , e perche  egli  tutto 
sbigottito  tardò  d’aprire  » fu  minacciato 
che  fé  gli  gettarà  la  porta  i terra  , onde 
. tutto  fpauentato  aprì , ma  in  breue  fc 
gli  quietò  d’ogni  difturbòTanimo , eflèiv 
dogli  Hata  detta  la  caufadi  quelle  diligen- 
ze , ch’erano  drizzate  contro  vn  certo 
Bandito  che  le  fpie  haueiiano  rappoiraro 
agli  Sbirri  di  trouarfi  in  quella  Holleria» 
e però  erano  venuti  per  cercailo  , onde 
Montalto  leuatoli  d’ogni  timore  caualcò 
ilibiro  lèguendo  il  Tuo  camino , dilpia- 
cendoli  d’elTèrfi  imaginato  che  quelli 
Sbirri  cercafiero  à lui , ed  andana  lufiir- 
rando  ad  alta  voce,^ pofeìbile  che  viihmm9 
della  ?nia  fine  , terna  per  niente  ? e vera- 
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tncntenonhaiieua  ragione  dimetterfi  in 
timore  > non  potendo  feguir  contro  di 
lui  vna  tal  diligenza , primo  perche  il  Ge- 
nerale non  rhaurcbbe  fatto  > e l’altro  per- 
che non  haueua  hauuto  il  tempo  da  po- 
terlo fare. 


L'altro  cafo  fu,  che  haiiendo  marattac- 
cato il  Tuo  Mantello  dietro  la  Sella  del 
Caiiallo  gli  cafcb  per  Itrada  fenza  accor- 
gerfine  , c fe  ne  accorfe  iblo  la  Cera  molto 
tardi , ed  in  tempo  che  non  era  poflìbilc 
.di  ritornare  indietro:  ma  quello  ch’cdi 
.curiofo  che  lèguendo  la  marina  il  fuo 
viaggio  fcontrò  vn  Mercadante , con  cui 
il  mede  à parlare  di  molte  coic,ed  in  tanto 
cominciò  vn  poco  di  pioggia , onde  il 
Mercante  fciolfc  il  Mantello,  per  coprir- 
fcne,ciò  che  conofeiuto  da  Montalto  ne 
, parlò  al  Mercante  predetto,  che  gli  refe 
lubito  il  fuo  Mantello , come  era  di  ra- 
gione. 

In  tanto  rAiioda , che  non  cercaua  al- 
tro che  materia  da  mortificar  Montalto, 
forpefe  per  alcune  bore  le  fontióni  del 
Capitolo  , fi  diedeà  formarli  contro  va 


I veeeJO;  a 


re  rc;i:o  corto,  che  perni c so- 
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ih»  c feuero , feriicildofì  di  mille  pfetdH, 
ma  i capi  principali  furono  , ch’egli  ha- 
uclfe  infolentato  con  ingiurie  la  perfona 
-d’diò  Auofta,  fenza  portar  rifpetto  al  ca^ 
rattere  di  Prefidcnte  Apoftolico , che  ha** 
udfe  rotto  gli  ordini , e decreti  del  Capt** 
tolo , pretendendo  di  mel'colarfi  iti  colè 
non  appartenenti  al  fiio  officiò  ; che  foffi 
andato  con  difegno  di  fouiiertire , c con^  - 
fondere  le  attioni  capitolari  i che  haiiellè 
minacciato  .‘tutti  i Padri  del  Capitolo  , e 
diuerfi  altri  fimili  j quali  congiunti  con 
altri  capi  de’  quali  era  flato  giàaccufatò 
in  Roma>  vennero  tutti  inficme  à rendere 
il  Proceflo  aliai  forte  , e conforme  a’jlefi- 
derij  dclPAuofta,  il  quale  eliminato" det- 
to procelle)  con  i Tuoi  Padri  AlTienti , de- 
- '.chiaro  ii)  virtù  di'qucfto  priuo  del  caricò 
di  Procurator  dell’  Ordine  il  poucro 
Montalto  j lènza  che  foffi  chiamato  alle 
difefe , oltre  l’haiieilo  ancora  dechiarato 
incorfo,  in  altre  cenfure. 

Vi  furono  alcuni  yocali>  che  dillcco  di 
d'oiicrfi  inuigilare  bene  à quello  lì  facciia, 
perche  Montalto  che  haueua  di  buoni 
Padroni  in  Roma  > non  haurebbe  lafciaio 
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le  colè  coli  in  abbandono  a ma  che.  forfe;  • 
' fi  fardibe  lameiiLato  col  Pontefice , men- 
,trc.la  piiuatione  d’vna  carica  finiile,  non 
.(ira  viia  cofadi  pocaconfideraiione,  ma 
.che  ciraua  (èco  di  gran  conrequenze  » e 
però  non  fi  doucua  far  con  gli  occhi  chiu- 
iì.  - Con  tutto  cibrAuofta,  dilprczzanda 
.tpicfti  pareri >.dillè  eh  egli  non. poteua  lan- 
ciar* impunite  tali  colpe,  c che  la  metà  de* 
capi^ehprocellb.h.aurebbono  badati  pcc 
jcndcrlo  forpefodelS^ctudoiio,  nonché 
dcir  officio  >.  e ehp  Iqrf^;  jl  Pontefice,  in 
jcafo  che  Mprtt^to  haue-fc  portat  le:  fiw 
iuliai^e  innaiìzi  i fiupi  piedi,  in  luogo  41 
prò  tegerlo,rhaurcbbe.Ga|li  garOs 
.mente , e che  di  qnefto  fi  doueua;l^^^.r  la 
.jcura  à lui , che  non  haurebbe  mancato 
4hhiforn[ì?rrne  fiia  Sanciti*  .r  .. 

DiCChiarwo  dunque  priuo  del  Tuo  pfH- 
.ciò  Montalto , benché  moki  dafiero  il  lo- 
ro .voto,  ?cke  fi  douellè  rpUfpfpendere,  fi- 
no, à ch’egli  folle  chiamato  ìk  fac  le 
fiiQjdifcle  : ante  poPe  lubitp  TAuoda  l’cle- 
tioiic  d’vrr’alcro  ; e benché  vi  fodero  mol- 
ti iogepti  pretendenti,  ad  ogni  modo  fece 
.cader  delira  clctipnc  nellapeilotia  did 


Parte  prima.  Libro  ferzo. 

'Are  Maeftro  Tomàfo  da Vàrafè  , che 
non  era  Tuo  aperto  nemico, almeno  noiv 
gli  era  ftato  mai  amòreuole,di  che  fi  ma-i 
rauigiiarono  la  maggior  parte  de’  Vocali,! 
vedendo  che  egli  lafciaiia indietro  alcuni*, 
fogetti  Tuoi  amiciflìmi,  e molta  più  meri* 
fenoli  di  detta  carica , c che  tanto  fi.fcal-' 
dalle  per  farla  ottenere  ad  vno  meno  me-' 
ritetiolc,  ed  inferiore  à tutti  gli  altri  Cojì-' 
correnti , rantò  nella  viitù,  come  anca; 
nella  pratica  de’ maneggi.' 

' Ma  il  colpo  fu  molto  politico,  e prò-, 
prio  d’vnatefta  limile  àquclladcirAuolta» 
ed  è certo  che  in  ogni  alrra  fogctro  che 
héletionc  fdfifè  caduta  , Montalro  l’hau  r. 
rebbe  fatto  dcchiarar  nulla , e rimetter  le 
ftertb  airofficio  • , che  farebbe  ftaro  alTài 
ragioneuole,  mentre  nella’fuapriuationc 
fi  borie  con  nn^ppo  rigore,  c gli  ftefli  fuoi: 
nemici  confelTkrono^  liaitèr'haHiiro  mag- 
gior parte  la  miilignità  che  la  ragione, 
cbmc  ho  detto  il  colpo  fli  troppo  polirfi 
CO,  c tanto  die  chilifero  tutte  le  porte  alle 
ragioni  di  Monralto,  e dirò  come. 

'Q^fto'Padre  Tomafo  da  Varale  era' 
protetto  con*  ogni  affetto  dal. Cardinal 
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BorroHieoj  à eaiifa  che  gli  era  ftato  diTce^  ‘ 
polo  , nella  Logica,  onde  per  quello  lif- 
petto  il  Varafe  lùbito  che  intefe  la  pro- 
morionc  del  Borromeo, e rauttoriràgran’ 
de  che  gli  lalciaiia  il  Zio , fé  ne  venne,  in 
Roma,  Iperando  forco  vha tale protetio- 
ne,  d’ananzArfi  in  qualche  grado  nella  Re- 
ligione. Hora  s*era  egli  fatto  più  volte 
racomandaie  alfAiiofta  , il' quale  haueua^ 
promellb  che  non  mancarà  d’aiurarlo,  in- 
quello  gli  farebbe  flato  pollìbile,  benché 
in  effetto  non  foflè  à ciò  inclinata  la  flia 
iiitentionc,  onde  occorfà  poi  quella cc«^  • 
giu nciira,  pensò  che  farebbe  flato  bene 
d'eligerloPfocurnrove  delfordinc,  flcurp. 
die  il  Cardinal  Boiroineo  l’haurcbbe 
tato  à manfìenetfl  ogni  volta  è quando» 
Montalto  feflè  ricorfo  con  inllanze  ai 
Pontefice  > per  far  decliiararc  ingiufla  la 
fua  pritiatione.  y ■ . 

Veramente  non  potena  fAitofta  v&r  . 
maggior-  finezza  di  quella,  e riufei  co® . 
forme  a’  ruQÌpenfiéri,.mcnrre  Monralto,- 
non  fi  tofto  intefe  la  nyona  diella  fua  fbf- 
pentiòne,  che  ne  diede  parte  .f  Tuoi  amìcij 
c paiiticoJariscnfe  ai.  Cardinar  Alefandri-^ 
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fto } il  quale  gli  rimprouerò  ciò  ch’egli 
non  haueua  voluto  iègiiiie  i fuoi  configli, 
all’hora  quando]  rhaueua  cfonato  à noq 
andare  in  Capitolo,  che  farebbe  ftato  mer 
glio  per  lui,  e non  haurebbe  haiiato  qiie-r 
Ifeoccafljone  di  aggiungere  fuoco  al  fuo- 
co nell’odio  dell’Auofta,  con  tutto  ciò 
procurò  qualche  rimedio,  e Montalto  nc 
fece  le  file  inftanze  in  (crirto , appellando 
del  torto  fattogli  al  fommo  Pontefice  , à 
<:hi  parlò  Alcfandrino  , ilColonna,ed  al- 
tri : ma  non  fi  vide  grande  apparenza,  clit 
la  cofa  folte  per  riufcirefauorcuole  per  il 
.JViontalto , anzi  fi  conobbe  su  il  bel  prin- 
cipio , ogni  tentatiuo  vano , e non  lenza 
gran  fondamento,  mentre  ilVarafcnuo- 
uo  Procuratore  eletto , fubito  feguita  la 
fua  eletione  fc  n’era  venuto  in  polla  à 
J^pma , così  configliato  dairAuolla , per 
difendere  come  giuda  quella  fua  elctior 
ne,  onde  fece  capo  col  Cardinal  Borro- 
jeneo  filo  buon  padrone,  il  quale  raititò  in 
modo  che  fece  confirmare  dal  Pontefice 
la  nuoua  eletione  , fenza  predar  Torec- 
chie  alle  ragioni  del  pouero  Montalto» 
che  rellò  tanto  feornato  » e mortificatoi  ■ 
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chc.  akuni  temeiiano  che  non  foifc  pci^ 
vemitfarfì  con  la  Aia  vlcima  perdita , e 
riiaiirebbe  latro  le  i buoni  configli  di  Ale- 
fendrino  non  rhauellèro  mitigato  quella 
gran  colera  che  haucua  concepito,  e con- 
no rAuoila,c  contro  il  Varafe.  • 

- A qucfto  fi  gran  dirpiacercic  gli  neag- 
giiinfè  vn  altro  non  infedore,  cioè  la 
crcatione  del  niiouo  Protettore  deiror- 
dinc,  fatta  nella  perfona  dei  Cardinal  Bor- 
romeo 5 onde  cominciò  à perdere  ogni 
Iperanza  di  poterli  auanzai  c piu  oltre  nel- 
la cndche  dclla  Religione,  fàpendo  benifi- 
fimo  clic  q’iclto  mioiio  Pro:cttotc,h.iUc- 
ua  iiceiiufo  cattiuiflima  imprcllione  del- 
la fila  perfona,  e però  non  ne  Ipcraua  al- 
cuno fauQtc , anji  temeua  di  non  rancon- 
ttainc  nè  meno  giuftida , benché  detto 
Cardinale  folle  in  iti  ma  di  grande  Huomo 
da  bene.  ~ 

Conobbe  in  breue  il  Cardinale Borror 
meo,  chea  Montàlto  fé  gli  era  fatto  vna 
gran  parte  di  torto , benché  in  alcune  co- 
lè lo  giudicaire  colpeuole , ma  perche  ha- 
ucua difeforelctione  dell’altro  , non  vo- 
Jeua  render  vana  la  iuaprotedone , ad  og- 
ni 
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iti  modo  per  rimediare  inejualchc  manie- 
ra , chiamarò  à Ce  Moncalro  rcfoitt)  àto  • 
lèrarc  con  parienza  quclTafFionco- J-  prò  • 
metrcndoli , clic  egli  riiauevà‘ nella  me- 
mor  iaperfaitorirlo  in  cola  di  fuo  gufto  , 
ed  honofe  , h dentro , o fnori  la  Rclic,io- 
nc  > e perche  Moncaho  voieiia  ritirali!  di 
Roma,ò  che  per  lo  meno  fingeilè  di  vo- 
lerlo fare , gli  comandò  che  nonio  facc^- 
fc,  chcinbreiicn^^uH^l^b'e  àlfccuio  con- 
fólato  ili  altro 'j  onde  panie  chciìiciiailc 
vn  poco drquellacatriualorpitione  con- 
cepita dal  13orromco  > arpertando  IV- 
fito. 

Ma  dite  imporranti  affàfi  fiicccfr}  nella 
Gorre  f itranagliatono  rarito  faiiirno  del 
Bovromcb  , che  fi  feordò  norr  fòlo.  di 
Monralro,  rnad’ognì  altra  cofa,  che- di 
qncftì  diic  càst'^  Tvno  de’ quali  fucile' 
vn  certo  Benedetro  Accolti  > con  tre  altri  ' 
fiioi  fceleraticompagiii  s’erano  accordati 
p'er  ammazzare  il  Pontefice  appunto"*^ 
mentre  egli  daua  vdienza  piiblica , e i’Ac-  ^ 
colti  haiieua  prefo  1 airunio  di  pcrciiorer - 
là  9 obligandofi  Taltrodì  (cgiiirio.  Hot 
jIKrntrc ch’egli  li  porgeii,avn  mcmcii.ilc' 
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accip^héoocupato  in  leggerlo  rinnoccBi^ 
te  Pontefice , potellèegii  più  ageuolmen- 
tt  colpirlo  ; Veniuo  neirarto  lì  /jaaucntò 
in  maniera  tale , che  perdute  le  forze , e 
fmarritogli  l’animo  , non  fu  poflìbile  di 
dar  compimento  alla  rualceleragine»  di 
che  acorgendohvno  de’  congiurati,  feo- 
perfe  la  congiuraperfàluarIavÌL;i,ecosì 
furono  tutti  prefi,  cd  atrocemente  fatti 
morire , fenzache  fi  potcllè  trar  da  loro, 
chi  folfe  ftato  il  principar  auttore  di  il 
diabolico  penfiero , confefiandorTvnco- 
mune  accordo , benché  feparati  l’vno  . 
dall’altro,,  ches’erano  dirpofti  à far  ciò, 
perche  haiieuano  (ògnato , che  doppo  la 
morte  di  quel  Pontefice , ne  douetu  fuc** 
cedere  vn’ altro  tutto  Angelico , c diui- 
no,  eletto  col  conicntimento  di  tuttala  • 
Chrillianifà , e che  farebbe  ftato  Monar- 
ca di  tuttodì  Mondo,  alcuni  credettero  . 
chefofìTiro  ftati  indurti  à ciò  da’  Prcncipi 
hcretici  i cd  altri  che  l’haueflèro  facto  ib- 
Ìq  per  vana  pazzia  di  farfi  nominare  pcc 
tutto  i baila  clic  qiicfto  mede  in  partito  . 
il  ccriicllo  del  Cardinal  Borromeo , e lo  - 
fec  iUrpiù  vigiianteper  confcruarla  vi- 
t ' ' lau 
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ràdei  Zio.  . 

Ualtiocafo  fu  quello  della  difcordia 
nata  per  eaufa  della  precedenza  tra  gli 
Ambafciatori  delle  due  Corone  , eofa  che 
faceua  tener  tutti  gli  affari  fofpefi , mentre 
quello  di  Francia  pretcndeua  che  fi  daflè  la 
fentenza  in  fuofauore,  ed  il  Pontefice  per 
rimediare  fi  tratteneua  di  andare  in  Car 
pella,  di  che  (degnati  liFrancefi,  minac- 
eiauano  di  lafciar  Roma , e feguire  intor- 
no agli  interefil.del  Concilio  quel  partir  ' 
toche  più  buono  gli  haurebbe  parfojqual 
fatto  fu  tutto  rimejflp  allaprudentc,  c ma- 
tura deliberatione  del  Cardinal  Borro- 
meo, che  pero  tra  qucfti  affari  grandi  non  ' 
pcnfaua  a’ piccoli.  - 

, In  tanto  haueua  rifohjto  il  Pontefice  di 
fedire  in  Sp.igna  vn  Legato  à latcre  per -- 
dacaufadeirArciuefco  di  Toledo,  ch’era 
negotio  di  gran  confèguenza  per  la  ’ 
.ScdeApoftolica,  oltre  che'defideraua  an-  " 
so  il  Pontefice  di  mitigare  lotto  qucfta  ‘ 
.apparenza  di  folcnne  Lcgatioiie  l’animo  ’ 
.reale  di  quella  maeftà  Catqlica,.  al  quanto  ‘ 
mal  fodisfatta  perii  ripicgo^che  s’era  pre-  - 
precedenza  delli  ' diie  Am»* 
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bafciaton,  molto  più  faiiorcuoleperlò- 
Francele,  che  per  lo  Spagnolo.  ' 

' Diede  per  tareffctto  Tcicchio  fopia  di- 
iterh  fogetri , ma  fi  formò  nella  peifona 
cVVgo  Buon  compagno  Bologncfe,  ch’era 
Aato  da  lui  creato  Cardinale  col  titolo-di 
San  Siilo  in  quei  medehmi  giornrjhuo- 
mo  eiperimcntato  di  gran  capacità  ne*’  i 
maneggi  politici , e che  haucua  feruito  la 
• Chiefà  con  diuerfe  cariche  » in  fomma  à 
quello  fogetro , che  fu  poi  mcriteuole 
dal  Papato?  col  nome  di  Gregorio XHL  j 
diede  la  Legatione  Tudetta  di  Spagna?, e | 
non  fi  torto  venne  dechiararo  tale  ? che  fi 
pxeparòal  viaggio?  premendo  il  negoria- 
di  Toledo. 

, Doueiiafi  allignare  al  Legato  vn  Gon- 
fidcorc  del  Santo  Officio  , per  feruiulo  in  ; 
quello hanrebbe  pollìito  bisognare? circa' 

,k  materie  delfJnqaificione , e già  fi  offri- 
«ano  moki  Rcligiofi  ? defidcrofi  di  gua- 
^dagnarlà  gratiadel  Cardinale?  edinficme: 

» di  far  il  viaggio  di  Spagna  à rpefe  d’altri, 
f^onfalto  che  già  fi  riiicreiceua  di  ftar  più  ; 
in,  Roma  tra  i Fr^ti  ? fi  aiutò  ancor  Ini?  de-  • 
chioratìdakfuavolamàalCardinale  Ale-  - 
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-t-  M 
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fìmdrino  , il  quale  non  mancò  di  farn? 
breccia  > ma  trouòvn  poco  di  diffi Coirà 
à caufache  vicra  molto  innanzi  vn  Mae  -- 
ftió  Agoftiniano  j^con  il  quale  parena 
condeicf  ndellc  il  Boncompagno  , ben  che 
non  fi  foflè  obligato  in  alcnna’jparola  : 
che  però-Alefandiino  medefimo  ne  parlò 
al  Cardinal  Borromeo  > acciò  opralTc  con 
la  Tua  anttorità'in  modo  che  Montaha 
xdlallè  confolato  j onde  il  Borromeo  che 
conolccna  già  d’hauerlo  di(Tob!igato  ne! 
negotio  dèi  Procuratorato  deir  Ordine,  e 
che  (e  gli  era  offèrto  di  fauoriilo  in  altro 
ran contro  ’ per  rcndeifìlo  benemeri:o> 
promeBè  di  pafTarne  caldamente  l’Offì- 
cio , e lo  pafsò  in  modo  > che  fcaiiallati 
rutti  gli  altri  racòmandarì , fccedcchiarai 
Teòlogo  del  detto  Cardinale , Montalro/- 
ed  inficine  con  la  qualità  di  Conlultore 
del  Santo  Officio  parti  nel  fine  di  Agofto 
del  15Ò5.  con  fommo  gufto  del  Legato, 
che  hebbe  piacere- «Thaucrlo  Ceco  a luòi 
leniigh  conofcendolo  per  vimiofo , c per 
biiion  difeiifore  deirinqiiifitionc*  Hebba 
alcune  difficoIrà>  prima  di  merterfiia! 
viaggio  col  Guardiano  di  Santi  Appflplw» 
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e'col  Generale  iftclfo  per  non  Co  che  refto  ’ 
d’elemofine  di  quando  era  ancor  Procu-=  j 
raror  deirOidine , che  quantunque  ne  ha-  ^ 
ucllè  fatte  molto  inftanze  » ad  ogni  mo- 
do non  haueua  mai  polFuto  Ipuntarhe 
l’intento  > onde  con  quella  occafione  tro- 
«ando  pretefto  che  haueua  bifogno  di 
quelle  lue  clemolmc  per  ftrada,  nefup- 
plico  il  Protettore  il  quale  vedendo  cheli 
Generale  era  rifoluto  di  non  fargli  lo*  ' 
sborfo , trouando  non  fo  che  ifcule,  gli 
fece  ordinare  dalla  parte  del  Pontefice, che 
fra  due  giorni  lo  fodisfacelfe  j-e  nclèguii 
lelFctro.' 

Fu  da  notare  che  in  quella  Legati one  ’ 
vi  andarono  tre  Pontefici>  cioè  tre  perlb- 
naggi  che  furono  Pontefici  fiiccefliua-^ 
mente  l’vno  dell’altro.”  Bruoncompagno»  ' 
che  fu  poi  Gregorio  Xill.  Montaltov  • 
che  fuccede  à Gregorio  > col  nome  di 
Siilo , c Monfignor  Gio:  Bàrtilla  Calla-  ' ' 
gna  Vefeouo  di  Rollano  ni  Calabria  , di  ’ 
doue  venne  chiamato  dal  Pontefice»  per  ' 
aiandarlo  Nuntioordinariò  in  Spagna,e  ^ 
viandb  in  compagnia  del  Legarose  quello  • 
Giftagp;ifupoi  ancor  lui  Papa  doppo  la 

mor-^  * 
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morte  di  Sifto  col  nome  d’Vrbano  iètti^ 
mo. 

Con  quelli  due  Perfonaggi^il  Buoii- 
compagno  confiiltaua  tutti  gli  affari  del- 
la Tua  Legatione,  ed  allo  fpellb  fi  troua-» 
\iano  infieme , amandoli  reciprocamente  " 
l’viio  con  l’altro^  anziMontaìro  nelle  do- 
meniche ponuerfationi  diceiia  con  vezo- 
fe  maniere,  ad  ambidue,  (piando  vi  vego  mi 
par  di  (vedere  due  pontefici , alle  quali  pa- 
role rifpolè  vn  giorno  il  Caftagna , Ù^er 
Jldonjtgnor  Legato  laconcedth  perthe  efuefta  e • 
vna  dignità  propria  del  fio  merito  , ma  per  ' 
mi  due,  credo  che  Jiamo  lontani  dal  Papataf  ^ 
cefi  fvno,che  P altro:,  a che  rifpolè  il  Biion- 
compagnOj/i  carichi  dèlia (^hiefi^vanno  co* 
me  il  fenfo  dell  Euange lo , erunt  primi  noni  fi 
fini , noHÌjfirm  primi , voi  potete  ejjer  Papa  - 
prima  di  me,  henche-io  fin  Cardinale^  innanr  ■■ 

' tkdi  voi. 

Di  quelli  tali- fcherzi  le  ne  diceuano  ■ 
quali  ogni  giorno,  etMomalto  pigliaua^ 
gran  piacere  di'gettat  di  quairdo  in  quan-  - 
do  alcune  fp arate  fopra  talc  fogetto,  per  ^ 
cauarli  di  bocca  qualche  piaceuole  pro?^  • 
jaellà,  onde  vna  volcaitra  rdiu:c.>  inanegj . 
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giando  la  Barctta  del  Cardinale  ch’era  sii  *' 
li  tallolino , quefto  gli  dille  j ^JMontahò  • 
j>rmnte  fi  ‘vijia  fienc  y maegli  Ibggiiinfc?, 
J^a  f Youaro  ^u^ndo  v^ojhà  Signoria  I lluftrif- 
Jdra  Papa,  alle  cjiiali  parole  ril'polcii 
Gardtnaicj  Defiderareld'èjjerVapa  fi  mn^ 
ptr  altro  , almeno  per  contentarla  vcftra  cu- 
ri ofità  ed  Infierne  per  rimunerare  il  vcjhó 
merito  c perche^  entrò  in  quefto  mentre  il 
Caftagna,Montalco  foggiunfe;  Meufignpr 
J^umio  vi  prego  di  fimirrni  di  tefllmofito, 
perche  l’illHftr  filmo  Cardinal  Legato  , ha 
proTTteJj  'o  dì  farmi  Cardmaleydl'  -hora  quan- 
do egli  farà  a chi  rìfpofe  ridendo  il 
Legatoi  logli  premetto  U Cardlimlam,  par-  ‘ 
che  egli  mi  prometta  ìlpr^asojonàè  lì  Nun-  ■■ 
liorogginnlèjj/tfv'zo’?  mancaaltro  che  la  rnup 
tefiimontanza  ogni  co  fa  va  bene. 

Veramente  i ainaua  il  Legato  con  ogiìi 
tenerezza  d’afFetro>  trouandolo  hnomo 


di  buono  giudicio>c  csqj»cc  di  dar  buoni 
configli  incile  pelò  in  ogni  colà  nc  d'a-» 
inandaua  il  fìio  parere  : ma  non  rirrouò 
qiicfta  mcckflma  fómina,  con  li  Ctirtcg- 
gianiididicilmentc  potcndofì  accomfflò- 
ilase.con.rhumoic  degli  altri  i ò folli?  ch^ 
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gli  aini  rodiallcro  per  lo  rirpetto  del  Tuo 
cbico  > cllciido  inftintD -naturale  de*  Cor- 
teggiani  di  guardar  con  difprezzo  tutti  i 

fi  ari  io  fbiFe  eheinuidiallèroramore  che 

■ 1» 

li  por  tana  il  Cardinale  batta  che  ogni 
giorno  cadeua  in  difputa  con  alcuno  , e 
particolarmente  con  vh  Camaiiere,  che 
non  poteua  fottrirlo,  c che  fapeifa  bcnifll- 
ino  tutta  la  ttia  vira  > onde  vn  giorno  gU 
limprouerb  in  prefenza  della*  maggior 
parte  de’  Correggiani , quafi  tutte  le  ditte* 
renze  che  haueuahauuto  nella  fua  Reli- 
gione, col  ^liigli,  che  non  era  marauigliaj 
ch’egli  non  fi  potette  accommodaré  con  i 
forteggiani  d’altri già  die  non  haneué 
mai  pollato'  accomraodarfi  con  i Tuoi 
propri  Frati  : pattando  piu  oltre  à non  (o 
che  ingiurie  , la  qual  co  fa  prcrenrità  dal 
jCardinale  fi  (degnò  grandemente  contro 
il  Camariere,  e voleua  dilcacciarlo  > dalla 
Corte,  e Thaurebbe  fatto  Ce  Montalto  non 
fi  folle  placato,  ed  intercedettè  per  lui,  in- 
ficine coli  Monfignor  Cattagna  , che  lo 
configliò  di  fuggire  con  prudenza- tutti  * 
gli  finiftri  raucontii  , e per  fua  quiete  > e. 
per  filo  hoiiore.  . ' >.u 
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Da  quel  tempo  in  poi  Montako  Ci  ri- 
follie  di  feguirc  i buoni  configli  del  Caft^- 
gna,  fuggendo  tutte  i’occaffionb  clie  pp<- 
teffci  o metterlo  in  difptitacon  i Covteg- 
giani , e procurando  con  feriiiggi?  e con 
flemma  à guadagnarfi  la  gratia  di  tutti>. 
difpiaccndoli  di  non  hauerlo  fatto  fin  dal 
principio  ; fapendo  molto  bene , che  Iji 
maggior  parte  de’  Frati  in  Romar  quando^' 
hebbero  prefentito  che  egli  era  flato  fcel- 
ro  per  feruii*  il  Biioncompagno  in  tale 
viaggio»  fi  burlauano  di  ciò»  ed  andauanp^ 
dicendo  per  mnoy  fh'egU  er^JÌ4$Q  cattìu» 
Jf€r  lo  Chiofiro.  E che farebbe  rmfclte  pejfir 
rno  per  la  Corte  y anzi  il  medeflmo  Geacr 
lale  di0è  ad  vn  Corteggiano,  che  gli  do^ 
jfnandaua  delle  qualità  di  Montalto  y se^ 
gli  refia  vn  JMiefe  irtXlorte'y  che  lo  faccino 
Generale  perche  U rìnmeiaro  il  mio  gene^ 
r alato  , e quefto  gli  fli riferito  folo  nel-  , 
viaggio  , ed  all’  bora  quando  erano  co- 
minciate le  fue  di&renze  col  Cama- 
ricre  » che  però  fi  rifoluette  di  fàr  tutti 
bugiardi , e che  il  non  accordarli  con  i 
Frati  » non  era  ftàto  fuo  nm  il  loro  di- 
fetto*. 

- Io 

/ • 
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In  Spagna,  douegiunfero  coppo  Tei 
Settimane  di  viaggio  iì  fece  conofccre 
per  vnoSpirito  raro , e fottiliffimo»  e li 
vennero  compartiti  honori  particolari 
da’  Frati  di  San  Francefco,  quali  lo  corte- 
giauano  in  gran  numero  dalla  marina  à 
fera  ch’era  quello  che  lui  cercaua,  per- 
che incKnaua  molto  al  comando, cd  à ve- 
derfì  Superiore  agli  altri.  Pavticoiai  men-* 
te  h rancontrò  mentre  fi  celebrauavn  ca- 
pitolo , nel  quale  gli  fu  fatto  Fhonore 
d affifterui , ed  in  vna  conclufione  fu  pre- 
gato argonaentarc  il  primo, e lo  fece  con 
tuo  grande  honore , prefente  il  Cardinal 
Legato. 

Hebbe  molte  conferenze,  con  alcuni 
Miniltri  dell’Inquihtor  fupremo  , fopra 
gli  intereifi  deirinqui/kione  > che  non  era 
ancora  del  tutto  (labilità  con  quell’  Ordi- 
ne ficllàtto , come  fu  poi  in  breue  , cd  il 
Legato  al  quale  era  (lato  racomandato  - 
quedo  incerellè  riceiièua  gran  piacere  che  - 
fi  confeidè  con  il  Tuo  Teologo  , per  elice 
perfona  elpertilfima  in  tali  affari  ; anzi 
furono  rpediti  duejnrigionieri , (ècondo  il 
(up  parere,  hauendogU  dato  à leggere  il  . 
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ProcelTo  ma  non  faccua  3 .alcuiia  Cò(a 
{eiiza  prima'  riferire  minutamente  ogni 
cofaal  Legato , e riceiicre  gli  buoni  aui- 
fl,eConfìg!i  di  MonfignorCaflagnn. 

Erano  venuti  da  Fiandra  in  c]ueft'o= 
mentre  nella  Corte  di  Spagna  il  Marche^' 
di  Bergnes  5 cd  il  Signore  di  Montigni 
fediti  dallaDlicchdfàdi  Parma  Rcggcn-- 
(e  di  (|iielie  Proiiinde  3 ma  però  fi  fapeua’ 
beniifimo  elTcr  loro  molto  piu  inniàti 
d’alcuni  Capi  di  Città,  c di  Fatti oni,' 
che  dalla  Reggente , mentre  la  loro  com-' 
miffione  particolare  coniìftfeua  à fnppli- 
care  il  Re  di  voler  leiiare  da  quelle  parti 
l’Inquifirionc,  fottoal  di  cui  giogo  nort 
poteuano’i  Fiamenghi  lotto  ponere  il 
proprio  collo  3 non  coftiiraati  à^vederlì- 
ddminarc  d’vn  Tribunale  fi  feucroi  e ri^ 


gorolb. 

Per  vari  rirpetti , c ragioniil  Rè  fi  afien- 
"neper  più  giorni  di  darli' vdienzaigiiidi- 
candò  molti  che  il  CardinaF  Legato  co^ 
óperalTè  à quella  negatiua  d’vdienza  à- 
caulà  chc  lapcnaeglis  che  il  fine  delle  loro 
domande  era  di  gran  pregiudicio  alla  Se-" 
de  Apollolica,  e particolarmente  ad  vno^ 

de! 
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de’ puiid  della  Tua  Legatione,  che  confi- 
fteiia  ad  inanimire  il  Re  di  voler  tener  fer- 
mo, e ftabilirecontutta  la  forza  delle  file 
armi  la  vera  forma  dell’  InquifitionC  iiel” 
la  Fiandra , e di  quello  ne  liaueua già  paf- 
faco  gli  donnei  olKci  col  Rè , ed  altri  Mi- 
iiillri  , onde  temendo  che  quelli  Depu- 
tati non  intorbidaljèro  molto  più  di  quel- 
lo. ch’erano  già  intorbidati  à danno  del 
Santo  Oifeio,  credeuano  che  ne  hauellè 
prolongato  rvdicnza.’ 

Furono  elfi  Deputaci  ad  ogni  modo  dal 
Cardinal  l-cgaco„:ii  quale  i’accoUc  co», 
ogiii  dimoHralionc  d’affetto  , lenza  in- 
trodurli à parlare  che  di  fole  materie  di 
complimenti , anja  quello  che  non  fece 
egli  di  bocca  propria,  lo  fece  farei^dj^i 
MontaIco>al  quale  ordinò  che  procuraire  - 
di  familiarizzarli  con  elfi  loro,  ed  egli, 
xncdefiraogline  diede  rintrodiuione  non 
lòcon_che  pretello.  - Montalco  che  go-»" 
delia  molto  d’introdiirll  à ncirotiaci  vsò 
ogm  indullria  con  quelli  Signori , cpar-- 
ticolacmencc  col  Signore  di  Momigni 
.grande  Oratore , dorcìlfimo  nella  lingua 
Italiana.,  epratico  di  moke  Icienzc,  oa-’ 
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de  egli , mcdcfimo  confefsò  de/Ièi* piena-’ 
•mence  lodisfatto  de*  difcorfi  di  Montalca» 
il  quale  gli  parlò  più  volte  degli  affari  dell* 
Inquifidone  della  Fiandra , ch’era  ftato  U 
motiuo  che  haueua  modo  il  Legato  ad 
introdurlo  à familiarità  con  detti  Depu- 
tati» che  goderono  d’intendere  l’infor- 
mationi  (opra tal  materia  d’Iiiquifitione 
d’vn  tal  fogetto  » che  accompagnaiiai 
jfiioi  diicoifì  di  Religioncjcon  buoni  do- 
cumenridi  pohtica,  onde  in  vna  buona 
compagnia  dille  vn  giorno  il  Montignì 
^ellgwfi firnliì  in  Fiandra  farebbon^ 
gran  frutto  ? 

Riferiua  tutto  quello  che  difcorreiia 
con  quefti  Signori  il  Moncalto , al  Cardi- 
nal Legato  » ed  anco  al  Cadagnachc  pure 
era  ftato  per  vederli»  e con  li  quali  ancor 
lui  s’era  introdotto  in  difeorfo»  ma  non 
poccua farlo  con  quella  faciltà  che  lo  fo- 
cena Montalto,  perche  Monfignor  Ga- 
ftagna  bifognaua  » che  teneftè  come  Pre- 
lato di  ftima»  e chedoiieua  reftarNuntio 
ordinario  » qualche  force  di  grauità,  doiie 
che  al  contrario  l’abito  Rcligiofo  permet-* 
tcua  non  fo  che  libertà  à Montalto»  .ellèn- 

dogli 
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dogli  più coniienien tedi  feguir  raliCaua- 
licri  in  cafa  propria,  c corteggiarli  ad  og- 
ni hora,  tanto  più  che  la  maggior  parte 
del  tempo  (è  ne  (lana  fuori  della  Corte  del 
Legato,  poco  curando  di  farfi  veder  (blo, 
•ò  almeno  accompagnato  da’  Frati  dell* 
Ordine  di  San  Franceico  , con  i quali  fi 
tratte neuai ne ffetto  la  maggior  parte  dell* 
bore  del  giorno.  Ma  fia  come  fi  vuole 
quelli  Signori  Deputati  Fiamcnghi  heb- 
beio  più  volte  il  gufto  di  conuerfarlo,e  lo 
trattarono  vna  marina  molto  magnifica- 
mente à praiifo  ; egli  però  non  volfe  re- 
ftare  pri  ma  d’otrenerne  la  licenza  del  Car- 
nai Legato  il  quale  gliela  conccflc  vo- 
lentieri , tanto  più  che  haiieua  inrefo  che 
detti  Signori  godcuano  della  conuerlà- 
tionf  diMontalto , che  faceaal  Cardinale 
le  cofe  molto  più  grandi  di  quello  erano 
in  effetto,  hauendo  per  tale  fogetro  lo 
(pirito  mólto  proprio  ; anzi  quando  gli 
occorrcua  con  dcllrezza , c fagacità  fape- 
ua  benifiìmo  vendere  vefliche  per  lan- 
terne , lènza  che  alcuno  fene  potellè  ac- 
corgere, ma  fole  per  palla  tempo,  per- 
che ordinariamente  i Tuoi  penfieri  erano 
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PARTE  PRIMA. 

LI  B RO  OJT  ARTO, 

Argomento. 

C .4rdinale  Aleftndrìno  creato 
Pontefice  , doppo  la  morte  dì 
Pio  l/,  grande  dì  Mon-^ 

tatto  per  qmjla  elettone.  Morte 
del G.ncrale  de'  Frarcejcam.  Pro- 
curator  delP Ordine  pretende  tl  Ge- 
neralato, il  Pontefice  PcJcUde  e . 

manda  la  Patente  di  Generale  à 

L 
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Montalto  y mentre  ritornaua  di 
Spagna,  Ben  dal  Papa  in 
Roma..  Va  k vifitare  alcune  Pro* 
(iinciei  Peflr ugge  tutto  quello  che 
""haueua  fatto  il'  Jiio  Anticejfóre. 
Ritornain  Roma  y comincia  ad 
ojfequiare  il  Cardinal  Boneìlo  Ni- 
pote del  Papa.  Vien  creato  Vef 
couo  di  Santa  Agata.  Ragioni 
perche  tl  Papa*  lo  cr caffè  Ve f couo. 
'^Lo  promoUe  al  Cardinalato.^  Ra- 
gioni che  lo  moffero  à farlo  Cardi- 
mie.  Si  'Jirue  di  lui  in  molte  tofe 
importanti.  ^Comincia  k Jpoglmr- 
fi  di  quel  bollore  che  haueua^natu-^ 
rate.  Morte  di  Pio^V.  Elogia  della 
Religióne  Domenicana.  ìrìontaitQ 
entra  in  Conclaue  con  mna  gran 
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pmplfdtà.  Cardimi  Bftocomiia^ 
gno  creato  Papa  col  nome  di  Gre- 
gorio  X i l i.  Inclina  poco  d far 
jertiiggid  Montalto.  Caufè  di  que^ 
fla  mala  inclinatione.  \ Anno  Santo 
celebrato  in  Roma,  Opere  pie  fatte 
daMmtalto^.  ll  Pontepcé  gli  letta 
certa  portione  che  Pio  y,  gli  haue- 
ua  affemato.  Fa^cnhe  in  Rèma 
wn  juo.  Nipote^ , . che  di  Id  à qual* 
che  tempo  fu  *vccifo.  Perdona  agli 
vcajori^  € finge  di  non  volerne  do  * 
mandar  vendetta,  Ambafciator  di 
MofcGuiti  in  Roma,  Ricufa  di  ba^ 
ciare  il  piede,al  Papa.  Montalto  lo 
rifolue  à farlo.  Gran  ìsiaefìro  di 
^Malta  in  Roma,  Gode  della,  con^ 

uerfatione  di  Montalto.  Caìendav^  ^y 

^ h 1 
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Romano  ridotto  à miglior  ordine. 
Gran  CM'cjìia  in  Roma,  Cajojìranó 
mejje  in  Icompiglio  tutta  la  Città, 
Promotione  di  molti  Cardinali, 


Montalto  fi  finge  vecchio  y e mala^ 
uccio.  Cardinal  iAufiria  procura 
dì  tirarlo  al  partito  Spagnolo.  Sud 
rifpoBa  [òpra  Ciò,  Conuertevn  Ba{ 
rone  Luterano.  VààpaffarlaQua^ 
refima  a Santi  ApoBoli,  Vtfita  al- 
cuni Cardinali.  Conuocja  tutpe  le  fin  • 
tioni  imaginahili  pér  ' farfr  credere 
morihondo^e^  di  natura  dehqle.Pran^^ 
fa  col  Cardinal  SanStfioye  fi  lafcix 
à tamia  mancar  due  vòlte  il  cuore. 
Si  lamenta  della  miferia  del  fuo  fla- 
to. Pontefice  5’ inferma  à morte. 


Mcn-' 


Digiiijcd  b/  Google 


Parie  frìrns.  Libro  ifì^arte.  145 

MEntre  cosi,  camìnauano  le  cofe  in 
Spagna  giunrero  gliauiuEalLega-  ^ 
ro  j ed  à quella  Macftà  della  morte  di  l'io 
• quarto , luccelEi  li  >0.  di  Dccembre-»  ciò 
chc  fucaufa  difofpentiqne  à molti  tratta- 
ti- Montaltoadognimodonon  fi  turbò 
molto  , . fi  perche  conofceua  benifilmo 
_ jion  poter  correre  gran  fortuna  fòtto  que- 
llo Pontcficato  , ì^aneggiaco  dal  Borro- 
meo 3 che  non  haueìia  la  fua  peifona  in 
tanto  buon  concerto  > come  ancora  per 
la  (peranza  di  veder  efaltato  il  Cardinal 
Alefandrino , da  chi  ne  fperaija’  fccuri  • 
uori  ; laqual  cofa  CcgiùconformG  a’  luci 
dcfideri,  e forfè  fecondo  le  liie  preghiere, 
mentre  come  egli  llclfo  lo  cònfellàua  à 
tutti  non  lalciaua  alcun  giorno , lènza  ri- 
cordarli nel  (ub  Memento  y dcirefaltatiò- 
ne  d’Alelàndrino  * bcn’è  vero  che  non  ar- 
diua  moftrarfine  tanto  appaffionato  nella 
prelènza  del  Buoncompagno>  à caufa  che 
quello  quantunque  ftimalfe  Alefandrino  . 
papabile,  pure  non  inclinaiia  , alla  fua:  ■ 
cfaltatione,  cflèndofi  dechiarato  nc’dif- 
corfi  familiari  de’fuoi  domellici,  che  in 
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fatti  non  conofceua  fogetto^ù  degno  di 
Alerandrino>  che  ftimaiu  giande'jiuompr 
da  bene , ma, che  per  lui  non  gli  haureh- 
be  dato  il  Tuo  voto  riipetto  à quella  fiia^ 
grande  auftcrità,  c rigoredi  giuftitiaj  che 
baucua  (èmprcrmoftiato , ed  in  fatti  era, 
cosi. 

Quad  nello  fteHò  tempo  riceuc  Mon^ 
talto  Pauìfb  della,  morte  del  Generale 
Auoftafiio  grande  nemico  , diche  non  fi 
trouò  tanto  smarrito  p nè  potè  fingere  il-j 
gufto  che  ne  feiitiua  j che  però  dircoE- 
rendo  cort  vn  certo  Abbate  fijo  amico*, 
dille  che  per  cemphneme  delle {he  . 

non  mancaua  altro  chela.  nnonaidellOr  prof^- 
motlone.  al  Capato  del  CArdlnate  Alefàn^.- 
Alle  quali  parolerAbbatc  foggi  un-, 
fe  come  ridendo  > Dunc^m  Padre  'p'eotogos 
voifllmaie tanto  la  morte  dell' mlmco,i  che^ 
lapromotìone  dell  amiconi  A.  qiiefto  rilpofe  ^ 
Montalto  > Monjìgnore , il  male  chefi  JHn^ 
gue  i vale  tanto  , che  H bene,  che  Jt  ri^ , 
nona. 

T urti  i Corteggiani  in  tanto  alpiraua-  i| 

^ noall’cfaltatiQnediBLio^còmpagnoloro  | 

padrone p c Mon talco  iufieme  con  gli ' al-  j 
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tyì, accordaua,  i Tuoi  voti,, . ma  neHuq. 
cuore  de/ìderaiia  in  primo  luogo  Ale  fan-.. 
drinp  , come,  fup  vecchio  amico , nè  di 
qpefto  djcfid.crio  , che  non  imporraua^ 

. nulla, alj’cJetionc.dcl  Papa,  fi  rcandaliz?:,ar, 
ua  ilBuoncompagno,  fapendo  bcnifijmo. 
ehelanaturainclina  àdefiderargll  amici. 
più,po(I5mi,  c che  i Cardinali  nel  Con- 
claue  , non  cligeuano  il  Papa  recoitdo 
.rinclinatione  degli  alni , mac^nforrncii . 

Veramente  il  Buoncompagno  , cor\ 
t^tro  che  foflè  tanto  lontano  di  Roma, ad 
Ogni  mqdo  non  lafcib  d’hauere  gran  parte 
uclConclaue,  ed  il  Cardinal  Bptromcp 
che  haueiiavn  feguito  così  grande",  che 
.tutti  d/ccuano  npn  efièr  mai  entrato  per 
lo  pafiàto  in  alcuno'alrro  Conciane,  Car- 
dinal Nipote  , con  maggior  potenza  del- 
la, Tua,  fece  gran  tentatiuo  per  farlo  riuf- 
cire,  ftimandolotra  le  fuc  Creature,  il 
pili  benemerito , e non  inferiore  a’  più  de  - 
gni-*ma  la  fortuna  non  haiicua  ancora 
fatto  il  Tuo  corfo  , afpertando  di  darli. le 
chiaui  in  tempi  più  propri,  e però  fitra- 
uolfe  altroue  ,,  fi^tpa^ndo  il  chiodo  nella 
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perfonà  del  Cardinale  Alefandrino , in 
faiior  del  quale  concorreiidoui  Borromeo» 
c Farnefe  ch’erano  i due  Capi  diFationc 
più  potenti,  c qiiàfi  ailbjud»  venne  eletto 
Pontefice  alli  Sette  di  Gennaro  del  1566. 
dubitandofi  qual  fofll  fiata  maggiore,  bla 
fegretezza,  e pfcflezzà  del  Farncfe , e Bor- 
romeo, di  condurre  àfinevn  fi  gran  ne- 
godo  in  bicuiflime  bore  ,■  b la  rrafeura- 
gione  , eéf  inaùertènza  deglr'  altn' , che 
di  ciò  non  hauèuaiiò  penetrato  U di- 
fègno.  ' • ' ’ ' 

■ (>iefta  mioua  eleiione  fu  ainfata  per 
cfpreiro  al  Bdqncompagnò  T con  ordine 
di  rirornarrcncin  Roma,  e bcnchcnòn  la 
jfcmillecon  tutto  i’afFetro,  piirè  non  laiciq* 
di  farne  molti  fegni  d’allegrezza^  fcftcg-? 
giando  eflra  ordinàriamente^  nella  fivà 
Corte,  doue fi gridaua coll  vocidifortì^ 
gioia  Ph  V • che  tal  era  il  nonie 

(ceicofi  il  niiouo Pontefice  i * còl  quale  fiì 
l'emprein  dirdettailBuoncbn'pagno , ehd 
haiirebbe  voluto  temprare  il  rigore  della 
fuagiuftida.  ^ 

Montalto  Polo  pareua  die  foflj  il  piu 
cpmcmo  d’vn a taleciptionc,’  éd  in  fatti 
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non  potcìia  contcnerfi  in  fc  ftdlo  per  la 
tanta  allegrezza e quello  ftdlb  giorno 
che  hebhe  la^iuoua,  le  n’andò  nel  Con- 
uento  de’  Padri  di  San  Domenico,  per  tal- 
iegrarfinc  con  effi  loro  , anzi  volle  re- 
ftare  àcena  con  detti  Reiigiofì  doue  fi  fe- 
cero di  reiplicati  Brindili,  c tutti  quei  Re-  , 
ligiofi  godcuano  di  veder  Montalto  tanto 
allegro, e nel  ritorno  in  Cafa  i Gorregiani 
ò per  fcherzar  fcco , ò per  farli  fcruigio, 
lofclicitauano  , come  foBì  fiato  parente 
del  Papa  , ed  egli  ftelTo  dille  più  volte 
che  fe  fapeua  che  vi [offe  flate  hmmo  piti  alle- 
gro di  lui , perfuejìa  el€tlone,Ji  far  ebbe: 
difperato. 

.‘Non  riule^ì  vano  il  fogetto  dcll^  fua  ' 
allegrezza  , perche. in  brciie  ne  conobbe 
glielfetti,  cominciando  à raecorre  i pri- 
mi frutti  della  beneuoicnza  Pontcficia, 
Ile’  primi  giorni  del  Ponteficaro , ed  è ccr=? 
co  che  fe  egli  in  Spagna  pcnfaiia  ai  Ponte  7 
fice  , quello  h ricoidaua  altre  tanto^ia 
Roma  di  lui,  CC041  tanta  marauiglia  d’af" 
^stto , quanto  che  Piò  hvUtcua  MontaK-o* 
ìi  cuore  rC  pigliauale  lue  difefe , c prorc- 
ùone^permcrabcmtà,  egiuHitia,  fcnztu 
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che  altunò  gli  lo  racomandallè , e dkb.. 
come. 

Morto  il  Padre  Auofta  Generale^  come 
già  ho  detto  in  quei  medefimi  giorni,  del- 
la morte  di  Pio  IV.  il  Padre  Tomaio  da 
Varafe  Procuratore  deli’  Ordine , preteiè 
,di  pcruenirc  al  Generalato , c già  accorro*^ 
jfìdel  pcrigliofo  ftato  dcirAuofta , fc  ne 
haueua  fatto  fpedircvn  Breue  Pontificio, 
mediante  il  faiiorc  del  Cardinal  Borro- 
meo, ma  TAtfofta  nonfpirò  che  doppo 
fpirato  il  Pontefice,  onde  il  fuo  Breue 
hifognaua  che  venififè  confirmato  dai; 
Succdlore  , ch’era  quello  che  doueua  . 
metterlo  in  pofefio.  Mora  fiibito  ailim?-- 
to  Pio  V.  il  Padre *Varafe  Tupplicò  con  vn  • 
memoriale  detto  Pontefice non  fenza  le  - 
r^icomandationi  del"  Borromeo  , accia, 
lì  de gnalTc  di  farlo  Vicario  Generale  , dis- 
cendo che  quefto  era  antico  coftume  della . 
Religione,  di  far  fai  ire  al  Generalato , ii 
Procuratore  dell’  Ordine , e tanto  più  in 
cafo  di  morte  del  Generale , e fopra  ciò  iie 
porto  grandillìmi  elèmpi  in  virtù  delli 
quali  ancora  egli  pmendeua  il  Vicariato 
pctgiufticia  icd  io,  pi  ere  per  render  lafiia .. 
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preteiitionepiùfortejmoPtÉÒ  il  Breue  di 
Pio  quarto. 

Afcolcò  il  Pontefice  con  ogni  attcntio- 
ne  le  ragioni  del  Yarafci^e  poi  rifpoièj  che 
liaucua  hauuto  fo  m m opiaeer  e d’in  ten  der 
re.  da  lui  j che  al  grado  del  Generalato  fi 
fpleua  fare  afcendejre  il  Procuratore  dell* 
Ordine , e che  però  egli  era  rifoluro  di  fc- 
guire  per  giuftitia,  l’antico  coftnme  della 
Religione  > non  volendo  che  folli  fatto  à 
nilfuno  torto  j o^n de- per  quella  medefima 
ragione  fi  trouaua  obligaco  di  crear  Vica- 
rio Generale  il  Padre  Montalto  > perche 
egli  j cnon  lui  èra  verp  Procuratore  dell* 
Grdinej  mentre  nel  Capitolo  di  Fiorenza» 
era  ftaro  iugiufta mente»  e lenza  le  forme 
canoniche  prillato  della  Procura  » e per 
eonfeguenza  la  fua  eledone  di  Procura-^ 
tor  dell’  Ordine  fegnita  in  detto  Capito- 
lo » era  ingrulla,  cllèndofi  ciò  facto  > non, 
con  forme  a’ doueri  della  giullicia,  ma  Itr- 
condo  i capricci,  e malignità  deli’ Auolla, 
che  fi  làpeua  elfer  nemico  feoperto  del  > 
^ontalto. 

Quello  difeorfo  non  piacque  molroal  ' 
Padre  Yarafejrcllaiido  forprefo,  e morti-  ' 
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licato,  ed  in  tal  maniera  fé  n’andb  a riero- 
Marcii  Cardinal  Borromeo  ,.ecome(lio- 
buon  padrone  > e come  Protettore  dcir 
Ordine  , per  confultar  con  lui  quello  e(^' 
jpedicnte  da  pigliarli,  tanto  più  che  il  Pon- 
tefice rhaueua  detto  ^ che  il  Brccie  di'Pio- 
IV.  era  fiireritio,  e facto  al rinfapiira delle 
giiiftc  ragioni  dell’altro. 

Boriomeo  gli  diede  in  rilpolVa  , che 
querto  cca  vn  cafo  da  difputarfir  ma  quel-  ' 
lo  che  trouauadi  male  per  lui , era>  che  it 
Pontefice  à chi  apparteneua  di  darne  af- 
folutamente  la  fentenza  come  Giùdicey 
era  tutto  portato  à fauoiirc  Montalto; 
onde  il  poiiero  Varale  che  voleua  cflèr 
Generale  j ftimò  à fommo  piacere  di  riti- 
tarfi  delle  fiic  pretenrionhconciutoii  fuo. 
Bielle  j hauendò  dGlla  dirficokà  di  elice- 
confirmato  Procurator  dell’  Ordine,  per- 
che il  Pontefice  s’era  dechiarato  di  voler-^ 
io  ammouci  e.  già  che  la  fua  cletione  non» 
era  (lata  fotta  Icgitiraamente,  e peiò  gli 
fu  fòrza  d’irapkg are  il  fouoré  del  Borro- 
meo. , ali ’inftanza  del  quale  ottenne  la- 
confirma  come  per  grafia , non  hauciido 
\QÌatot  in  aJcyijia;  n>aiiicr^  il  Papa  deehia-* 
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rai*  Icgicima  la  (uà  elccioiiè  fatta  in  Fio^ 
renza.'  / ■!  > i 

' In  canto  Pio  diede  ordine  * i chefiipe-  . 
dt(Tè  pfoncamcme  il  Breue  ih,  fan  òr  di 
Montalto,  c fi  dechiaraflè  in  qnefla,  ch’e- 
gli lo  crcaiia  Generale  de  motu  proprio 
anzi  vsò  vn’akro  arto  di  benignità»  verfo- 
la  perfona  del  Monralto,  perche  non  con- 
tento di  mandai  gli  per  la  pofta  dettò  Bre- 
irc  j 'fpedì  huomo  appoftà  à portarglito, 
ben ‘è  vero  che  il  medefimo  Coiriero> 
portò  lettere  d’allài  importanza  al  Cardi- 
dinalLegtfto,  nelle' quali  il  Pontefice  gli 
comandaua  che  doudiè  tractai-c  non  io- 
che  affari  in  Genoa.  ' ‘ 

Il  predetto;  Gorriero  trono  il  Buonv 
compagno  nel  Piemòhte  f e pròprio  nella; 
Città  d’Afti  > ed  il  Brcìie  di  Montalto  cras 
inchifo  tra  le  lettere  del  Cardinale,  il  qua- 
le riceiunó  andò  ir\  perfona  à pòrtarglilo' 
nella  fila  Camera  , rallc  grandofi  conclfa- 
feco , come  già  fecero  rutti  gli  altri  Cot- 
teggiani , e nel  confignarli  il  detto Drene;. 
gH  difie,  ecco  gul*Fadre  Montalio  yi  frnttt^ 
della  beneuolertxa  Pontificia.  A cui  rifp  oie- 
in  vero  ì e tanto  pikmawc 
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rìy  t^HUnpo  che  mlve^gono  dalle fie  inanì\  c.:. 
poi  nello  ftdib  tempo  foggiunfe  ; che 
^anàl  effetti  di  benignltk  ìUuflriffimo  SigrìtH 
re,  che  vfa  meco  il  formno  Pontefice  ; mi  coìr; 
cede  grafìe  Jenza  che  io  le  domandi.  Ripi- 
gliò poi  la  pavoU  il  Biiòncompagno , e- 
dille»  il  vofiro  merito  fi  homra  per  giuflìtia 
emnglaper  preghiere,  e domande» 

Andai'ono  poi  nella  Chiefa  di  San 
Francefeo»  dotie  fi  cantò  il  Tcdeam..  > in^ 
tuonato  dal  medelìmo  Cardinale»  il  quar  - 
lè  la  fera  feftinò  molti»  volendo  che  li  be-  - 
nelle  allo  Sanità  del  nuouo  Vicario  Gene-  . 
raie  > e furono  celebrati  da’  Franqefcani . 
moiri  fuochi  d’allegrezza  hauendo  bru-»' 
ciati  ti*  gli  altri  più  di  dodeci  Botti  pie- 
ne di  frafehe»  che  faceuano  altilllme  fìarn- , 
SY19.  La  fera  medelima  il  Cardinale  gli  » 
didè  » Horsu^adre.Aiontalto  , btJhgna  aJl  ' 
prefente  fiepararci,  perche  dofie  io  vado  ; *2/^- 
do  come  fitdito , e dotte  voi  andate , andate  ; 
ccntejùperìore.  Ajla  qual  propoflra  rifpofe 
Montalto»  Io  mi  glorio  piu  d'effer  firaldore  • 
di  voHra  Signoria  ilÌHSiriJfima  y che. Jkferlo— 
re  della  mia  Religione» 

■Nojxlafdaua  con  tutto  ciò  il  Cardina- 
le- 
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le  di  rpfonadojacciò  fe  n’andafli  à godere 
il  pofeilo  del  Tuo  Generalafo  5 ina  egli 
fèmprc  fermo-alla  negatiiia  rilpondeua, 
»o^Jd/o.  voiémfiruìr  Jua  S'^noria  ìlìur 
JtriJsìmaJlno  a,  Romfti  mà  che  di  più  nonpre-^ 
tendenti  éL efìTcttare  atcuHn  carica  nel  Jito 
Ordine  > prjma  dihacìàre  i piedi  ajha  San-” . 
tha  j con  rutto  ciò  in  ogniGoinicntoxhe  > 
fi  rancontraua  per  ftrada  , andina  ad  al- 
loggiare 5 fenzaperò  vifitare  come  il  foli-- 
to,  ed  i Guardiani  gli  vicinano  da  tutte  le. 
parti  airincontro»  come  ancora  i Prouiii'f 
dall  delle  Prouincic.  - ; 

In  Roma  fu  ben  vifto  dal  Pontefice,  e : 
doppo  il  bacio  del  piede  rabbraceiò  qua-  ' 
fi  di  tenerezza  d’alFecto,  edhebbc  feco  dì- 
uerfe  conferenze  j al  contrariò  i Frati  di j 
Santi  ApoftohVclie  rhaueuano  sépre  per*' 
feguitatojloguardauano  come  fa  il  Sor-, 
ce  al  Gatto,  quando  fi  troua  tra  le  file  vii-» 
ghie  , e procurarono  perleuarli  in  parte ^ 
quella  cattiùa  imprcflione  , che  ragione-  . 
Holmente  conferuaiia  contro  di, loro  ^ e 
per  mitigarli  la  colera  concepita , per  tan-  ' 
te  catriùe  attioni  che, rhaueuano  vfàto , di^ 
radolcirlq.  col  far  rykirao  sforzo  per  hór; 
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nowrlo  j ed  è cerco  che  mai  alcun  Genet  • 
rale  eia  ^lato  per  lo<  paffato  riceuuto  co»  . 
tanto  honore>  come  fu  Montalto,  hauen- 
do  fatto  vna  lolenne  proceffione,  con  pa- 
' negirici,  Muficlic,  e verfi  percuttigli  aii-' 
goli , correndo  tutta  la  Contrada  per  ve- 
derli far  la  fua  entrata  con  tanto  trionfo» 
e venne  vifitato  da  tutti  i lùpcriori  degli 
Ordini  j e dalla  maggior  parte  de’'  Prelati 
non  Iblo  per  lo  rispetto  della  fua  carica,, 
tanto  confìdcrabiie,  come  ancora,  perche 
tutti  rapeuano>ch’egli  haueuagran  parte 
ncli’animo  Poniihcio  jbcu’è  vero  ch’egli 
non  Iblo  rc{e  con  ogni  ciuiltà  dupplicatc 
levifitej  ma  di  più\^oirc  clfere  il  primo  àì{  ■ 
vlhtav’  il  Padre  Generale  de’  E>òmenicani-,  < 
à folo  fine  di  rallegrarli  della  piomevrione  i 
del  loro  PontclSce  ; ;c  jcon  qiiefti  Padri 
pafsò  {cmprcf>«óna  eorrirpoiidenza;,'  ed:, 
vna  racomaadatione  d’^vn  Padre  di„San 
Domenico  appiedò  di  lui,  valeua  tantO'  ‘ 
che  quella  d yn  gran  Prelato. 

• Prima. d’ogni  altra  cofa  (labi li  alcuni 
ordini,  per  la  riforma  (f  alcuni  abufi,  che 
jfi  trouauano  nella  Religione , inuiaiidoli 
ycoata^eijtc  à tutti  li  Prpuinciali  acciò  U ^ 

^ellcjrò. 
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faceflèro  ollèruare  nelle  loro  Prouincfca 
cpoi  fi  difpofe  egli medefimo  con  gli fuou 
/t^ftcnti  d’andare  alla  vilìta'  ; -ma  fòle 
nello  Srato  EdefiafticojnellaTolcana,  ed 
in  Napoli,  e per  dò  ncriehielc  làbèrvedi* 
tiòne  al  Pontefice , il  quale'  gli  dille  che 
volentieri  fi  contentaua,  ch’egli  abbrac-' 
ciailèil  fuo  Olhcio  divificareic  fuePro- 
iiinde’,  ma  che  fi  ricordallè  di  ritornare 
ben  tofto  , perche  egli  lo  vedala  volen- 
tieri nella  Città  di  Roma. 

Piacquero  molto  quefte  parole  à Mon- 
talto , € trouò  gran  ripugnanza  di  poterfr 
lifoliieie  al  viaggio  , ad  ogni  modo  ha-- 
iiendo  già'  ficamta  ia  ' benedifione  dal 
Pontefice non  volfe  diftornar{ene>’  ma: 
là  Tua  vifirafu  più  toftó  vn  precipirio  che’ 
altro , e vifitò  per  primo  la  Prouincia 
della  Marca,  doiie  portò  vno  Ipauentò 
inc:edibile,'non perdonando  à chi  fi  fia,^ 
caftigando  con  gran  leiicrità  diuerfi  Frati 
acculati  diefe  proprietari,  ed  applican- 
do relemofitìé  al  beneficio  della  Sàgriftia» 
c della  Chiefà.  Particolarmente  priuò 
dal  fuo  officio  il  Guardiano  di  Fermo , e 
lo  proccfsò  per  haucrli  trouaù  molti 
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tanti  > che  no»  erano  fcritti  nella  fiiàv 
fpiròpriao.fia  raffignationc  come  vrauano. 
aII’hora>  ed  vsq  tanto  rigore,  verfp  queftp 
pouero  Padre.5  benché  in  alfriQ,coJpcuO', 
le  ) clic  lo  minacciò  di  condannarlo  nel- . 
le  Galere  j doue  . ne  condanno  none  in  du,c, 
anni  in  circa  che  fu  Generale  > la  qual  cola, 
p.prtc)  tanto  fpauenroi, che.  diificilnientc  fi, 
tro.uauano  di.quelllj^  che  cercallèro  QfHe»r 
nel  Tuo  tempo  > amando  meglio  viuer  da. 
femplid  Sudditi , che,  da  Padri  graduati,,^ 
àcaufa  che  lui . osdinajiame^itc  fi  attacca- 
. iw.  a!  Lupi  no»  già.aj  poucfii 

Agnelli.. 

Ma  qnelioche  recp.marai^'glia  grande», 
die  quantunque  haucil6,f»olf i nemici  > e, 
di  quelli;  che  rhaucuano  procdlàtp  à toi't 
ta  j.  co»  tutto  ciò  non.  intraprefemai  al- 
cuna cofa,pcr  vendetta,,  anzi chiudeua^ 
gli  occhi,agli,erroride’fuoi  nemici,  ben- 
ché fofliro  vifibili , e godciia  di  fcauare  le 
colpe  naicofte  degli  altri  che  forfè  no» 
rhaueiiano  fatto  altro  che  del  bene  j cht 
era  quello  che  recaiiavpiu/di  jfpauento, 
perche  non  poteuano  accu  farlo  eh  egli  G 
. vefldicafre  facendo  Ic.cofe  in  modo  > che 

pa- 
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pareua  vera  ginftitia.  Ma  per  dire  il  ve-* 
roo  nello  Iteflb  tempo  che  caftigauav 
( con  giufta  ragione peibr)  le  perione  in- 
differenti, fpauentaua  li  nemief,  a’ quali 
il  caftigo  degli  altri  li  feruiua. di  doppio, 
tormento  , temendo  di  correr  la  fteiìa 
fortuna. 

Simoftrb  folo  apoaffionato  nd  dc*^ 
ftrnggere  rutto  quello  che  hauciia  fatto  , 
nel  Tuo  Generalato  rAuofta,  dechiarando- 
tutti  i Tuoi  decreti  inualidi,  e formando-, 
ne  degli  altri  àfiio  cappricciaj'anzi  volfe 
che  rcndellèro.  conto  del  loro  miniftrato, 
tutti  quelli  che  haucuano.  riceuuti  offici», 
c dignità.dal  detto,  Auòfta  » non.perdQr  ; 
nando  nè  meno,  a*  Prouinciali', , dechia^ 
raildo  forpefo  del  Prouincialato  dìTof-. 
cana  il  Padre  Maeftro,Gugliemo  Fiorenr 
iflho  , come  quello  che  coftaua  haucr^ 
dato  nonrocheprefenti  al  Generale  per, 
ottener  la  carica,  e forza.,  che  ilPrcn-? 
cipe  Cofmo  vi  ado^radclafua  auttorità. 
per  farlo  rdiitegrare,  airinterceffione  del 
quale  fi  vide  obligat;oMontaIto  » di  con- 
cedere quella  gratia , mentre  haueua  ri- 
ceuuci  eftra  ordinari  fauoridalia  benigni*. 
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tà  dj  quefto  Prencjpe  , che  l’haiieua 
ceuuto  in  Fiorenza>  doue  era  andato  dop- 
po  Ja  vifìtadelIaMarca  > congrandiflìmo- 
honore  j regalato  alla  grande,  e paftcgiiia- 
to  m Palazzo. 

In  cinque  mefi  vifitò  la  Marea , I Vm- 
bria,  la  Tofeanaj  c la  Prouincia  di  Romaj 
fòilecirando  il  Tuo  corfo , per  ritornarfene 
nella  Correndone  Ipcraua di trotiar quel- 
la fortuna  che  poi  in  farri  troii^,  imagi- 
nandofì  fin  dialì’hora  che  il  Pontefice  non 
haurebbe  lafciato  diauanzario  più  oltre, 
onde  temeua  che  la  fiia  alicnza  di  Roma, 
non  folle  per  ràfHedare  l’animo  Pontefi-« 
ciò , che  già  conofceua  aliai  bcifaflètto 
^ iui  .*  che  peròpreinendofi  molto 
più  di  Ilare  in  Roma , che  di  vifitar  l’Ita- 
lia , le  ne  ritornò  nel  Mefe  d’Aprile'  d^ 
1567*  contento  degli  honori  ricetiuti  pel^ 
tutto , e d*dlèrfi  fatto  veder  Generale,  da 
quelli  che  non  rhaucuano  voluto  Mi* 
niflro. 

Subito  ritornato  in  Roma  andò  per 
baciare  il  piede  àfùa  Santità,  e darrelatio- 
iie  di  quello  haiietia  fatto  nella fua  vili caj 
il  Pontefice  l’accolfè  con  ogni  a^tto  >.  c 

lodò 
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lodò  del  Tuo  zelo  ; benché  il  Protettore 
rhaudlè  ipformaitp  liniftramente,  edac- 
cufarolo  deflètè  flato, (.troppo  fètiero>e 
rigorofo , inaurando  vn  fafcio  di  lettere 
che  hauenadceuiitofopra  ciò  > ma  Mon- 
talro  Teppe  difeiiderfì  cosi  bene»  che  il 
PoiBteficereflandopiù  che  mai  edificato, 
gli  dille  che  niccflàriamentc  haiictia  bi- 
"fogno  della  fila  pcrTonain  Roma»  la  qùal 
cola,  moltiplico  cantoipiù  la  buona  fpe- 
rahza  a Mourilto  , onde  (pedi  vifitatori 
per  tutto,  defiderofo  di  fapcr  lo  flato  nel 
quale  fi  trpuaiiano  le  Pxoiiincie.  Haueua 
ad  ogni  modo  gran  defidèrio»  e non  To  che 
prHrj^o  di  andare  .iiiNapoH,  forfè  per  am- 
bilione  di  far^v^cre  à quei  Padri  che  hha-^ 
ueua  tanto  maltrattato , che  le  loro  per-; 
Tccudonù  noncrano  fiate  badanti  à croi-* 
latle  la  (ha  fortuna  : ma  fi  quietò  io  Ipiri- 
to  i non  volendo  in  conto  alcuno  partirfi 
dallasfera  pontiiicia,pernon  mettere  ari- 
ichiolcfucfperanze. 

Traqiieflo  mentre  benché  le  cure  della 
Religione  fodero  grandi  > ad  ogni  modo 
non  lafciaiiad’aiianzare  certe  fatiche  che 
haueua  cominciate  prima  d’andare  in 
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Spagna  >"  fopra  TÒpere  di  Santo  Ambro- 
fio  > credendo  di  poterle  perfetionare,  per 
darle  alle  ftampe,e  dedicarle  al  Pontefice,! 
ma  non  riufeì  conforme  al  filo  defiderio; 
fopra  giungendoregli  oltre  le  cure  delgo- 
ucrno  del  filo  Ordine , vna  infinità  d’altri 
negotiati,  mentre  il  Pontefice,  nonfolo 
lo  man  ciana  à chiamare  per^  conferir  ficco 
molte  cofie  d’importanza,  ma  di  più  li  ri- 
mcttcìia  dinerfie  canfe , haiiendolo  creato 
confrilcorein  dincr/è  Congregationi pol- 
tre che  a!  Cardinal  Bonello  figliuolo  dV- 
nafiiia  {biella  , che  haiiena  tirato  dalPOr- 
dinedi  San  Domenico , c creatolo  Car- 
dinale cól  titolo  di  Santa  Maria  della 
Minerua,  echiamato  pure Alefiandrino, 
come  già  lì  chiamaua  lui  cflèndo  Cardi- 
nale, l’haueua  importo  che  vcdellè  allo 
fipciìòMontalto,  fidato  chedallafiua  con- 
ucrfiatione  non  poteua  tirarne  altro  che! 
profitto  ; onde  tralalciò  per  quefte  lagio’ 
ni  Montalro , le  fine  Opere  di  Santo  Am- 
brofio,  quali riprefè poi,  efiaìfarto  Car- 
dinale, ftampandole  in  Roma,  che  riufici- 
lono  di  aliai  fiodisfiatione,  fie  non  pec  al- 
tro , per  la  ragion?  d’hancrle  dedicate  al 

r ' — - 
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Pontefice  Gregorio  XII I.  dal  quale  però 
non  furono  riceuute  con  tutto  quello  af- 
fetto che  haurebbe  voluto  Montalto.  ' 
Ollèquiaua  con  o^ni  riuerenza  in  que- 
llo mentre  Montalto  il  Cardinal  Boncl- 
lo>  che  chiamaremo  Alefandrino  > e fàpe- 
Ila  beniffimo  contentarlo  , c fcriiirlo  in 
tutto  ciò  che  rimpiegaua , ebenefpeflb 
lodaua  le  fue  operationi  ài  Pontefice  » il 
quale  godcua  d’intendere  tali  lodi , per- 
che ftimaua  il  lodatore,  per  vn*  huomo 
difintereilato , e finccro  ; onde  à mifura 
che  Montalto  lodaua  Alefandrino  al  Pon- 
tefice ; il  Pontefice  lodaua  ad  Alefandrino 
Montalto  , procurando  di  metterglilo 
nelranimo , per  fa  buona  inteiitione  che 
hauciia  di  auanzarlo  ; ed  in  fatti  in  breuc 
tempo  feppe  Montalto.  guadagnarfi  l’àf- 
• fetto  d’Alefandrino , in  modo  che , lo  ra- 
comandaua  fouente  al  Pontefice  fuoZio 
che  ffioftraiia  di  gradite  le  fue  racoman- 
xlationi:»  quantunque  nel  filo  animo  Tha- 
tirua  affai  per  racomandato. 

• L’amicitia  s’intrinficò  tanto  (fè  pure  c 
permeilo  di  parlar  coli  fattamente  dVu 
4^ontc{icc)  che  io  feelfeper  fuo  Coafeiro- 
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le  efbra  ordinano^  di  che  molti  ne  tirana- 
ho  buoi^e  (ionièguaize  j ed  il  Padre  Vara- 
le che  pretendeua  il  Geiieralato>  Thaureb" 
bè  voluto  Cardinale , acciò  reftallè  vuoto 
il  luogo  per  le  Tue  prcrentioni , e non  lai- 
ciana  di  diftribuir  li  mezi  neccllari , ellen- 
' doli  pec  tale  interellè  pacificato  con  Moii- 
>talcoj  vedendolo  tanto  fauorico  dalPon- 
teficc  i anzi -non  faceua  co  fa  che  non  ne 
domandaire  il  Tuo  confcnroi  obligandolo 
con  (cruigi  di  fòmmarommiflìonc  j c lo 
'facca  con  molta  delkczza. 

Vn  giorno  ritrouandofi  ambidiic  nella 
prefciiza  del  Pontefice  cllcRdo  andati  per 
iicgoriare  non  lo  che  incerdjè  della  Reli- 
gione; nel  licenciarfi  U Pontefice  gli  diC- 
le.  Padre  Gemraley  il  Padre  ì^arafi  confiti 
ua  (Quella  buona  volontà  che  haueua  primat 
''  dlejjer  nel  vojlro  luogo  yvl  place  che  lo  cot^ 

' tentiamo  ì AiriioraMon  talco  con  grande 
''  humìleà  rifpbfc , He  ripoflo  il  cuore  ne  pie- 
di di  vo(ìra  Santità,  e per  sio  fono  obUgato  di 
r iponere  ej[uello  o^cio  che  mi  ha  dato  dotte 
vorrà.  Di  che  ne  citò  argomento  il  Va- 
rale , che  il  Pontefice  folle  per  cfaltar 
i^^Ioiitalto  alla  dignità  Cardinaìitia , e lui  i 

airoF 


Jitized  by  Google 


Parte  prima.  Ltira  quarte, 

.all’officio  del  Generalato.  - 

Nel  fine  dell’  anno  lo  creò  Vcfco- 
jUO  di  Sant’  Agata  , che  vn  VerGouaCÌ> 
maggiore  dclli  mediocri  > cd  inferiore  a* 

, maggiori,  di  che  reftarono  molti  maraul- 
gliati  nella  Corte,  perche  la  maggior  par^ 
. tc  credenano  che  il  Pontefice  folle  per 
. ftuanzarlo  nel  grado  della  porpora, =e  non 

- già.d’  Vna  Chiclà  ordinaria,  fi  per  hauerlo 
^ icmprc  afiètionaro  mentre  fu  Cardinale, 

c pigliati  li  fuoi  interefli  à cuore  , come 
, àncora  per  lo  rifpetco  deU’afFctto  , edo- 
. meftichezza  che  l’vlaiia  diuenuto  Pontc- 

- fice,  ch’era  ciò  che  faceua  credere  à tutti, 
che  l’haurebbe  aiianzato  più  oltre  d’vn 

. Velcoviado,  che  però  alcuni  lo  rifpettaua- 
, no  non  tanto  come  Generale,  quanto  che 
. . come  Cardinale  futuro. 

Montalto  medefimo  che  pure  fpiraua 
. a quello  honorc,  benché  randailc  fingcn- 

- do  con  belli  termini , moftrando  di  non 
. lì  riiire  il  Pontefice,  che  per  puro  oBligo 
_ cd  inclinatione  vedendoli  preconizato 
, Vefeouo  nel  principio  del  1569.  cominciò 
. à t'*mere  che  le  Tue  fperanze  del  Cardina- 
. lato  andaffiro  à vuoto,  con  tutto  ciò  non 

M 


iHcgno  qucfto  boccone  che  prefccòn  am- 
bidue  le  mani,  per  lo  ddbio^che  mortoli 
Tontcfice , non  folFe  egli  per  reftarc  con 
xjLialche  cofa  di  peggio  , benché  ordina- 
iiamentc  i Generali  delle  Religioni  fblc- 
ùano  ottener  neHine  del  loro  olficio  , li 
Capello  di  Vcfcoqo,per  lo  meno,  perche 
per  lo  più  vcniiiano  fatti  Cardinali',  onde 
patena  al  poiieto  Montalto , che  il  Vefeo- 
nado  folFe  vna  cola  donnea  al  merito  del 
Generalato.  . - 

' ' L’intcntione  del  Pontefice  df  creado 
^‘Vefcoiio,  fu  per  due  rifpetti,  la  prima  per- 
chè voleua  compiacere  il  Cardinal  Bor- 
romeo, ed  Alefandrino  Tuo  Nipote, c^  li 
racomandauano  ambidiie  con  grandi  in- 
iVanzc' il  Procuratore  dclf  Ordine  # gran 
pretenlorc  del  Generalato-,  e la  feconda 
perla  volontà  che  haucua  di  re’ruirfene  in 
qualche  Nuntiatura  eftra, ordinaria,  pa- 
rendoli fogetco  afiài  capace  di  negotiat 
affari  d’importanza,  benché  non  folli  ita- 
lo mai  applicato  che  in  negòd)  d’Inquifi- 
' t ionc,  ò di  riiaterie  Eclefialtiche,  con  tutto 
ciò  riloluto  egli  d’vnirc  i Prencipi  Ghri- 
>hia:li  in  Lega  pcnsòal'  [C  jjalcrfi  di  Mon- 

taho, 
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tàlto,pcr  qualche  negotiato  di  qucfta  fpe- 
- eie , Ce  non  fuori  pei  lo  meno  in  Italia» 
non  volendolo  fare  Cotto  quella  qualità 
di  Generale  fapcndo  behifllmo,  che  Ì’abÌ7 
IO  di  Frate  > foleua  portar^eco  poca  buo? 
" jia  fortuna  ne*  negotiati , oltre^  che,  da* 
Preiicipi  non  era  cosi  ben  villo,  cofiuc la- 
bìto  della  Prelatura,  e Vcfcoualc.  . - , , 
Parue  al  Pontefice  che  fc  gli  .^pltipli- 
-cafiè  laffetto  fopra  Montalto,  dopo  crea- 
' to  Vefeouo , ed  egli  jftdio  gli  lo  dechiarò 
vii  giorno  dicendoli  nella  fua  ftanza  fc- 
grcta , z/t  habìamo  molto  amato  da  Frate , e 
vi  amiamo  molto  pìk  da  ^Paflore  dìaràrMi 
. 'Onde  mutato' di  parere  in  luogo  di  lèruir- 
-.fene  fuori  di  Roma  fi  rifoluette  di  tenerlo 
nella  Corte,  cd  in  impieghi  d’importanza, 
•c  d’honore  ; anzi  quando  volfc  egli  do- 
mandarli la  beneditione  patema,  per  an- 
dare al  po (elio,  della  fila  Chiefa  , il  Ponte- 
fice gli  TiTpolc,  Refiate  in  Romay  e conten- 
jtdteHÌ  di  fim  ’re  il  Capo  della  Chiefit  che  vi 
farà  di  maggior  meritOy  e profùtoy  dalle  qua- 
li parole  prefe  motiuo  diconfolarfi  mag- 
giormente Montalto , argomentando  da 
• -quello,  cjic  il  Pontefice  foflè  buono  in- 
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- tcnrionato  > vcrfb  di  lui , tanto  più  che 
, s’ainìicinaiia  il  tempo  nel  quale  s*cra  ri- 

ibluto  di  crear  alcuni  Cardinali  > ftiman- 
' do  podi  bile  d’ellèr  vno  di  loro, 
w Cinque  o Tei  giorni  innaiizi  la  promo- 
\ rione , il  Pontefice  dechiarò  la  Tua  inteii- 

• rione  ch’era  di  far  Cardinale  Montalcoj 
il  perche  lo  conofceua  meriteuole  della 

• porpora  > come  ancora  per  lalciarc  nel 
Collcggio  vn  porporato , totalmente  di 
pendente  dal  fuo  Nipote  \ non  potendoli 

-imaginare  che  folfe  per  mancare,  come  in 
fatti  non  mancò  mai  vn*  huomo  che  era 
flato  inalzato  dal  puro  affetto  d’elio  Pon- 

• tefice  , e però  volle  che  il  Cardinale  Alc- 

• làndrfnoluo  Nipote  gli  ne  faccllè  il  piirao 
apertura»  uon  già  comecofa  certa  ma  fo- 

10  permodo  di  pallàgio } ne  quello  gli  dif- 

• fe  altro  fé  non  che,  onfignor  Montalto, 

11  mio  Zio  c htiono  intentiomtOi  ed  io  non^ 

- meno  dì  lui , tra  pochi  giorni  noi  ciahbrac- 
daremo  come  fratelli,  à cui  rifpole  egli, 

' faro  .Jempre  fihiauo  di  vofira  Signorìa  dkh 
■ firtjfima Je  fojfe  anco  Papa. 

ò’erano  già  dal  Pontefice  fatte  due  Pro- 
motioni»  e nella  feconda  alcuni  haucuano 

fcojn- 
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fcommcllo  , che  Montalro  farebbe  flato 
promofTo  3 correndo  voce  publica  per  la 
Città , onde  quando  poi  fu  vifto  reftar  di 
fuori  3 ed  alla  fcoperra  tutti  andauano  di- 
cendo3  Montalto  fisfìredara  troppo , e però 
fubito  che  Alefàndrino  gli  parlò  in  qiu’fta 
jiianiera,  crollò  mezo  termine  d’introdiir- 
fi  à dirli  3 fino  flato  vna  volta  Cardinal 
nella  mente  de*  Romani , e n’hebbe  in  rif- 
pofla  3 oh  bene  adeffb  farete  nello  jplritti  di 
mìo  Zio  i e firà  meglio  per  voi,  che  fl  cambi 
il  mono.  ^ - 

. Ritornerò  alcuni  pafll  in  dietro  , per 
poter  con  maggior  faciltà  ridurmi  al  ve- 
ro filo  deirHiftoria,  Haueua  il  Pontefice 
que(lo  anno  medcfimo  nel  Mefe  di  No- 
uembre  dechiarato  gran  Duca  di  Tofca- 
na  Cofmo  di  Medicò  Prendpe  veramen- 
te d’alto  valor'  e di  fc^nalata  virtù  > e che 
haueua  arrecato  grandilUmo  vtiie  alla 
Santa  Romana  Chiefa  ; nc  fi  ^ofio  ric^uc 
quello  Prencipe  dalla  benignità  del  Pon- 
tefice 3 il  titolo  di  Gran  Duca  3 che  fene 
venne  in  Roma  nel  Mefe  di  Febraro  del 
1570.  doiie  regiamente  3 e con  molta  alle- 
grezza dalle  mani  Pontcficie  fù  coronato 
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celcDrandofi  per  tal  foicnnità  vna  infini- 
/ di  giuochijfeflre  j c trionfi  > e Montalto  * 

feruì  in  tal  coiigcntura  il  Cardinal’ Ale- 
fandrino , per  viio  de*  Prelati  maggiori 
dèllà  liia  Corte , e venne  fèelto  per  vna 
dì  quelli  cheièruironadi  pompa  alla  firn- 
rione,  oltre  che  nel  ritorno  vfei  di  Roma, 
ih  vn  Cocchio  Pontificio,  per  feruir  det- 
to Prenc^è.  ' 

Il  Mcfe  d^Aprflepoi  vennero  al  Ponte- 
fice' le  niioiie  che  nclilndie  s’era  grande- 
mente dilatata  la  fède  di  Chrifto , mctirrc 
mólti  Rè  j c Pòpoli  di  quelle  parti,  l’ha** 
iicuano  abbracciàra  , pcr  la  di  cui  buorià.' 
tìuoua,  volle  il  Pontefice  che  fi  ccIéBraf- 
iè  vna  iolcnne  proceffione  , e per  tener 
la  Città  maggiormente  in  fella , e trion- 
fo, fi  riToliictte  di  far  vna  creatione  di 
Cardinali,  e ciò  nelMelè  di  Maggio  ; an- 
> zi  nel  raprefentarc  arCollegio  quella  lua  ' 
intenrione  fi  lèrui  di  quelle  parole  , hora 
, che  fi  dilata  la  fede  Catolica  nelF  Indie  , 
ben  ragione  che  noi  dilatiamo  il  CoUegh 
^pofloUco  in  Roma.  Tra  gli  altri  fogccti 
in  quella  promótione  che  legni  li  17.  di 
Maggio  , £li  prorooflò  Montako,  eoa 

fommo. 
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fòtnmo  giubilo  de’  Fraiicefcani/pérram- 
birione  fola  di  veder  il  loro  abito  porpo  - 
rato. ; V 

Molte  furono  le  ragioni  che  fecero  rir 
fòliiere  il  Pontefice  » di  crear  ór4inale 
Mòntalto  j la  prima  fu  vna  certaiuclina- 
tione  naturale,  che  hebbe  fefnpre  verlb  fa 
fàa  perlbna,  efièncfofi  dechiarato  più  voi-' 
te  , anco  doppo  fatto  Pontefice , che^fi 
fentiua  ogni  giorno  ftimolare,  dà  non 
che  inftiuro  di  natura  à far  del  bene  à 
•^'quefto  fbgettoj  ed  vn  giorno-  ctTcndo^ 
Cardinale  , mentre  difendeuailpartito  di 
Montalto  in  prefènza  del  Cardinal  Bor- 
romeo, gH  venne  detto,  forfi  voflra 
irlaillHflrìfiirnai  non  fifCAlàarebbe.tanto  per: 
■vnjuo  parente , àcuirifpofe  , non  fi  che 
• ^uol  dire  fiìiio  piacere  afauorir  ^neflo  hm- 
ino,'  -, 

La  feconda  fu  per  l’amor  grande  ch’e- 
gli portaua  à tutti  i virtuofi,  e valent*- 
huomini,  portato  (opra  modo  ad  hono- 
^ rarli,  è tirarli  à maggior  dignità,  e cosilo" 
‘ diflè  al  Confiftoro  nel  giorno  della  prcr- 
motione,  dechiarandofi  che  voleua  ricm- 
' pire.il  fagro  Colleggio  d’vn  fogetto.dorr- 
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tQ»  c di  viitù  crperimentata  ( parlando  di . 
tóontalto  ) il  quale  haiuebbe  poilTuto  (èr- 
ijjre  la  Chiefa  con  la  fua  dottrina , e con  | 
la  Tua  cfperienza.  ' 

La  terza  per  far  vedere  la  ftima  ch’egli 
faceiia  della  memoria  del  Cardi nal  CJar- 
pi,  il  quale  s’era  dcchiarato  più  volte  ncL 
la  Tua  prelcnza , che  defideraua  volentieri 
d'ejj'er  Papa , per  poter  far  (Cardinale  Morh 
taltoy  onàc.  lapendo  elio  Pio,  quella  buo- 
na volontà , volfe  adempire  quello  > che 
defideraua  d’adempir  Carpi  ; e cosi  lo  dif- 
fc  à Monfignor  Rullicucci  da  Fano  fiiq 
Segretario , che  creò  Cardinale  nella  ftèfi*  i 
ia  promotione  9 con  quelle  parole;  noi 
■ habbìamo  rìcemto  nel  tempo  del  nojhro  flato 
fratefeo  alti feralgi , e fauori  dal  Cardinal 
Carpi  y onde  vogliamo  far  Qardinale  JMon'^ 
tolto,  per  la  conflderatìone  ch'era  amato  da 
luì. 

La  quarta  > fu  per  la  diiiotione  dell’ 
abito  di  San  Francefeo  , volendo  hono- 
rare  quello  Ordine  Conucntuale  > come 
il  vero  capo  di  tutta  la  Rcligion  Francef- 
cana  > .che  però  ritrouandolì  à tauola  la  j 
fera  della  promotione  difcorrcndo  de’  fo-  | 
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getti  promoffi  con  i Tuoi  domeftici  '^dille 
le  proprie  parole , San  Domenico  e San 
Francejcofono  flati  due  grandi  amreì  y e per 
^urflo  mi  hahbiamo  voluto  far  Cardinali,  i 
Generali  di  quefli  due  Ordini,  per  dare 
ejèrnpio  agli  altri  Frati , di  flare  ' vnltr,  ed 
amarfl  reciprocarnente  injìe?ne  : ed  al 
Procurator  dell’  Ordine , e Guardiano  di 
Santi  Apoftoli , chetano  andati  per  ba-  I 
ciare  il  piede  , c ringratiaìc  fua  Santità 
deirhonorc  fatto  alla  lor  Religione  , e . 
Conuento  dilTc,nen  potenaìm  far  meno  tn-> 
lode  di  San  Francefeo,  à cui parno  flati  fvm^- 
pre  diuotì , che  difarllvnpoflglluoìo  Car~ 
donale. 

Si  moftrb  Piò  benignilTìmo  verfo  il 
Cardinale  Montalcoj  perche  oltre  il  Ca- 
pello, vedendo  ch'egli  farebbe  flato  trop- 
po poncro , rallignò  vna  entrata  medio- 
cre per  poter  mantenere  qualche  honefta 
famiglia,  per  conferuar  con  maggiorilo- 
nove  la  dignità  Cardinalitia  , anzi  lo 
prouide  d’aicuni  contanti  come  già  fe- 
ce Alefàndrino  dalla  lìia  parte,  acciò 
fi  prouiddic  di  quei  bifogni  niccllad, 
cd  il  Conuento  di  Santi  Apofioli  gU  ^ 

■ ^M'  5 * 

»•  » 

' . ■ t 

I 


Digitized  by  Google 


274*  . Viu  di  Stilo  V. 

mandai  pure  non  fo  che  preferiti , come  ' 
fecero  ancora  diuerfi  Prencipi  Romani,  e 
Cardinali  ricchi. 

Pochi  giórni  doppo  il  Pontefice  ruttai 
ardente  d’vn  fanto-zelo  per  la  falute  vnK 
iierfale  dèlia  CRriftianicà  deliberò  di  man-' 
dar  Legato  Apoftoliéo,  à Carlo  nono  Rè 
di  Franciàjà  Filippo  iccondp  Rè  di  Spa-  • 
^na,  ed  à Sebaftiano  Rè  di  Portogallo , il' 
Cardinal’  Alefandrino  per  infiammar  l*a- 
mmo  di  quelli -prencipi  ad  vnirfiieco  in  ? 
vna  Santa  Lega  contro  il  Turco  , nè  fi  ^ 
tofto  fo  egli  partito  di  Roma,  che  il  Pon- 
tefice. rimcllc  tra  le  mani  di  MontaIto> , 
non  fo  che  oflUci  appartenenti  à fuo  Nù 
ppte,per  hauerne  curaye  riftoraua  le  fati- 
che del  Ponteficato  , con  l’aiuto  d’efib  » 
Monralto  ; parciòolarmentc  gli  diede  cu- 
ra di,  mirare  e,  ponderare  efattamentc: 
qiianco  fi conteneua  nelBreuiàrio.,  circa. 
le  orationij  C laudi  diuine  da  recitarfi  nel- 
le felle  de^  Santi , efièndofi  {labilità  per,' 
ciò  ynaCongregationediCardinali  Tco- 
lògi..  ■ ■ ' 

La  Lega  contro  iFTiirco  fi  conclula: 
anno  1571.  ed  il.Gardijaale  Aleiàndri- 
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no  fè  ne  ricomò  in  Roma^,  tutto  tiion- 
fance,  onde  Montalto  rimcflè  fubito  que- 
gli officive  cuiè  appartenenti  à detto  Ale- 
fandrino,  e panie  che  fi  riftorafiè  al  quan- 
to delle  fati ghe  > benché  conolciuro  per 
fogetto  di  vagha  > fi  chiamaua  in  tutte  le 
Gongregàtiòni. 

Ma  qui  non  c di  tralalciare»  che  non  lì 
tofto  Móntalto  fi  vide  Cardinale  > che 
- 'cominciò  à camhiare , per  quella  ftrada  • 
per  doue  fi  camiiia  al  Papato,  s’armb  dV- 
•‘iia  humiltà  incredibile  , e d’vnaparicnza' 
non  m ai  più  intefa  come  diremo  in  altro  ■ 
luogo,  à tal  legno  che  fingeua  di  non-fa-  . 
pere  intorbidai^ d’acqua , iepelendo  neir-*" 
interior  e delle  lue  vìlcer’e  quel  bollore  di  ' 
fpirito  che  pollèdeua  naturalmente  j ed  in  ; 
fomma  pareua  totalmente  vii  altro , nell* 
abito,  ne’ getti,  nelle  parole, c ncH’attio- 
ni  ; onde  molti  diccuano , Moraalto  vuoC  ' 
'ejjer  Papa. 

Nel  Nlelè  di  Marzo  del  1571.  mori  Pio  - 
V.  e fi  può  dircd’eilèr  morto,il  più  Santo, 

. ed  il  più  zelante  Pontefice  che.  haiidlè  fin 
aU’hora  veduto  la  Chiefiidi  Dio  ,hji  qua- 
fc.  benché  fia  obiigata  alla  Religioia  de*-’ 
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Padri  Donenicani , per  mille  rilpetti , e 
per  le  Prouincie  intiere  tirate  allafcdedi 
Chrifto  , e perii  milioni  d’Heterici , cd 
InfedcU  comi  ertiti , e per  li  fiumi  intieri  di  . 
fanguc  fparfo  da  tanti  martiri , e per  Tiu- 
£niti  Icruigi  preftatia  Popoli  Chriltianf, 
con  tante  Confeflioni,  Prediche,Oratio- 
jii , vifitedi  Maladi  , ed  altre  migliaia  d’o- 
pere pie,  ad  ogni  modo  j par  chcl’obligo 
maggiore  fia  quello  , d’haucr  dato  vn  tal 
Pontefice  alla  Chriltianirà. 

Celcbratcfi  lercquie  di  quello  Santo 
Ponteficcli  Cardinali  entrarono  in  Con- 
ciane j ma  Mon talco  benché  fofie  tra  lo-, 
IO,  patena  clic  non  fofic  conloro  , non 
mcnaiido  maggiore  ftrepito  nelGoncla- 
ue,  di  quello  che  mena  vn  poucro  Frati- 
cello nella  lua  Cella  , di  done  non  vicina,  - 
che  per  andare  à celebrar  Meda,  fingendo-  - 
fi  ignorante  di  ogni  forte  di  maneggio, 
anzi  per  non  moftrarfi  interellàto  nè  con 
rvno,nceonTaicro  , quando  le  gli  vern- 
ila à parlare,;  per. introdurlo  à .qualche  . 
partiro^rilpondcLiacon  certe  parole  rut- 
re  piene  di  fcmplicirà,dicendo  che  per  lui, 
tra,rifoliUQ  > dj  tener  le  fanni  di  jnelli  elafi 
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natà^anoy  e che  non  ejfendo  flato  mai  in  Con- 
ciane , nonvoléua  incorrer  e in  qualche  erro  • 
re per  ignorante,  che  ^li  altri haueflero 
briga  di  rimediare  coni ejpe'ienz.a , c coii 
qiieftca  e fimili  parole (idiirobligaiia  con 
curri  quelli  che  voleuaiio  obligarlo. 

Quefta  maniera  di  operare  j ranco  d{- 
uerfa  di  quella  con  la  quale  operaua  pri- 
ma d*e(lcr  Cardinale,  daua  chiaro  indicio> 
che  il  curro  foflì  fìnco  , e forzato  , per  ti- 
lar  con  la  manfuecudine  li  (uoi  intcrelli 
innanzi , che  però  difeorrendo  v*na  fera 
col  Cardinal  Gambata  Brefeiano , dell’- 
clerionedclnuouo  Pontefice  , e vedendo 
di  non  poterlo  obligarc  al  partito  nel 
quale  egli  era,  fingendoli  nitro  definteref- 
fàco  gli  dille  nel  liccnciarfi  , Monfignore 
rljèruate  qaeflaproceditHra  da  Romito , per 
altrltempi,  perche  adejjò  non  vi  e /peran4.a 
per  voi. 

Gli  Huomiiii  di  rcnfìito  giudicio  , ve- 
ramente non  poteuano  credere,  che  vn. 
tal  penonaggio,  come  era  Montai  co,  che 
con  ranco  animo  , haueua  arnfchiatola 
vira  ifteiraper  cosi  dire,  folo  per  haiicr  la 
gloria  di  cozzare  col  Senato  Veneto  > e 
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die  nello  ftato  monacale  godeiia  di  far 
certa  a’  Superióri  maggiori,  che  foffi  fot-' 
co  la  porpora  Cardinalicia,  diucnuto  così  ' 
fcmplice,  che  nonfapellè  entrare  per  te* 
ncr  le  mani  ad  alcun  trattato.  Ma  egli 
lalciaua  far  quelli giudicii  agli  altri,  che  , 
la  libertà  del  giudicare  Tuoi  lafciare  libera  i 
ali*huomo dàlia  natura':  c quando  andà^ 
nano  per  parlargli  il  più  che  ne  tirauano^ 
dalla  ilia  fiocca  era  che  m confiienzjn  nQtt<  | 
/àpeua  a <^HatJhgetto  dàre  il  fUo  voto , perché  ' 
trouaua' tutti  capaci  -,  ed  Idònei , e che  defi^  ~ 
deraua  d'hmer  tanti  'voti , ej(uanti  erano  ì 
Cardinali,  per  darne  vno  k clafcmo^Xtì.^ 

■ qual  colà  intefa  dal  Cardinal  Farnelè , gli  t 
rilpofe , chi  vi  crede  e vn grati  balórdo» 

In  quefto  Conclaue.fuccertèvna  cofa-. 
iiiolto  marauigliofa , c fuor  deirvfato  ; 
mentre  nello  Ipatio  di  quattro , o cinque 
liorc,  fi  conchiiifè  di  far  Papa , il  Cardinal” 
Ftloncompagno  i lenza  che  il  negotio<  J 
folfc  maneggiato  da’  Conclauifti  come 
era  ftato  Tempre  illólitoieqUeftaeietio'^ 
he  tanto  pacifica,  TucCelIè  li  13,  diMag^ 
grò,'  ellèndofi  contea  ft'ati  per-  molti > 
gjprni  £rima  i Cardinali  fìelk  propofìtio- 


Digitized  by  Google 


Fàrte  prima.  Libro  (fu irto u 179^ 
nc»edefclufioned*kIi:ri  fogetti.  Montai-  - 
to  non  io  feppc,  (è  non  quando  lo  eondu-  - 
cenano  nella  Capella  per  adorarlo, perche  - 
paflàrono  innanzi  la  ma  Camera  > ed  Ale- 
fanddno  picchiò  la  fua  porrà  dicendoli, 
Monfignore  venite  II' Papa  è fatto  , e cosi 
egli  legnigli  altri  in  Capella , -done  Buon- 
compagno  venne'  adorato , c feeltoiì  il 
nome  di  Gregorio  XIII.  vreirono  poi  tut- 
ti procellìonalmcnte  dal  Conciane* 
Mofttò  grande  allegrezza  Montako,dì 
quella  cletionc , teftimoniando  al  Ponte- 
fice vna  contentezza  indicibile,  .afiìcu- 
randolo  poi  ne*  di{corfiicg|eti  > che  la- 
fila  volontà  era  fiata  Tempre  drizzata  à» 
lui, fondando  il  tutto  fopra  l’Honore.chc 
haiieua  riceiuito  dalla  Tua  benignità  nel  ■ 
viaggio  di Spagna  ; ed  il  pontefice  lo  cre- 
dette benché  non  facelTc  grande  (lima  det- 
ta fila  perfona-,  tenendolo  Togettò  vir* 
tuofo,  ma  Cardinale  di' poca  vaglia,  onde 
non  gli  diede  grandi  impieghi  nel  Tuo  * 
Ponteficato,  laTciandolo  nella  fèmplicicà  - 
del  Tuo  viuere  adietto.  ‘ 

Non  laTciauain  tanto  Montalto  di  hu-^ 
miliarfi  éon  i parcnti  del  Pontefice  , per 


Di«j  ■ • • 


t 


i8o  riu  di  Sip  F. 

guadagnar  la  gratta  pontcficia,  anzi  mag- 
giormente arriuare  à quello  intento  , fi 
incile  neiranno  1575.  à lati  orare  nelle  lue 
opere  già  cominciate  fopra  Topere  di 
Santo  Ambrofio , rifolutodi  dedicarle  al 
Papa,  c haiiorò  in  modo  che  furono  pcr- 
fetionatc neiranno  1574-  che  dedicò  poi- 
ai  detto  Pontefice,  il  quale  benché  ricc- 
ucllc;  il  dono  con  fronte  benigna,  ad  ogni 
modo  non  gli  moftiò  mai  alcun'atto  di 
gratitudine,  ma  di  più  gli  diede  legni  di  , 
poco  affetto , dorante  tutto  il  corfo  del 
filo  Pontcficaro  > fenzaperò  manifellarli 
vn  fdegno  {coperto  contro  lui. 

Vogliono  alcuni  che  la  caufà  principa- 
ledi  queftapoca  buona  inclinatione  del 
Pontefice  verfoMontalto  fo  Ile  rclTcr  egli 
creatura  troppo  bene  merita  di  Pio  V. 
qual  Pontefice  fu  in  grande  dirderracon 
Buoncompagno , come  già  s’è  detto  in 
altro  luogo,  onde  fè  l’imaginaua  tutto 
pieno  di  quelle  mafiìme  aufterc  c rigoro- 
fe , benché  tutto  contrario  fi  moftraflè 
Montalto,  peccando  più  rollo  nella  trop- 
po dolcezza , che  nel  rigore. 

Altri  s'andaiiauo  imaginando  che  ha- 

ucuda- 
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uendolo  il  Pontefice  coiiofciato  nel  viag- 
gio di  Spagna  5 per  vn’huomo  d’intrighis 
c di  vno  fpirito  bizzaro , non poteua poi. 
imaginaré  per  lineerà  quella  apparenza  di 
humilità  ch’egli  moftraua  con  tutti  > du- 
bitando ( ciò  che  li  conobbe  poi  vero) 

>’  che  il  tutto  folfe  pieno  di  fintione , onde 
non  poteua  Gregorio,  che  odiaua  al  mag-  ^ 
gior  légno  , gli  animi  finti , rifoliierfi  ' 
d’amarlo. 

Con  tutto  ciò  conferuando  Montalto 
laruarifolutionegià  prefadi  chiudergli 
occhi  à quanto  fi  faceua  nei  Mondo, 
fenza  pigliarli  alcuna  briga  imaginabilc, 
per  poter  meglio  viuere  in  ripolo  com- 
prò vna  vigna  apprellò  di  Santa  Maria 
■ Maggiore , douefe  ne  viueua  con  vna  vi-  • 

,ta  totalmente  ritirata  e con  vna  modella 
famiglia  : ne  volfe  mai  vlcirc  di  quello 
luogo,  elledofi  tanto  alFetionato,che  non 
lolo  lo  beneficaiia  ogni  giorno  di  qualche 
coletta , ma  di  più  diuenuto  Pontefice  vi 
-fabricò  vn  Palazzo,  e riduUe  detta  Vigna 
in  vna  magnificenza  reggia,  con  Giar- 
dini, Fontane,  Bofehi,  e fpallierc,  ve- 
nendo comunemente  da  tutti  nomato  la 
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Vigna'Perectf. 

. L’anno  Tanto  celebrato  da  Gregòrio’ 
Jilcl  1575.VSÒ  egli  di  grandifllnic  eIemofinc> 
cioè  tanto  quanto  potcìia  comportare  là 
Tua  rendita  ch’era  aflài  mediocre  - ma  là 
fila  carità  maggiore  fu  nel  vifitaréi  poiierP 
Pelegrini  nell’ Hoijpiralf  ; e (opra  tutto  i 
poueri  maladi,riceuendo  in  Tua  Cafa  mol- 
ti Religioll  del  Tuo  Ordine  venuti  nell*' 
anno  Santo  5 a’  quali  (faua  vno  b duepafti 
con  ogni  affetto.  Ma  la  Tua  carità  rhag- 
giora  fi  ftehdeua  nell’ aflìftenza  grand* 
delle  Confeflìoni,  méntre  la  piu  gran  par- 
te del  giorno  (c  nc  ftaua  in  vn  Cònfeffio^ 
nario9  comefe  foffi  vn  Tcmplice  Con> 
feilbre  ; cib*  che  li  fece  moltiplicar  noit 
poco  il  buon  concetto  appreflbil  Popolo 
Romano  > il  quale  fuole  pafeerfi  per  lo  piti 
di  fi  fatte  eftèriòrità  ; ed  c certo  che  non  vi 
£i  Cardinale  alcuno  che  moRraifI  mag^ 
gior  zelo  di  diuotione  verfo  il  feruitio  di. 
Dio  > cd’  il  Pontefice  ne  lo  rrngratib. 

' NcU’aniio  ip6.  l’Italia  fu  molto  tra** 
uagliata  dal  crudeiififimo  flagello  della  pe- 
ffe,  onde  fifaccuano  in  Roma  di  grandi^- 
'fimc  diligenze  j,cd.  il  Pontefice  haucua 

fcelco- 
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Scelto  vna  Gòngregatione  particolare  df 
Cardinali  perinuigilarc  acciò  tal  flagello 
non  s’inrrodùeeflè  in  Roma , e alcuni  ha- 
iieuano  antepofto  Montalro  pervno  de* 
Cardinali  nomati  in  detta  Congrcgaiio* 
ne  : ma  il  Pontefice  non  lo  trouò  à pro- 
peffito  y dicendoche  in  tal  materia , bi- 
fognaua fciegjierc  huomihi  vigilanti,  c* 
non  dormienti , tacciando  Montaltopcr  ' 
huomo  pigro,  ed  animo  vile;  con  tutto 
ciò  egli  feruiua  aflài  beneilTribunaie  del» 
Santo  Oflìcio. 

Quefto  anno  medefimo  fi  quietarono 
leciuilifeditioni,  ch*cranonatc  in  Genoai. 
tra  le  Cafe  vecchie , e le  Caie  nuòuc,  ha- 
uendo  mandato  il' Pontefice  il  Cardinal 
Moronepratichiflimo  di  manègi  di  gran? 
de  importanza , e beh  lo  moflrò  in  tale 
rancontro  perfetionando  il  rutto  con* 
^ fommo  guftò  del  Pontefice , il  quale  nel- 
lo fteflò  tempo  fi  adoprò  mólto  per  qiiic-^ 
tare  la  Polonia , douc  erano  nati  grandii- 
fimi  rumori , dopo  cheil  RèHenrico  laf- 
, ciò  qnel  Regno , per  pigliar  la  Corona  di 
Francia  ricadutali  con  la  morte  di  Carlo 
nonoilio  fratello  > e perche  fi  trateaua  vuc 


VtU'diStftoV. 

negotio,  di  grande  intereffe  per  la  Reli- 
aione  Chriftiana  5 ne  renne  il  Pontefice 
fbpra  queftiromoridi  PoIonia,Vari  Con- 
jfiiiori)  in  vrio  de*  quali  efiendo  cfcntc 
Montalto , vi  fu  chi  dille , il  fm  voto  vale 
tanto  vicino  che  lungi. 

Haucuafin  dal  principio  del  fuoPo?!^ 
teficato  Gregorio  3 cominciato  adallege- 
rire  a*  Cardinali  pouerì  quella  pihtione 
che  Piò  filo  anricellore  Thaucua  aflìgnatoj 
ò fia  che  voldièin  fatti  applicare  quel  da- 
naro à neccifità  più  graiidi  in  chrfi  troua- 
ua  airhòra  la  Chiérà , ò folle  che  fi  com- 
piacelTè  di  deftniggcre  quello  che  fattor 
hauea  Pio  » balla  che  nelÌ*anno  1577.  tol- 
fc  via  al  pouero  Montalto  tutto  il  rello  di 
quella  portionc  affignatali  da  Pio  3 come 
Cardinal  poueroj  di  che  le  ne  dolfc  il  Car- 
dinal’Alelandrino , e ne  parlò  al  Pontefi- 
ce il  quale  non  li  dille  altro  fc  non  chc> 
JMonJìgnore  figli  volete  dare  del  voflro  3 vi 
daremo  la  noflra  henedhtone. 

Montalto. ad  ogni  modo  npn  moflrò 
alcun  fegno  di  difpiacerc , fingendo  il  tut- 
to j»  anzfprocurò  di  abboccarli  col  Car- 
dinal Filippo  Buoiicompagnoj  Nipote 

del 
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ddPapa,  che  chiamauauo  di  San  Sirto» 
introducendofi  à parlare  di  tal  materia  »c 

- tra  le  altre  parole  gl  ì dille , che  per  ve^ 
deua  tanto  zfilante  il  Pontefice  del  filllem 
della  (^hriJUdnità  i che  volentieri  fi  farebbe 
jpogliato  della  propria  camicia,  perajfifiere 
afholjamipenfierì  y e che  non  s' era  filmato 
mai  tanto  ricco  come  all’ bora  che  il  ì^ontefi- 

ce  me  defimo  l’hauem  l euato  ejuelle  po  che  d’e^  '' 

lemofine  , dl/piacendoli  di  non  batterlo  fatto 
‘ prima  di  fina  buona  volontà,  filmando  che 
non fipotejjefiire  rn  iglior  opera  efuanttrche  dì 
depofitareìl tutto  tra  le  mani  d'vn  Pafiore  fi 
Santo.  Ma  però  il  filo  cuore , non  fi  accor- 
dalia  conia  bocca. 

Grandi  tumulti  fuccellèro  quefto  anno 
nella  Francia»  c nellaFiandiadoue  vitto-* 
riofi  i Protertanti  di  quelli  Regni,  non  lo- 
lo  lolleuarono  ad  vna  grande  libertà  laloc 
RcIigione,ma dipiù  abbalFarono  laReli- 
' gionc  Catolicadifcndédofiallagagiiaida 

- córro  le  forze  del  RcChiirtianiflTimoje  del 
Redi  Spngna»che  fc  gli  cranooppofti  con 
iroppo  violenza,  onde  il  Papa  piangendo 
quelle  miferie,faceiiafai  cóiinueOiatio-  ; 

' ni»c  cófiftorj,pci  irouar qualche  lipieghoi 
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c perche  Moti  calte  dille  vn  giorno  > che^ 
voteuano  altro  che  (^onfijiori , e <ftiaranta^ 
hot  e , il  Poncefice  intefo  ciò , lo  fece  chia-  ! 
mare , ed  hebbe  fece  vna  lunga  coiiferen-  * 
za , doppo  la  quale  ellèndoli  Moncalro 
ritirato  il  Papa  diHè  al  fuo  Nipote , Noi 
Jiamo  tanto  dotti  corm  già  erammo  fri\ 
tna.  ^ 

Fece  egli  venire  in  Roma  nel  1578.  vn 
fuo  Nipote,  che  appena  viftolo  comin- 
ciò ad  affertionarlo  grandemente  benché 
per  altro  egli  folle  molto  affettionato  ver-  ! 
lò  ifuoi,  ad  ogni  modo,  nonyolfe  mai 
, Aiutarli  nè  pure  d’ vna  minima  cofa,ancor  , 
diuenuto  Cardinale  , fcriuetidoli  gior- 
sialmcnte,  che  lauorajjero , e che  nonsinjk- 
•perbìjfero  ^erla  jm  efaltattone  t perche  ta 
fia  gloria  maggiore  era  di  vederli  fidare 
eon  honore  per  guadagnar  la  lor  vita. . A 
quello  Ilio  Nipote  ordinò  che  vellillc 
d’vt)  panno  ordinario  ; ma  però  vfaua  og- 
ni diligenza  per  farlo  nudiate , dicendo-  , 
li  fempre  nellVlcir,  e neirentrar  di  Cala, 
voi farete  l'v/iico fojiegno  della  noflrapouera 
' Cafa  i fehaueretegmdicio  bàjlante  3 nonhor- 
ueudo-a Ura fierart^a  difìllenarfi che  con  la 

vìr^ 
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z^lrtk  y io  ho  fatto  la  mia  parte  y fate  voi  la 
voftra.  Ma  nacnrre  qucfto  pouero  gio- 
tiinc  fi  afFaticaua  agii  ftudi,  gli  vehiic  tolta 
niireramcnte  la  vita  d’alcuni  Sicari  > con 
fommo  difpiacer£  del  Zio  , che  finfe  il 
tutto  per  varirirpetti,  e ragioni  : anzi  ve- 
nendo moleftato  d alcuni  fuoi  amici , à 
.domandarn^iuftit^alPontcficcrirpofe, 
I^on  voglio  offender  Jka  Santità  (limolandola 
vna  cofa  eh' è connaturale  al  fko  zjelo.  Ed 
ad  VII  Cardinale  che  era  venuto  per  con- 
folarlo,  ri/pofe  alle  fae  parole  di  conlola- 
rione  > lo  ringratio  del  fuo  buono  Officio  » e 
tanto  piùperche  ella  lo  piange  piu  di  me , c 
faceua  qucfto  per  moftrare  di  non  efièrc 
tanto  atracaticcio , ed  intereftato  con  ia 
fila  carne.Mafu  più  curiofala  rifpoftachc 
diede  ad  vn  altro  Cardinale  che  1 cforraua 
à veiidicarfi  di  tale  affronto  dicendoli , io 
amo  il  mio  pingue  pno  a certo  pegno , ma  non 
già  tanto  che  baflapi  à farm  peccare^  Dio 
mi  guardi  di  cadere  nella  colpa  della  ven» 
detta  y per  compiacere  alla  memoria  d'vn 
T^ipote morto  y ondeTaltro  fenVCcidi  cala 
òictndo' gran  conPanota  d'huomo  y e gran 
virtù  di  Chriftano,  Ma  vn.  Prelato  ch’era 


àf’  ricerca  il 

■ yX^noji09^Map^  M““  À“è^ 

!C9jkg(bafl>6»»“<*<?}i  gtpf9  inclite . |>er 
.ibìbuiide'miièrie  degli  fcac^iatj  «li  varie 

natiqiUj.^iqpl^  diuem 

altriiuqgiii  della  Ghtiltìanid^^^^ 
ne  però  alcqnl  di V ma 
MontaÌco.ii\  nif^Jc  qpin^BagiiiccM^ 
l’imnKnfó  a^Q^cL  PiCM]yfe6ce>^ep^nqo- 
larmetttc^cpiiiHU^Ui^h^ 

-tppieErifpritlo/l^ 

4q  Ìn4de%io  anno Alela^  Farnelc 
Prenci pe  di  Pa^a  vaUrolo  papitaiio  » c 
.Qqcral^  dcl;Rp4  %agii^ 

^4c  molte  rqttq^’Pfp^eil^ 

.pigliando  mpìcé^ 

iiiRpmq  fciii^  celepraronQ  fupchid^gip- 
,ia  ed  i Cardinali  andarpno  per  rallegrace- 
ne col  Calcinai  Parncfcj  cpmcvgià^^  fece 
Montalto  > che  vqlie  clVcr  de’  pripiii^^zi 
nel  Con^lftorq,pul]|lic9^pcr ,ol>ìi^^  il 
Fariidc , parlò  molto  deirobligo  che  ha- 
ucualaCliiefa  nonìolò  à quello  prenci- 
pc,  ch’cfponeua  U Tua  vita  contro  gUHe- 
retici,  ma  di  più  à cucca  la  Cafa  Far  nefe,. 

Fu 
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Fu  grande  la  guerra  quello  anno  in  Pcr- 
togallo , del  quale  alla  fine  Filippo  Rè  di 
Spagna  lè  ne  in  padroni  dilcacciandone 
Don  Antonio  > chc'dal  Popolo  di  Lirt>o- 
m,  e d’alcuni  principali  Baroni  era  ftato 
eletto  Rè.  Hora  mentre  padàuano  quelle 
•colè  in  Portogallo , giunlè  rAmbafeiato- 
tcdcl  DucadiMofeouiain  Roma  j man- 
dato dal  detto  Duca  apporta,  per  fuppli* 
care  il  Papa , che  in  qualità  di  Padre  co- 
mune , s’interpondlè  per  la  comune  pace 
tra  lui  j & Stefano  Re  di  Polonia , il  quale 
gli  faceiia  afpra guerra,  ed  haueua  rìdotee 
le  fuc  cofe  à mal  termine. 

Venne  riccuutó  quello  Ambafeiatore 
con  aliai  pompa , c magnificenza , e fu, 
alloggiato  da  Giacomo  Buoncompagno 
'Generale  di  Santa  Chiefà , c dal  Pontefice 
fu  veduto  con  molto  grato  aderto , egli 
furono  fatte  bellc,c  degne  accoglienze , c 
ciò  fègui  nell’anno  1 5 80. 

> Ricusò  su  il  principio  qiiefto  Ambaf- 
ciacorc  di  baciare  il  piede  al  Papa,  con 
tutto  che  gli  venille  detto  che  il  l^outcficc 
non  niaurcbbe  in  conto  alcuno  riccuutó 
nella  fuapeerenza,  mentre  non  cortumaua 

- N 


1 


di.  dare  yxlieosKi  » iiè  meiip,4gH  Impesado^  ; 
li  j feoza  itbagio  dclipiede  j e perche  p^w 
laiua  egli  hioÙQ  i bc!»  vlatino  i li  Car(^n^l 
Buontonipagno .diede  la.eiua à MontaU 
tòj  CQmeiqucJio  che  c;ra  li  Cardinali  p^jilèn 
dcua  il  meglio  lalingualatina , acciò  eoa 
occafiSoiie  di  vi fita  ò altro  * prociirailS:  di 
farlo  rifoliierc  alla  ragioiic  ; ciò  die  fece 
■^aicpcicil  Mòncaitofj.’e  con  taiico  biioa 
olito  V che  in  breiie  li  fóce  pigliarihi  rirplu^  i 
,tiònè  di  basìiarc  il  piede  i con  tutto  chfc 
fi  folfe  déchiaràto , » di  volere  ^ alpcttare  La 
rìfpoftà  dd  fào  Prencipe  * w à cui  fhaweua. 
fcriroo  il  tutto.  ; , . : o . . j n t . t c f r . * 

i Eli  otìeruaco  in  qneftiJ^lcì&puici  ^'gii 
ch'eiano  diucrlial  feguico  deB?  Àmbaleia** 


rórci  > cb’egbhò  cpiliinjauaiaoid^iflaCfgJia^ 
réilvinocbn  ad|uavite  > con  {.tuttoché 
fe  gh  eexenuanóviniii  più  gagliardi  i-.cd 
ehiuifiri  jla  qual  co 61  ccndeua  marairfglia 
à tutti , per  calila  che'  gtticrauano  ia  que*» 
•fta  maniera,  vuimn^éiilbfuocouel  cor- 
po; cqiliando  alcuno  dii  oro  fi  lemma  ao 
taccato  di  febre,  hauea  in  vfo  di  bagnar/l' 
fiibiio  nell’acqua  piu  fredda.  ^ 

Andaiiano  volentieri  nelle  Chiefe  pep 
' ■ •'  oircr- 
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Tartefnni^"Lì^r&(fu^  a9f 
-olftriiar  le jfb|»tioni  ©dtfiaftish^  ; mano» 
fìtofto  fòorgeuoiwellèt'ci  qualche  Cane» 
che  (e  nc  vrciua»o  i abibo4:nii^^ 

> dicendo.^^M^ailà^jaì^^ 
douctianO'  in  ma4o‘  alatùioiìlariep^odeii 
facena  il  tulffo  'dinino-,  i che  p^'  s^viàiia; 
gran  dil^ct)Bain  Roma^>  per  dilcaeciarc  i 
CaoidaHeC^hieéR-''^i  : 

Il  Pontc^fice  diede  m^tea  fodis^tione  1 . 

queft©*  AnabaTciaroc-o  Jìd.f  nc^Ho  in* 

43ui.era'  venuto  à'tvatr^r*,  onoofo^  ferii-’ 

le'  al  Rè^'P©l'oniìi  editandolo; àlk  pace* ' 
ina  di  più  mando- con  elio’  lui  il  Padre  Aii- 
, tonio  Polleiiioo , acci ò-  il  opi-allè  <50311- 
to'  potoa  pcr->  paeitìc^rf  tjMgfii  vPi<cacipiai 
.corno  iiufftt pi  fls  fegnri^ifteho».-  .^  ch;;  • 

/ I^Faipima-di  fi^Dir  dt Roma andò' 
rAmbMafciatoMf  peirlice«Qurd(  eper  vili-' 
taroinfieraB  -)- di  Signori  Gacdinali , c tra  ’ 
gli  altri  viiìtò.  àncora  «MoHtalto,  che  Io* 
rice«c35i[?a»con  fjuella  humiltà,  con  la  quale 
viuena  V ikII^ìa  feir  della  di'  cui  llaiìza,  voi  * 
tatoi5> a’iàoi,  di ife  conbaila  voce,  ma  che- 
fa  bcn’intefo.dall-intepetre  , Bìfigna  j che  ' 
é^uefio  Cardinale  Jìa  boiardo , non  ejfende  ; 
poJsìkUs  che  jiapratello  degli  altri , ohe  hab* 

N 2. 
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btamo  pi  bora  veduto.  E parue  reftaflc 
icaudalizzato , perche haueuayifitato  già 
molti  Cardinali,  ricclìiffimi,  con  Palazzi 
reaUj.  oiide  quando  vide  poi  la  ilanza  di 
Montalto , con  vn  (cmplice  letticelloi  à 
guila  Frati , reftjb  tiitco  attonito,  men- 

tre ctedeiia  che  non  vi  folfc  dilFerenza  tra 
l’vnoy.  e ralcro  de*.  Cardinali  ,chauendo 
già  intefo  ch’ebano  infie me  fratelli  - per 

ciò  s’etaiiliaginarQ  chejradi  loro  fi  diuir 
detiaiio  la  rejidita  della  Chiefaie  volfe  per 
,dilàbnlhrfii^dlcr  rneglio  informato.^  f : 
r-Neirannó  15S1.  dpppp  quietati  irumo^ 
ri  di  Malta*  il  Gran  Mdeftro  eilendp  fpri- 
gionato  per  rinte^-pofitione  del  Pontt^hee 
dalla  'prigioni  doue . era -ftatp^  poflo'  ida* 
Caualicii  di  qiieli’lfola  , , (e  ne  venne  in 
Romay  con  vna  pompa  reale  , ?lJcndo  ac- 
compagnato-da  più  idi  cento  Caualieri 
d/alio  grido  ,,riccutico  d’vna  comitiua  di 
più  dotto  cento  Canalli,  ed  alloggiato 
iplcndidafncùte  nel  Palazzo  del  Cardinal 
d'Eftc.  Andò  poi  egli  airvdicnza  delPa-, 
pay;(QlfquàloÌvi  erano  dodeci  Cardinali, 
vn^dB^^ialieraMontalto  > vicino  à cni 
• fu  pollo  à federe,  doppo  il  jbacio  delf  iede; 


P4r/e  pHma.  Lthro  tju^rto,  19  ? 
égli  piacque  ta'ntó  rhumiirà  di  qiieftov 
che  per  due  mefi  conrinui  che  ville  in  Ro- 
ma 5 non  haueua  maggior  piacete  che  di 
tratteneifi  con  c(ì<)  lui  y anzi  ditiemito'  in- 
fcrnjo  lo  pregò  d*alfiUcrlinella'fuainfer* 
micà  , con  li  Tuoi  faliitiferi  àuili  di  ben 
morioe,ellcndoiì  dcchiaracó  più  volte  con 
alcuni  Tuoi  familiari  y che  o^rA  volta  ther 
vedeua  Viontàlto  y gihpàrefià  - 

^ei  Pontefici  della  prmmlua  Chlcfi»  t 
quello  mancò  d’afliUéfli  lillò  aliVirima 
fo  Ipiro  della  Tua  vi ra , che  ih^dellè  pòchi 
meli  doppo  la  fiiayenutaMn  Ronrii^i^ha- 
iicndo  lalciaco  ‘àlctina  riconoi^eózà-  i 
Montalrd  pertéftàrtieBtòi  òheftì  proii^ 
tamehreefeguiib  i conforme  la  volohri  • 
del  tcftatorc.  w h -h 

Eranógià  alcuni  amii  che  il  Cardinal 
Montàlto  parlaua  che  fi  doucua  ridui  re  il 
Calendario  aldebitO'fnodo>  c di  ciò  n'ha:^  . 
ueua  difeorfo  allungo  col  Pontefice  Phih 
c Con  lo  Hello  Gregorio  nel  filo  > viaggio 
di  Spagna  j ma  Gregorio  ò che  non  cu  • 
radè  j didarfi  quella  briga  1 ò che  non  Hi- 
madè  i raccordi  di  Montalto  » bada  che 
andana* allungando  rintraprelà  , trouaii- 


/ 

x94  ^ di  Si(i&  V.  ■ 

dàia  4i/fi'cifc  da  poter/J  effettuare  , c-^* 
<||flScoltài>afcètia  che  nonparea  che  que" 
«men^atione  idei  Caiendarió , duraflc 
'fempr^s  e dicagli  ordini  j ei  riti'ccldiaftf- 
«fipoteflèrp  confefuarenéllaloro  douu- 
ta  wcegrità»  dttbicn^^  che  qUe- 

ila^fHC|ìd^doi>CiV!non  foile  pei*  generar^ 
«onMonè  nsJk  Chieià.  ! •;  > 

iHoi'àhdVanno  1581!  fu  dà  Antonio  Li-* 
lio  Metilico  j’tper  òpera  , e còniigRòvcli. 
Moncàlco.»  dàto  alPoncefiefc  vn  I^ieetto 
. òonipofto  d’Aioifio  Lilio  jifcacellpd’dlp 
Medico:»  il  qnalc.'CPOìe  amicò  di  Montali» 
to  i’haneuxà  più  rvoke  conftdtàtQ  fecoichc 
Io  trouana  fbmmainen te  - buono  •»  ‘ c perb 
' coniìgliaua  rià^iKtorc>die  lo  moftfàllc  i al 
Po n cefi ccaxi òche  fece  col  d’Anto- 

nio fyo.fmtelloò  il  Pontòftee)  4he 
sJiaiagiaaua  chò  qìieftò  venilfe 
.t4tpi,4omdÌèaUa  - .-vdl 

. CQhtchcna.qntiloLibrcttò  vni^uono 
Gielo  dcihLpatte  rittoivato  con  fomnaft 
j^hgeru^  d^L  ptedctto  Antonio  Li 
da  ini  njpdefiinoindriszato'ad  vha 
regola  deirani^èò  nntfte^ro ,,  ed  qu aifino- 
^ glja- gt?in4e«^4elii linuò-  foUre  accompT 
' V ■.?  dato 


Parte  Libra  quarto. 
d'aio  con  biionìflimo-ordin'e  ; p4n  tal  ma- 
niera dimoftniLta  che  tàt  tele  co  fé,  che 
ifél  Galendariò  èrinóti'a^òrie  potetiano 
Férm  i fTì  rn arh  ente , fé nza  più  Vàriarfi  i ival  - 
tri  tempi  iiiai , a debiti  luòghi  Hpotìi  , e 
^ Còsi  il  Caiendatio  non  potcuacfe  ibgct- 
to  pèri-auiienire  àd  alcuna  foite^di  rtiita- 
done > b cambiamento.  ;ì  ;ì  :ì..ìw  . 

Lodò  Topera  Montàlto,  e nè  ròlèccìrb 
il  Pontefice  aii’efccutioneilqtialeìiépat- 
ìo  al  Cbnfiftoro  volendo  in  vii  cklb  di  (I 
^ grande  importanza,  proce'derccon  quelle 
tfèbite  forme  , ne  farà  fuor  dipiopofito  di 
tàCcdntarìic  fitccintamentè,  e con  bretiicà 
rutto  Pefiro  di  quella  fatto V già  che  Mon-. 
ralto  fu  rihftigatoi'e  màggioreper  venir- 
ne  airefcaitiorie. 

' Mandò  dùnque  per  primo  GregOrio,' 
dbppb  confultato  col  GónfillOto  vha . 
copia  di  detto  libbi  à rutti  Prènòiprdella 
Chriftianicà,  ed  aile  più'famdfbSbdle,  cd 
Accademie  dcirE‘Uròpa  v3Cbfo  cheqiiclla 
Cofa  che  douea  fèriiife  àllVlo  cohiuhè  di 
tutti , Ci  facdle  col  coufenfo  , e 'parere  di 
dafcun'o.  ' Haiitita  poi  fópracic)' li  Pon- 
tefice daPrencipi,  éRèrtorfdiScòl'e<]UcL 

N 


15^  c Vita  di  Sijlìf  V. 
la  rilpofta  che  fi  defidcraua  > c che  fi  con^ 
. iUeniua , diede  la  cura  ad  alcuni , che  in 
''fimiÌ*àrte  erafió  yerfiitiflimi>  ed  cceellen- 
Dti  v e che  g^*à  da  vàh*  paefi  erano  ftaci  pec 
tal’etfcttó  chiarrìati  in  Roma  ; i quali  lo-* 
pra  tale  materia  fecero  grandiflimo  ftu^ 
iiove  piiVvolcè  dillorferò  inficme  nella 
ftanzamedefimadiMoatalrOjcIveràftata 
"'•eletto  i^braefopw  intendente  délnego- 
*'  tio^,'  e" fihaìrAente  còKchiufei o > che  quel. 
Ciclo  dcH’Épàttq  tròUato  d’Antonio  Lilio 
eramigliore ^ perciè doacua  àtutti  gli 
-altri  ^infiarriehtfc  aiTtcporfi  v eflì  ad  ogni 
mod ò V flggiunfc tei  alciine  còic  ché'giu *• 


hmlFc  fecondo  àgli  órdini  de’  Sahti  Padn» 
e degliànrichi  Rbmani  Pontefici  i mafifi^- 
mamente  da  Pio  re  Vittore  àihl^idttc  di  tal 
nome  primi  j e parifiicntc  Iccoado  la  de- 
rerminatioitó  del  ^àtì  Goncilio  NiiìenQ> 
bifò'gifàua  per  primo  Tcquihbttiò  della 
l?rimàurrà  V ad  vh  certo  dcl>irò  tempo  ri- 
durre i^edqltre  ciò  porre  bene  1.1  decite 
qUàr r^Lunadd  primo.  Mclb  ?/la  qiial  vib- 

tlCL 


'JU« 
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Parie  Lihi^Uirió, 

ne  nel  giorno  dcH‘E  quinotio  » o yicinilTi  ’ 
martientjc  gli  lliecede  > c la  terza  » ed'vJri- 
ma  cofa'a4:he.qUainuogliap£*ma  Db.*néni- 
.ca  > che  fegìiira  h decima 

quarta  Luna  a Ita  ppfta  iii  vn  li^o  jo  con^ 

Per  «dune  dunque  l’Èquinorip'ddla- 
Prim ape ra  al  giorno  Ven ti  V Po»  ai  Ijp > 

doue  da’ Padri  del,  Condiipr  Hicejip  fo 
anticamente  fermatola,  slprdinò^chc  per 
yn^  yqlta.  foic^a  fi  Jcnafeo.dal  Ót- 
^tobre  del  1582.  gim'iii  dieci, a.^cdi acciò  che 
.più  daqueilo  luogononiì^rìmoueirc,  fu 
conftituiro  cjie  fifcgnìllè^come  è l’viàn- 
. asa)  di  far  bifcilo  ogni  quattro  anni.,  .fupr 
che  nc’vcen refimi  anni , i qt^ili  tutri  fin 
Phova  eranp  'bilcftUi  j così  volfcro,  che 
foilè  ancora  il  priiii'o  cemefiino  fijgiicntè 
cioè  il  1Ó90.  doppo  il  quale  ojrdinfvrono* 
che  nofif’tutti'i  cenrcfimi,che:>fèguÌUijaiO' 
follerà  j^ifcftiH  :/i»di  qiia^trpdn  quattro 
cenro  anni  f ticprimi  centefi^ipaS  [à^Ièro  ' ' 
jftnza  Bilefto  :ma  il  quMfo,ceaatiajo  fiat 
ircfiè  poi  ieraprc  bifcA<>>.e  per  dame  cfi  m4  • 
po  ; il  mille  (ette  cento  j il  mille  orto  cen-- 
tct>  eil  pùllc  Boue,  ccurp‘noi>  b,apratiHO-> 

t'  ' - -, 


<L9S  VÌU  di  È'tfio  V.  ' 

.ma  rhaiicrà  bene  il  due  milla , 

, così  fi  feguifà  Tempre , e in  tal  modo 
, viene  à tener  contp  del  Cprfo  folare , e li 
viene  ademendàre  continuamente  li  Tuoi 
traicorfiic  alle  altre  due  cofe  che  lia^ia7  ‘ 
mo  detto  di  fopra,fi  dicde^  anco  dapl^  ^ 
fi  altri  rimedi.  , , ; i . 

In  quefto  modo  diinqucfu  daJ  I^nte-  ^ 
£ce  Gregorio  emendato  il  Calendario-,  e 
perb  chiamaro  Gregoriano  > e da  lui  yen- 
jie  publicato  conyna  Bolla; die. comin-  • 
ci\i\Inter.^auijpma4rpafloralìs  ' 

curai  ea  'pcjìrcma  non.  eft  c.  .c  perche  ,non  fi  . 
poreua  farqHtaT  em  publicatione 

ùv^fcuti  i luoghi^,  in  quello  anno. lySi.  e,; 
pd*  configuenza  diibioio  di  confondere»-, 
fidiederp  alcune  regole  per  le  quali  fi  po- 
tpjjèfaix!  tal’  emenda  rafino  ieg4)i.cptc  lySj.  - 
plrre  ancora.  , , ; ^ . : , t - 

aHno,fuin,Roiii.a,  vna  careftia  ■: 
de, Ile  più  atroci.che  fi  ^anq  cpai  vedute,  - 
J^l  poucro  ly^òaKalto  fi  nprifintì  mol- 
to, perche  fitronana  filila  grano,  e con  • 
pochi,  danari , onde  ricoiTe  per  follieiio  . 
dal  C;jrdind  Colonna , che  non  mancò  ^ 
di'^utar^  Tpd.m  quefta  neceifità  era  ve-  " 

< ' : . , ' unto,,' 


isn  ò 
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imto  perche  nel  principio  cht  coftn’nciò  ■ 
la  careftià  , egli  credendo  che  folle  pei* 
ceilàrfi  beh  tòlto  còn'  màho’’àll^i  Hbérale 
fi  diede  ad  aiutare  i pmtèi^*bfibgnofi  del 
Qdar cfcfc  pii^  ‘v  i c i n ò y'è  I ■ aidtp'hi  in  ò do > 
cke  auanzatafi’ là  carclfià,  àd  vn  fearno 
non  piu  intefo , mentre  vnMìuoifio'dffB’-' 
cilmente‘li  foftènèuà  cOn  vnò  fciido  il 


giorno  di  pan c -j 'egli did^hife • 
ad  ógni  mòdtì  acqui^b^iìotiié  ghinde  i cd 
S'pòucri  aiidaunno  dicendo  peVda  Cittlj 


r?  dyiaì^M'efifh^ 
fitlStmo  ' filtri!. /a  ' fiyala^diffVfìim- 

:h  <y:t.ù}>  ury:-:;"70..  . ? 


' * 

“Airinb  quefla  'cafcHia  cfretriiiamcnce  * 
per  fl  entri  nò  ^oiiern  o de’  Parenti  del  ' 
Pontefice,  i quali  hauendó  iiitcfo  dTcriii  ' 
ginn  catòìlin  né’  rhoglii  conuic:iiT‘,  man-  ' 
-darono  quafi  tutto  il  grano  dèlia  Città  * 
fiioih* , doue  fi  vendeua  al  doppiò  dioici-  - 
lo  che  ló'compfauàiVo';  c he  m'afircrbno  ' 

!;  à^amai'òhó  Ronia>  ^ 
■ (òcéorfà  cràltiri;  ón-'’ 
Vrda  in  aro  n 0 à!  Po  n->  - • 


, che  IO  breiK 
cttó  noh  pj!)teua  efier 


3CQ  ; rttààìsipr: 
tcfjce  iflc'Ip,  ma  il  buon  Moncako  ifai- 
faiia leiToiCjper non perclexe lagratia cid 
jCardinal  Biioncompagno. 

‘ Quali  nello  fteflb  tempo  del la'carcftia* 
ò per  Io  menoil  medcfimo  anno  fuccelTc 
vn  cafo  lagrimenolein  Roma,tragÌiSbirr 
ri>  cd  alcuni  Gentil’luiomini  Romani, 
dal  che  ne  nacque  Yiiafrragedia  mirèrabù- 
lifllma  j c lunga  j e perche  d poumo*^ 
Montalco  coffe,  peri-cplo  dcdla. vita»  re^: 
Aaiido  ferito  yn. luodomcftico,  fie‘dirQì 
breiumente  il.CQutcnut.O‘.dVna..tragcdìa 
fidoiòrolà  , e fnpcfta.;  \ ; • : 

Era  andaso  il  pargqlio  ài  gio^^^ 
a^^d’4pvil«^,  con  U n3Agg|>f:pavfe  . 
sbirri. ?iHa  Piazza' di  Sit  ua  p^r(pigli4fjCi 
vìi  Bancin o , chc4»er ipia  liaueiiano  6pi4^;, 
to  ritronarfi  in^  G^t(a,dcg.li; 0i  (ìnf  ojiic  Ar 
talmente  lo.  prefcr9,,(9^  Ipcn4:rc  lo.<?pn.- 
ducf^^.'jno  in  prigione  , vi  fop]:ji|gÌMnfe  i 
jRafpioiido  pr^nò  > iC  ' 

^uiVfja  kufì:i^:ucci^  cpii 

capali,?  ^ venijjiano.  ; • 

^^gip  > cd  baueanò  come  il  rioli tp  >jcqni  ‘ 
cflì  lofo^ajcun  niimero  di  S^.^eriisQrll-' 
ap  ,diac>atBaE^yjl«.^  : 


Parie  frimt:  libre  qiiart}.  jot 

pngioniei-o , perche  era  (lato  pttfo  ia' 

li  aiKhtggia  : ciò  .'che  ridish  yi  fa»e  il  B 

' fi  Wini'ltì'cciiiteia  j ecl  il 

' 'yieye'arhi 

■ le  fpalleidel  Bargella>il‘ì,ltlIflHitcn;(òfi. 
percuot^e  fi 


, v/tiJiKjj  11  oaueiio,  ett  li  Klntìctrc^ 
ci hirewpa’alcuoè  àrèhifetiglile'riibt^-’'^^ 
mente  feriti,  ed  il  R,u(tfctfc(à  iholi* 
e fo  per  più  pilB  èrafdSrA'oW'fifcm 

mo  ìtàiiallo,  cóslftottdi’gllàltiPdliSfiil-^' 
ti  pieni; di! ferite;  tiriiaferci;  vhiSi 
gionjò'  fcgucutc^  ’ ' * = -'iadk  [y.- 

1-Iora.MonraJta- fi  troùo  • ‘ 

dd , dìt  Viciiiira  Via  iroa.fó  cliddiuorióri^^,'^*' 
a pit'’ck;,^ì]i^c^'e^  ' c"  éòVris!  '^ 

eh  egli,  fi  fifigeui  mofro  piò  vecchio-' ^ 
quel  ch’era  ;e««t^i!Hiaùricòiò  j- ed 
mo fid»VtO’Che,fb/fipcr  poEtarfirilpercòy,*  ' 
al  filo  abito  » o pure  che  in  fatti  non  po"^  ^ 

te%  dcornaré'indietro,  fi 

- i'  - ■“ 


Dk 


i'  ' 


nudisifùv: 

tutre  le  parti  rarchibugiate , fi  ritirò  irt 
cafia  dVn*  Artigiano  > infieme  con  il  filo  * 
feriiidorc  ferito  al  “quanto' nel  bràccio» 
benché  folli  aliai  lungi.  • ' 

Difpiacqiie  quello  cafo  vniuerfalmen-- 
re  à tuttala  Città  di  Roma , e particolar- 
mente a*  Yafl[àIli,  c dipendenti  degli  Orfi- 
ni > quali  per  mollrarc  raffetto  che  por- 
rauano  a’  loro  Signori  » fi  mellcro  ne*  due  - 
giorni  che  fegairono  ad  ■ amniazzarc  • 
quanti  Sbirri  trouauano  per  le  ftrade,  • 
perlèguitandoli  fin  dentro  le  porre  del  ^ 
Palazzo' iftetTo  del  Papa  ; òndche  vcciP 
fero  quattro  in  vn  angolo  fole  à colpi  di 
lén:e  coltellate  : ed  in/fatti  età  vnà  colà  • 
horrida,  e fpauenteuole,  di  veder  con  tan- 
ta furia, coirete  di  qua  » e dMai  feguaci 
degli  Otfini  , ch’erano  in  gran  mimcvo  - 
cercando  per  riitto’Sfe^ri , e rrouatili  vc- 
cidcrli  con  ogai  crudeltà.  ' 

il  Pontefice  conofcendòclTC  mefrttc 
Popolo  G in  furia*,  c bene  di  lafriarc  feor-- 
rcrc  rimpcto  Tuo  , perche  chi  voleflè  ri- 
jirediarc  farebbe  il  mole  maggiore  ; còlle-’ 
rò  per  all’  hpra  quella  furia  popolare» 
la^quale  poi  fi  mefe  rimerò  » c convn  pò-- 

co. 
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co  di  tempo  y ma  {ótroaJtii  prètéfti  fece  • 
.moiire  molti  capi  dì  qnefti  tiiniulti.  Il 
Balzello  la  Icra  medeftma  del  primò  fuc- 
cello.  Tetrodi  non  poster  fcampare  fé  nc 
lUggi  di  Roma  , Ib-rto  abftO'  fncoonico, 
ma  il  Pontefice  dìe  lo  conofcctia  :cblpe- 
iiok  m^ndà  ordini  per  entro  ‘ 

reltatqprig^Maìcro>c  còsi  venne  prefo,  e “ 
menaro  in  Roma , douè  fa  publicamcnrc  » 
dccafdcatOypcr  Ibdisfare  in  qnalcHt  parte ’ 

' Orfina  i c la  fteflà  Città  che  rutta 
cfclama^  contro,  qiielfiiìfolcnza  vlàta- 
dagli  Sbirri  > o d|  ginocarc  Archtbugiate 
corneo  tali  di^irmati.  - 

i>irpiaceua.gtanck?m  al  Papa  di  vc- 

der-Roma  tra  fi  fatte  angtjfHe  , ondeper 
rallegrarla,  Se  dift ornarla  al  quanto,  dalli'^< 
pallatirrauagii,  e tumulri  di  quello  aniv),  ■ 
c per  ^qi;b, onorati  riipcrci,  ri^olitette  di  % 
file  ’P'na  promodohe  di  Cardinali,  Icìe*-  - 
gliffiìdo  da  vali  liiogHi  dcgm  fogettiV  l.i'> 
fi/g^u  alliKiii ‘diy  Decènibre  j coii'j 
foinmo.giubiiodclla  Città.,  ed  eftra  otdP  - 
iiaria  contentezza  del  Papa  ; e tantd  piiV 

clip  tàipilofeòticr  ' 


J04  ' VìlétiiSt^eV. 

, maggiore , e più  degna  che  s’era  mai  i facra 
d’alcuno  altro  Pontefice  ‘y  che  perh  con 
ragione, fe  ne  rallegraiu  la  Chciftianicà 
, uitcà , cd  il  Sagra  Colleggio  (e  n’andaiia 
tntto  trionfante  per  vedcrfi  pieno  dVn 
luimero  fi  venerando  di  Ibgctti. 

Ncqui  voglio  paJàr  con  filentk) , nè 
lafciai  d acccnare  pcrcofanócahile  queir 
lo  che  in  detta  pioinotionc  aiicnnc»e  ci^> 
fù  che  ii^  efia  lei, furono  dal  Pàpa^/celti» 
cpromofli  litio  mini  così  rari , e degni> 
che  quattro  - di  Iprq^diuennero’'  fommi 
Pontefici,  cqncfti  f«rono>conrc  c benoq- 
to.à  tutpi  ; li  Ca«din^h;Gio;r^^^  Car 
ftagna  Romana,  qiioodo  di Geno]^  ( del 
quale*  ne  habbiaiu 9 parlato  altroup,.)  co! 
titolo  di  San  Mwejuojrche  fu  poi  Vibar- 
no  fettimo-  NìcqÌc)  Sfrondato  Milane  le» 
cqWitolo.di  Santa  CeciÙa;cheihGifgp- 
i;iq  Decimqqiiarto  ^jGiouaimi 
Faci:?  netti  Boi ogpcfc^cql ri w diSanti— 
qpattKo , che^.fu  poi  Innpccntio  noaoi. 
Alefandro  di  Medici  Ciitadino  , e Arci- 

• f»  •;  V •*.  . » m ■ 

wefcouo, di  Fiorenza  , .col  titolo  di  San  « 
Ciriaco*  ma  vcniiia chiamato  il  Cardinali 
diFÀ0Kn?a,.chc  fi»  poi  Lcqrie-yndcdmo*:. 

iMa.1 


Parte  f rimi,  Lthro  efuarte.  3 et 

-Ma.  vi  è ancora  qui  da  notare  vna  co(à 
degna  d’ellèr  notata  » ed  è che  tutti  qiiefti 
quattro  Papi ^ furbho di  cor tiilìma^ virai 
mentre  Vibano  fettimo  nón  vi^c  Papa 
che  tredici  giorni  : Gregorio  X I V.  dieci 
Mcfi  ; Innocentio  nonor  > iTofetio  di  due 
v^mch  je  Leone  yndecuTiej»  ‘VeMi  cit^ 
giorni  5 fi  che  tuttr'quatrfo  infi^me  tìòii 
vilVevo  chepoòapìù  d’vn’annò,  e fcirone 
li  Pontefici  che  viflèro  meiio  nel  Vatis* 
t:ano.  ' " 

poppo  finita  qnefta'Pi/omotronc  tan- 
to degna,  fi  "cominciarono  le  vifite»  nè  al- 
tro-fi  vcdefianoper  le  Iliade  > che  Cardi- 
nali-^ Pielari  » ePreneipiandàr  in'su , e in, 
giàvifirando^hor  queftbi‘.ed  hqr  qncIFài- 
tio  de’  fogèta  prqmofll  al  Cardinalato. 
Momalró.  eh  erano  già  piu  di  tre  anni*, 
che  fiagena  il  iangoido’,  ecadente  , è che 
daua  ad  dtìtènderc  d’cfier  ibtro’  ^diltì  à 
mille  inferniirà , fapcndo.lxéniìlìdu)'  che  f 
Cahiinaii  vltimi  » hòh  cercano  mai  di 
gromo nere  al  Papato,  ehéhiiorhini  non 
iolo  vecchi  Vma  di  pià  infermaticci,  c di 
poca  durata,  per  poter  poi  con  la  morte 
di^  queftt  auaiixaf  'a«jfx>r’èffi  la  loro  fóf- 
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. fitna  ì molriplicb  le  Tue  infermità  finte , 
le  fiiitiòni  delle  file  inferniicà,'aeeiò  qiiefti 
jiuoiii  Gàrdihali  s’inanirìiififcio  à 'darli  ti 
'^oto,  in  oceorteiita  di  Sede  Vacàn^iè,  chè 
ti  Érrano  apparcnize  ; die  folle  per  ftictc- 
llere  in  breue  , già  che  Gregorio  s'/iilàh- 
giVidiua  di  giorno  in  giórno. 

Nelle  vifitè  egli  noti  fi  precipitò  còme' 
gli  altri  j hVa  ftette  più  di  due  meli  à vifitar 
li  dieci  none  Gardinali  creati  di  nuòiio>. 
vifitandonc  ogni  due  , ò tre  giórni  vnó>- 
còn  vó  garbo  tutto  laiiguidòi  e mal  làrìo» 

. domandàndb  à ciafcuii  di  lóro  ifciiraj  coi^ 
dirCj  .dbe/4  déhétezxa  delie  fke^tnhe^  ca-~ 
'fonata  dal  pejò  degli  anni  che  fe  glr^anff 
tmgumentatì  sk  il  dójjò  , nòn  gli  Ittfcia'iiam 
Ubera  efaella  buona  volonìà  , che  hànèua  di 
rendere  il  jko  debito  ; perchè  in  fatti  iióH  gli 
reflaUa  al&o  diptnOi  che  la  buona  volémÀ, 

Ma  quello  ch’era  più  cdriofo  i che  ri*  | 
chiefto^ella  fiia"^étàj  come  fi  coftiinia  fii- 
re  ordinariamente  a’ Vecchi,  ne  moltÌpl*-‘ 
cada  lètte  di  più,  ed  altri  tanti  nedimi»-' 
miida  diueniito  Pontéfice  ';  voglio  dire 
che  mfentrè  fu  Cardinale,  ò per  lo  mério^ 
.«ddeì  h,Vre  addi  |»rima  di- didenir  Papai 

benché  ' 
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benché  egli  folle  nato  nell’  anno  1511.  co- 
ftic  habiamo  detto  à fuo  luogo  ad  ogni 
modo  daua  adintenderé  d’elTcr  nato  Tan- 
liO  1515.  e.quando  noti  veiiiua  domandato ' 
s’introditceua  da  fé  ftcllb  à difeorfo  j di 
quella  Tua  età  vfando  ogni  diligenza  j per 
fallì  Hi  mare  vecchio,  i mapoi?atro  Pon- 
^ficti  lì  fece  molto  più  giouine,  forfè  per'' 
, far  crepare  i Cardinali^  onde  diceua  eh’c- 
gli  era  nato  Panno  1517.  di  che  in  effetto' 
^iTabbkùàno  tutnVc  più  di  quattro  man-- 
daronò  nelle  Grocteper  fàper  la  certezza» 
di  quella  fila  età.  * y 


Per  rendere  più  forte  la|xat€ra  fua  in-» 
CommodÌMjC  vecchiaia»  noo‘folo  lì  alle- 
néua di  follecirar  le  vilifee  con  fretta , ma 
di  più  lafciaua  dkndar  nel  Gonlìftorio, 
nell’  Ordinario»  ò piire.vi  andana  dirado, 
fingendo  lompré  di  appoggiarli  hora-àù  il 
braccio  di  quello , ed  hoi-a  diquell’  altro» 
G quando  occorreua  (cenderc>-b  montare 
fcalc  » ^a  air  bora  che  vlìiua  tutta  la  fi- 
nezza imaginabile»  per  far  vedere  di  non 
pioterpiù  j anziueir  vfcire  dallc  Coiigre- 
gatìoni  V eConfiftorinon  fi  etìraoa  che  li> 
Itguillè,  i ar  diiiedellapecedénza,  rtìllaft-?  ' 


Jo8  vii  A di  Si/ìfi  K 
da  per*  l'ordinario  (èmpre  IVI  rimo  > rrar- 
tenendofi  quali  vn  quarto  d’hora  ad  ogni 
cinque , i)  lèi  leali  ni , fingendo  di  pigliar 
fiato  > come  s’cfFcttiuamcnte  non  potc/iè 
più  : cofa  in  vero  che  diede  gran  maraui- 
glia  diuenuto  Pontefice  > confosme  Io  di- 
remo à Ilio  luogo  , reftando  tutti  ftnpitf 
doppo  che  conobbero  che  tutto  quello  fi 
faeeiia  per  arte  5 perche  lo-  fapeua  fiire'iti 
modo  che  ef&rtiuamcntc  pareiiaV'  che  lo 
, faccllè  per  vera  neceflìràj  ond  é che  ogni 
vno  lo  compariua,  e quali  tutti  gli  cfice- 
uano  , Bften  vtcchh  bautte  fatto 
eorfi  ì ^ 

" Vn  gfornoVlicndo  andato  per  vMtare 
Carenai  d'Auftria  ;che  tratteneoa  in 
Roma  ih  graui  occalìbni  ; lo  troub  al 
^ quanto  incommodato>  come  è ordina- 
rfode^  Cardinali:  Prcncipi , che  non  per- 
dono  inai  momento> di  tempo  r^  mèture 
quandononhanno  altro  à ^re  gtuocand' 
à^carte  j e venendogli  fatta  i^Airibafciatai' 
chc^ibntalto  verdua  per  vifitarlo, egli 
rilpofè  in  vna  buòna  compagnia , che^A 
ficendoipteflù  LazAro  quatriduano? 
i.0  fteilònoafo  con  cheocca/ionepio'* 

ciiraua 

/ 
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curaua  di  tirarlo  al  partito  fpagnolo>  noa 
già  clic  il  tendlè  in  coiifideratioucdi  po^ 
ter  (cruire  quella  Coronamentrc  egli  mo-? 
fìraiia  poco  ipiiito , c niente  d animo  à 
difender  il  torto  che  gli  veniua  ferro  j e 
canto  meno  liaiucbbe  » polTìito  , fcaldaru 
alla  difefa  degli  iiitcrcfli  degli  altri  > ■ ma 
lo  feceua  Ibi©  per  hauerc  vn  voto  di  pia 
nel  Conciane  j Montàlto  ad  ogni  modo 
ch’era  rifoliito  à viiiere  come  le  non  folli 
fiato  nel  Mondo  y s’ilciifeua  con  mille 
ptecefii , e ragioni  > non.volendodirgu-^ 
fiarlì  iJ'popOncntc  dchparcico  , che  però 
conchiudiua  , che  per  Inlnm  erapluca^ 
pAe&:dì^  fan  partito  nel  Mondo»  perche  gli 
Jkoi  omhh'fh'atMuano  di  rnornemo  in  mo^ 

tne.'dQejehCielo.'  ■ ■.  .ti. 

Molti  Gardinali  delli  nuoui  creatigli 
dicaiano  che  egli  non  doueua  moucrfi» 
pel  che  la/iia  età  lo  rendena  fciifahilc  ,>  cd 
efentedi  qneirvlb di  vifitc  tanto, comune* 
in  ^ma , éd  il  Cardinal  della  Torrechc 
felina  la  fcala,  con  rantapem>chc.pareua 
gli  mancadè  il  fiato , fofteiacndolo  con  le 
luemdRi  gli  à\^t»JUotfignoreTrot  fietemr- 
nefice  coni/ei  flejjo  , per  voler  effer  ge'nerojò 


JlÓr  ^ " , 

xmgU  ’ :^  • 

£ ' Col  Cardinal  C^tilagùa  che  in  egli 
< ftìmaua  niolto  v difcorfo  n^Ra.  viGt^chft 
, gUfece , del  loro  viaggio  tee  w Spag^ 
iia , benché  (IfoilcrQ  vifti  piu  volte  innàlH 
zi  j ed  il  Caftagna  gli  dillfe  (,  Motjfimpre 
■'veggo  molto  combìato  di  eràf^t^m  ' 

Spagna  ? A.cui  egli  rifpolè , la  ^etìkiiaìoi 
non  ha  dìfivetione  rm  t^owdentA  di  pellet 

^rreìiC  perche  l'altro  gli  lòggiiiafestf^ 
gU-parena  dliauer  inrcio  da  lui  eh’craaot  ■ 
nari  in  vno  ftellòanno;  elio  gli  re|>licò]k, 
^d'vn  hiorno  mfermatkcio  com$  nk'i^dieok 
Amnidlvìta^fono.ventdp  • : ■ ' . 

t'amip  i5S4.  non  potendo 
-di'  Germania,  tifare^ ada  JoE  diuodoncis.^  ! 
Geremia  Patriarca  di  Cortilaidiiiq^plàb  ; 
l’aceuiàrDiio.  ad  A muràt Imperadorc:  de’  | 
Turchi.,  chci  confpiraua  colPapaconitGu  | 
di  lui,  onde  ne  fu  pollo  in  prigione»  di 
douc  venne  liberato  di  li  à qii4che  tem-^ 
po  , e mandato  in  elìlio  , venendoii^uai 
Juogo  conftituiro  vn  tal  Macario  ; Iftqiial 
xola  diede  molto  che  penfare  ài  Poncefì^, 
ce,  per  le  conlègiienzeche  ne  rifulgano; 
à danni  della  Chiefà  Romani  ; che  perb- 

conili- 
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GonftituivpaCongr^gatione’partico^ace, 
per  criuete  talnegoticb  eriJlèluere  quel- 
lo ilpediente  dàtenetfi  fopjra  ciò  vC.  volle 
.che Mon taira v’inteiuenillè  come  Cardi? 
naie  pratico  delle  n^ccrie  di  Religione^ 
:Ena  egli  s’i falsò  có  le  feufe  ordinarie 'delle 
fue  iucomnìodirà , audegli  altri  Cardinal 
iilì  contcntaronò  d’andarin  lua  Cala^pcr- 
rò  vedendo  ch’egli.non  dàlia  grandi  con» 
figli  finietrcndofi  ordinapainente  af 
buoni  conJigli't'cglr  altri,  in riroliitOvd^ 
iafciarlq  tanto  più  cli’efferciuaniente  gli 
fo pra  giunJe  vMia  certa , febricciuola  » che 
feruì  à Ini  di  febraccia,  già  che  noiiftiidia-r 
ua  airro  > che'  d’impallidire  il  fuo.  volio» 
.per  renderli  tanto  languido  j.c  morid* 
bondo-nella  prtlcnza'clcgli  altri. 

Quello  meddimo  anno  molti.  Protc.*v 
ftanriper  opera  d’alcmii  Miffionaii  rinef. 
garono  la  lor  Religione  per  abbracciare, 
la. Romana  ? epartico^rnaente  alcuni  fo-. 
getti  conlìderabili  > tanto  in  Francia*  che 
hi  Germania^  di  che  lène celcbraffono  in 
Roma  5 àUcgrczzc  fpirituali  in  tutte  le. 
Ghicfc  per  ordine  del  Pontefice , e perche 
Montalto  s’era  alFatdcaco  infieme  con  il 


JTI  Viu  ìli  Sifto  F, 

Reggente  di  Sairi  Apoftoli  > per  ta  gob^* 
iierfationc  dVn  certo  BaroneLuterano» 
volfè  egli  medc/ìino  condurlo  à badare  il 
picele  à Tua  Santità»  da  cui  fu  riccuuto  con 
iómmo  adetto  > ed  il  Cardinal  San  Siilo» 
h Buoncompagno  come  vogliamo  > djilo 
gli  tenne  à dcfinar  rcco  : cbenckc  s’ifcu- 
làifc  Montalrocol  dire,che  non  era  più  in 
iftato  di  trouarfinc*Fcftim,ad  ogni  modo 
vìnto  dalle  periuaiìue  di  San 'Siilo  reilòà 
pranfo  > ma  in  Taiiola  gli  mancò  il  cuore 
due  voi cc( tutto  pcrfùitionc  pcrò)voIédo 
in  quella  maniera  obligarc  detto  San  Si- 
ilo à crederlo  cti  natura  debole  > come  in 
ferri  lo  credette,  dicendoli  due  h tre  volte, 
JHonpgnore  fi  non  mattiate ^ morirete  f^rhna 
dejfer  Papa.  Alle  di  cui  parole  rifpolè 
Monralto  : e che  fi  fanno  Papa  ì moribondi 
ppi  > ebe  per  lui  non  cre- 
derla di  poter  pallàr  più  oltre,  mentre  v«a 
debolcza  di  ftomaco,  gli  coglieua  di  gior- 
noii  rcfpiro  : e perche  i’alcro  replicò , cl»e 
conueniua  rinforzar  con  medicine  calde 
la  fredezza  della  natura  : egli  ripigliò, 
che  UJpetìali  dauanoper  f ordinario  rìmee^ 
fM  non  anni. 

'Que- 


féLru  frmd,  Lìhuitiuxrie.  j i J 

Qijefto  anno  haupndo  y^lìiCó  sitil  pn'n^ 
cipip  riiioiiare  ilRc  di-Francial^  tonfe- 
deracicfiie  con  gli  Cancpni  Siii(Ic4^^j|s 
giàper  mola  anni>ha.ucuano;  tenuto 'con 
qucHa_  Corona  Ghriftianiflima  ; liCan- 
tpiH  PLQteftanci  j %p,arci^olarmen^e  Zu- 
r|go  ,cBcrna  , chc  'fongvjj.dnc  Cantoni 
pìù  pojrcnti,  e piùijiter^jci,nella  prot^-; 

tioncdi  C^neurai  dcii^rono 
tc  di  Yplcw  la*  predetta  conféa/p^aplooo 
che  il  Re  domandauadaloro.^,  & prima  e(- 
lo  Rè^^iqj?  ^rendeua  in  protetione  li  Ge- 
neudm ,,  ^pli  con  U dopuri  tcrmini4oj, 
jTiandauaholi^^pxpt^  , , i ^^x>- 

‘ K^;,ch»e(rcndo 


apparentado  con  iil  Cafolico , hauendo 
prefà  per  Moglie  Tlnfanta  Caterina  fiia 
figliuola  j fc'volcua'halici'e  v«  paffo  in 
poter  luo  , lenza  hàiiere^aponere  il  piede 
in  Cala  d*àlcri , e con  jlqualc  porcile  pic-J 
ualerfi  deiraluto  degirSuitleri  j rantolìi-: 
cellàrio  in  ogni’  tempo  al  Regno  della 
Francia’,  £aCciia  dinieflieri  abbracciare  la 
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prQtetionedi  dettaCittà  diGcneua',  dal 

ciii- teriicorió  iì  può. liberamente , ;C 
commodamencc  pairare  alle  terre ‘confi- 
nanti della  Francia;  deliberi  finalmente; 
di  coniètttirui benché  il  Nuntio  del  Papa’ 
lo  inftigailè  al  contrario  con  glifcropoli- 
della  Religione  ; ad  ogni  modo  lo  fece- 
con  tutte  le  forme  debite. 

Il  Duca  di  Ghiia  che  fi  dolciia  molto ' 
del  Rè  3 e che  ccrcaua  materie  d’acccnde-; 
le  il  fuoco,  e d’inanimire  la  Corte'diRo’* 
ma , e tutti  liCatolici  contro  il  gouerno 
di  detto  Re  , hauendo  facto  vna  malFa  di- 
moiti Capi  vi  aggi  linfe  ancor  qìteftoj' 
/criuendo  al  iommo  Pontefice  ; che  ba- 
Raiia  quefto  Col  punto, per  moftrare  chia- 
ramente à tutto  il  Mondo  quanto  il  R,e  di 
Francia  ftimafiè  poco  la  fede  Catolica,  e 
quanta  inclinatione  hauefiè  verio  i nemi- 
ci della  Santa  ^ede , e del  Pontefice  Ro- 
mano, già  che  con  folenne  giurameli-^ 
to , fcrictura  altre  fi  autentica  , haiieua' 
prefo  in  protetione  la  detta  Città  di  Ge-- 
iieura , ch’era  il  Capo  di  tutta  l’herefia  di 
Cai  nino. 

li  Cardia^  ^ Glùfa  fracdlo  di  detto* 

Duca 


f 
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I)ucà>  huorno  di  natura  ardente , cd’ ift- 
gegno  non  meno  viuacc  di  lui  come  quel- 
lo che  pure  odiaua  al  maggior  legno  il  go- 
uerno  del  Re  > Icriflè  à molti  Cardinali 
fopra  quello  punto  di  fecneura , acciò 
viiici  col  fomrpo  Pontefice^  Io  facellèro 
rifoluere  ad  abbandonare  tfocalmentc  l’a-- 
inicicia  del  Re , eli  riloluelle  à lègiiirc  il 
partito  della  I or  Lega , la  quale  ( fecondo 
il  fio  credere  J non  haueua  altro  fine  che 
il  feruitio  di  Dio. 

Sopra  tutto  fcrilTè  al  Cardinal  Moli-  - 
talto  come  quello  che  gli  veniua  figurato 
per  vn  grande  huomo  da  bene  j e zelante" 
del  Icruitio  delia  Sede  Apollolica^prcganÉi 
dolo  d’impiegarlì  à tutto  potere  con  il 
Pontefice  acciò  rellailè  perfuafo  che  non' 
.Lifognauano  akri  lègnhche  quel  folo  del- 
la protetione  di  Geneura  , per  far  conof- 
ccrc  la  mala  intcntionc  del  Rè  , verfo  la 
Religione  Catolica  , c quanto  grande 
foHè  il  fio  dellderio  d’aiutare  il  partito  de- 
gli hcrctici. 

Ma  Montalco  che  teneua  il  fuoco  del' 
fìiofpirito  ardente,  coperto  fotrolc  ce- 
neri della  manfuetiidine>  e delia  mode^ 
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yS.  ' Vlu  di  Siflo  V. 
ftia,  lellebcn  la  lettera  del  Cardinal  Gkiia 
jna  del  rcfto  non  diede  altra  efecntione’ 
che  la  (ola  lettura , lafciando  sii  il  Tanoli-, 
lao  detta  lettera,  e gli  fu  intefo  dire  è 
tempo  per  mi  d' abbracciar  intrighi  iC. 
rilpofe  al  Ghifa  con  certi  termini  mo-, 
delK  » promettendo  di  far  quello  che 
le  lue  forze  permetteuano,  e nello  (ledo 
tempo  deferiueua  la  debolezza  di  qiiefte 
(ile  forze.  ' , 

Verfo  il  fine  di  quello  anno  haiiendo 
intefo  che  il  Pontefice  s'andaua  auuici- 
nando  aTuoi  vltimi  giorni,egli  firitiraua  ' 
tanto  quanto  gli  era  poflìbile  dalle  com- 
pagnie, ftandofene  ritirato  nelle  Tue  dan- 
ze acciò  gli  altri  creddicro  che  ancor  lui 
poteua  feguire  il  Pontefice  neU’alcro 
Mondo  ; ma  quella  non  fu  altro  eh?  vna 
picciola  incommodità  del  Papa  rimet- 
tendofi  fubito , egli  però  non  fi  rimetteua, 
mai , lamentandofi  della  milèria  del  Tua 
dato , che  non  gli  lafciaua  vn’hora  di 
lìpofo  con  tante  incommodità,  vlando 
vna  dratagemma  fi  grande,  nel  nafcoiide- 
le  la  Tua  (anità  che  pollèdeua  ammirabil- 
pence?  chclidelfi  fuoi  fanuliari  non  fi 

accora 


P Afte  prima.  Libro  afnkrio,  f\y 
àccoi'geiiano  chevifoflc  findo«e>  e chd 
quelle  file  malarie  delle  quali  fi  lamenta- 
ua , (èruiuano  folo  di  mafchera  j onde  arr- 
daiiano  dicendo  per.  la  Città , che  era  vn 
granimr acato i cyegUpoteJJevtMerefilwP-' 
gamente.  Ch’era  appunto  quello  che  cer- 
caua  Montalto  > il  quale  godeua  ( benché 
alcuno  non  penetrafie  mai  il  fno  cuore) 
chefi  publicalfela  fua  languidezza  fintai 
anzi  quando  non  andana  alle  Congrega- 
rioni  > e Confiftori  j mandaua  vno  de*’ 
fuoi , per  informar  li  Cardinali  delle  fiie 
indifpofitioni , che  però  vn  Cardinale 
diffe  vn  giorno , > hamremo  ben preflo  vn 
ÌHOgo  vuoto  nel  Confiftoro , perche  Montai^ 
io fi  ne  va  all'  ahro  Mondo  a gran  pafsi. 

' LaQuarefima  deiranno  1585.  ellènda 
venuto  à Santi  Apoftoli  vn  Predicatore  ^ 
Cùo  amico , egli  fc  n’andò  per  otto  giorni 
in  detto  Conuentojfi  per  intendete  quello 
Padre  come  ancora -per  fare  alcune  fiie 
diuorioni:  e forfè  per  parer  dieflèreafie- 
tionato  al  filo  abito  > come  in  fatti  era, 
benché  da  Frate  haudfe  riceuuto  (empre 
dilpiaceri , e perfecutioni.  Alcuni  fen- 
etndo  quella  rifolutione  diceiiano  pei? 
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joS  vita  dì  Siffo  V, 
do  pcrrordinario  (cmprervicimo  , trae-i| 
ténendofi  quafi  vn  quarto  d’hora  ad  ogtìS  i 
cinque , ^*lei  fcalini,  fingendo  di  pigliar  t 
fiato  > come  s'cfFcttiuaniente  non  potéfifè  ’ 
più  : cofa 'in  vero  che  diede  gran  marauì-  ì 
glia  diueniito  Po|itcfi(ie  > coiifosme  lò  di-  \ 
remo  à fiio  luogo',  rcftando  tutti  ftupia  ^ 
doppo  «he  conobbero  che  tutto  quéfto  fi 
fiiceua  per  arte  j perche  la  fapeua  fiireln  ■ 
modo  che  efifettiuaracntc  ’pareiiai;  die  là 
I fiaccflè'pcr  vera  iieceflìtà  j'ond’è  thè  ogni  , 
yno  lo  compatiua,  e quali  tutti  gli  eccè- 
llano , Bnoft  vecchio  hauete  fatto  il  vofif^ 
eorfiì^i  vi  dia  fòrza-  - • 

■ Vo  gforno'cliciido  andato  per  yidtsfef 
i4  Carenai  d'Aui^ia  che  'rrattencua  ifi 
Roma  ih  grani  occafibni  j io  troità  at> 
^quanto  incommodaco, come  è ordina- 
rio de^  CardinaltPrcncipi , che  non-pctì*" 
dono- mai  momento  di  tempo  méntre' 
quandoiion-hanno  altro  à ^re  giuocandr 
Scarte  re  venendogli  fatta  llAmbarciatàé' 
chc  Mbntaito  veniua  per  vifitarlo  > egli 
rilpofè  in  vna  buona  compagnia , che^a- 
facendo  tfuefle  hazAto  ^[Hatriduanol  ~i . 

Lo  ftdlb  noafo  cpn  che  occa/ion'e  pr^ 

ciiraua. 
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curaua  di  tirarlo  al  partito  fpagnolo,  noa 
già  clic  il  tenellè  in  coiifideracioncdi  por 
ter  (cruirc  quella  Corqnamentrc  egli  mof 
ftraiia  poco  (piiito , e niente  xl  aninto  à 
difender  il  torto  che  gli  vcniiia  ferro , c 
tan ra  meno  * liaurcbbe  « polTìito  fcaldaru 
alla  difefe  degli  interefli  degli  altri' > • ma 
k>  faceua  Ibi©  per  Iiaucrc  vn  voto  di  pia 
nel  Conclauc  ; Moncilto  ad  ogni  modo 
chVrarifoiiito  à viiiere  comc  le  non  folli 
fiato  nel  Mondo  , s’itcìifeua  con  miUc 
precefii , e ragioni , non  volendo  difgu* 
fiarfi  iJ^pioptòncnte  del  partito  , che  però 
conchiud«;ua  , che  ptr  lulmn.  erapliica^ 
paeaidì  fanpArtito  nel  Mondo  y perche  gli 
Juoi  amiti  lQ'€h'atMuano  di  momento  in  ma'- 
tne.aonehCìeìcy.'  . , a 

Molti  Gaidinali  delli  nuoui  creatigli 
diccuano  che  egli  i)on ‘doueua  mouerfi* 
perche la/iia  età  lo  rendcuafciifabile,>cd 
'cTcìitedi  qiieirvlo  di  vifee  tanto  eoiiuinC' 
, in  Ij^ma  , éd  il  Cardinal  della  Torre  che 
faliiia  la  fcala,  con  ranta.pem>chepafeua 
gU  mancadè  il  fiato , foftenendolo  con  le 
lue  mifli  gli  dille  \ Aioi^gnorevoi fiete.mr- 
nefice  cott.vcrfiejfi',  per  voler ejfer  gerterofi 


.conglidlm.  ' 

' Col  Cardinal  Caftagiia  che  in  Éim  egli 
ftimaua  nioltov  dilcorfo  neRa  vi&^cha 
gh  fece , del  loro  viaggio  fero  io  Spagi- 
na , benché  Rfoilcro,  vifti  piì^  volte  innaiH 
zi  i ed  il  Caftagna  gli  dille  ',  MotjJiffmrevi 
■veago  molto  cembìato  di  ' 

Spagna  ? A, cui  egli  rifpolè,  la 
non  ha.difiretlono  rm.  tqiprnmta.  pfk  di 

perche  Taltro  gli  foggiutìfeich» 
gU'parena  d’imier  intclo  da  lui  ch'icraita 
natiin  vno  ftelloannoj  cllb  gli  replicò*, 
^d^nhiomo  mfermatlccio  come  vie  y dìetd. 
di  vita y fino, venti,  ■ ^ , 

L’anno  15S4.  non  potendo  iL.ui£ila^ 
di  Germania,  tirare; alla  Iot  diuotionc^^ 
Geremia  Patriarca  di  Conftaiitiiiq^jdiL. 
Laccufaroiio. ad  Amurac.  Imperadorc;  de’ 
Tucchi,  eh  ci  confpiraua  colPapaconrro, 
di  lui,  onde  ne  fu  pollo  in  prigióne,  di; 
douc  venne  liberato  di  là  à qualche  tem-^ 
po , e mandato  in  elìlio , venendo  ii^uOi 
luogo  conftitiiiro  vn  tal  Macàrio* j Ift  qual  | 
.cola  diede  molto  che  penfee  al  Pontefi- 
ce, per  le  conlègucnzeche  ne  rifult^ano; 
à danni  della  ChiefàRomaiià  .5  che  perb 

conili-  I 
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QQtiki  c uì  a C o ngi  cgati  on  e p ai  ti  c olace* 
per  criueUat  talnegoticb  criicluerc  quel- 
lo ifpediente  dd  tenetii  fopja  ciò  » e,  volle 
che  Montalto  v’inceiueniilè  coruc  Cardit 
naie  pratico  delle  nwee rie  di  Religioue.» 
:ma  egli  s’ifcusò  cóle  Iculc  ordiiiaricdclle 
fue  iiiconirnodirà  j onde  gli  altri  Cardinal 
li  fi  contentarono  d’andar  in  fua  Cala;p&- 
vedendo  clvegii.non  daua  grandi  con* 
figli  rimetccndofi  ordinapajnente  a? 
biioni  CQiilìgU'L'cglr  altri , fu.  rirqkiro4^ 
.lafciatlq  /.  cauto  più  cli’efferciuaniente  gli 
iopragiunle vJia  cerca j febricciuola  j che 
fcruì  à lui  difcbraccin;,  già  che  non  ftudia-? 
ua  altro  > chd  d’impallidire  il  Tuo  volto*, 
.per  renderfi  tanto  |xiù.  languido , c 
bendo  nella  prtfenzi'dcgli  alcti. 

Q^wfto  med^firao  anno  moki  I^rote.-; 
ftanriper  opera  d’alconi  Miflionari  rinc**- 
garonola  ior  Religione  per  abbracciare, 
la  Romana  , c parcicofcrnience  alami  fo-. 
getti  Gonfid^ràbili , tanto  in  Francia  > che 
hi  Germania'^  di  chcdènccelcbrafonom 
Roma  j alicgrczzc  fpirituali  in  tutte  le. 
Chiefe  per  ordine  del  Pontefice , eperche- 
Montako  s’era  alFatdcaco  infierac  con  il‘ 
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JTI  ritd  di  S 'tfio  V, 

Reggente  di  Smicì  Apoftoli>  pcr  laGo®2 
ucrfadonc  d*vn  certo  Barone  Luterano» 
voHe  egli  medefìmo  condurlo  à badare  il 
^ piede  à lìia  Santità,  da  cui  fiì  riccuuto  con 
■Sfornino  affetto  > ed  il  Cardi'nal  San  Siilo» 
ò Biioncompagno  come  vogliamo  > dillo 
gli  tenne  à defmarfeco  : ebencke  s’ifcu- 
laife  Montaltotrol  dire, che  non  erapìù  in 
iftato  di  trouariì  ne’Feib‘m,ad  ogni  modo 
vinto  dalle  pèrfuaiìnediSanSUloi'eilò  à 
pranfo , ma  in  Taiiola  gli  mancò  il  cuore 
due  volcc(rutto  pcrfìntionc  pcrò)volcdo 
in  quella  maniera  obUgarc  detto  San  Si- 
ilo à crederlo  di  haciira  debole , come  iti 
fatti  Io  credette,  dicendoli  due  b tre  volte» 
Tdonpgnore  fi  non  manente ^ morirete  prhna 
defftnr  Papa.  Alle  di  cui  parole  rifpoiè 
Monralto  ; e che  fi  fanno  Papa  ì mmhondi 
Aggiungendoli  poi , che  per  lui  non  crc^ 
delia  di  poter  pillar  più  oltre,  mentre  voa 
deboicza  di  ftomaco>gli  toglieuadigior- 
noil  rcfpiro  : e perche  Talcro  replicò , clic 
conueniua  rinforzar  con  medicine  calde 
la  fredezza  della  natura  : egli  ripigliò» 
che  UJpettaU  dauanoper  Riordinarlo  rìrneéh 
fM  non  anni* 

Que- 
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tjnefto  anno  haucndo  vollico  sii  il  prin- 
cipio rinoiiare  ilRc  diTranciaU.  tonfe- 
deraci(fne  con  gli  Cantoni  Snillcri^^li^e 
giàper  molti  anni  Rauenano  tenuto ’cofi 
quella  Corona,  Chriftianiflìma  ; iLCaii- 
toni  Proteilanti } e^partif  olarmente  Zu^ 
rigo  ,eBcrna  , che-lbnp  li  due  Cantoni  . 
più  potenti,  e più  interellàti  nella  prqt^-. 
tione'di  Gencura,  xiculàrono  apertamene 
te  di,  voliere  la*"  predetta  coufederatione 
che  il  Re  do  man  daua  da  loro  *,  le  prima  el’ 
lo  Rè,  ji)on  ^^rendeiia  in  protetione  li  Ge- 
neurim  V q^ali  con  ùdonuti  ccrrnini  do-, 
mandavano  prò tetione.^  , 

.HQra^cpnrider^dp  il  Rè»  ch*e(lcndò 
airho^a  ^pjfe,  jiel  Ma^hefato^j. 

Saluzzo  > ediikcrta^ii  anzi  foTpetta  l’aìni - 
ticia  del  Duca  dx  Saupia,  già  ftrettamcnce 
apparentado  cpn  .il  C‘atolico , hauendo 
preià  per  Moglie  rinfanta  Caterina  Tua 
figliuola  j {è'voleua-haùèrc  va  paflo  ii\ 
poter  Tuo  j'icnzà  hàuere  à ponete  il  piede 
in  Caia  d’altri , e con  il  quale  porcile  prc-J 
iialerfi  deiraiuto  degli  SuitTeri , tauro  ili- 
cellàrio  in  ogni'  tempo  al  Regno  della 
Ftancia’j  fiaccua  dimeftieri  abbracciare  la 
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314  Viu  di  Sijlo  r. 
prgtetione  di  <ietta Città  diGtJneua  j dal 
S cùi'  teriitorió ‘ Ci  può . liberamente , .c 
commodamentc  pallate  alle  terre  ^confi- 
nanti della  Francia;  deliberi  finalmente 
di  conlcntirui  benché  il  Niintio  del  Papa  • 
lo  inftigallè  al  contrario  cort  glifcropoli- 
della  Religione  ; ad  ogni  mòdo  lo  ieeé- 
con  tutte  le  forme  debite. 

Il  Duca  di  Ghilàche  fi doleiia molto* 
del  Rè  » e che  ccrcaua  materie  d’accende-; 
le  il  fuoco,  e d’inaLnimirela  Correteli Ro*» 
ma , e tutti  liCatolici  contro  il  gouerno 
di  detto  Re , hauendo  fatto  vna  malia  di- 
moiti Capi  vi  aggiunfc  ancor  quefio;* 
rcriuendo  al  lommo  Pontefice  ; che  ba- 
ilaua  quefto  fol  piintojpcr  moftrare  chia- 
ramente à tutto  il  Mondo  quanto  il  Re  di 
Francia  ftimallè  poco  la  fede  Catolica,  e 
quanta  inclinatione  hauellè  verfo  i nemi- 
ci della  Santa  Sede,  e del  Pontefice  Ro- 
mano, già  che  con  folenne  giurameli-^ 
to  , fetittara  altre  fi  autentica  , haiicua 
prefo  in  protetione  la  detta  Città  di  Ge-- 
iieura , ch’era  il  Capo  di  tutta  Therefia  di 
Caluino. 

Il  Cardini  ^ Gliifa  frac^lo  di  detto* 

Duca 
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I)ucà>  huomo  di  natura  ardente , ed’ iftu 
gegno  non  meno  viuacc  di  lui  come  quel- 
lo che  pure  odiaua  al  maggior  fegno  il  go- 
uerno  del  Re  > fcrifjè  à molti  Cardinali 
fopva.  quello  punto  di  Geneura',  ' acciò 
viiici  col  Tornino  Pontefice,  lofacellèro 
rifoluere  ad  abbandonare  focalmente  Ta- 
micicia  del  Re , efi  rilòluelle  à lèguirc  il 
partito  della  lor  Lega , la  quale  ( fecond® 
il  filo  credere  J non  haueua  altro  fine  che 
il  Temitio  di  Dio. 

Sopra  tutto  TcrilTè  al  Cardinal  Moii-  ' 
talco  come  quello  che  gli  veniua  figurato 
per  vn  grande  huomo  da  bene , e zclanre' 
del  lemicio  della  Sede  Apoftolica^prcgaii*; 
dolo  d’impicgarfi  à tutto  potere  con  il 
Pontefice  acciò  rcftallè  perfuaTo  che  non’ 
bifognauano  altri  lègnhche  quel  Tolo  del- 
la protetione  di  Gencura  , per  far  conoT- 
cctc  la  mala  intcntione  del  Rè  , verTo  la 
Religione  Catolica  , c quanto  grande 
folle  ilfiio  defiderio  d’aiutare  il  partito  de- 
gli heretici. 

Ma  Montalco  clic  teneiia  il  fuoco  del' 
friofpirito  ardente,  coperto  fiotto  le  ce- 
reri delia  nianfiuetudinc,  e della  mode^ 
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accorgeuano  che  vi  folle  finrione',  e ch<i 
quelle  fuc  malatie  delle  quali  fi  lamenta^ 
uà , ièniiuano  folo  di  maichcra  j onde  aiv- 
dauano  dicendo  per  la  Città , che  era  vn 
gran  miracolo , eh' egli poteJJ'e  vtstere  fi  IwP^ 
garnente.  Ch’era  appiinro  qqello  che  cér*- 
caua  Montalto  > il  quale  godeua  ( benché 
alcuno  non  penetralle  mai  il  fno  cuòre) 
cheli  publicaffc la  Tua  languidezza  fiuraj: 
anzi  quando  non  andana  alle  Congrega- 
rioni  , e Confiftori , mandaua  vno  de* 
ftioij  per  informar  li  Cardinali  delle  hie 
indifpofitioni  5 che  però  vn  Cardinale 
dilTevn  giorno  > j haueremo  heripreflojva^ 
luogo  vuoto  nel  Confifiero , perche  Montai^ 
to  fene  vaalf  ahro  Mondo  à gran  pafsi. 

' LaQuarefima  deU’anno  1585.  ellèndo 
venuto  à Santi  Apoftoli  vn  Predicatore 
filo  amico  , egli  (è  n’andò  per  otto  giorni- 
in  detto  Conuentojil  per  intendere  quello 
Padre  come  ancora  per  fare . alcune  Tue 
diuotioni:  e forfè  per  parer  di  diète  alfe- 
tionato  al  filo  abito,  come  in  fatti  era, 
benché  da  Frate  haudfe  riceuuro  Icmpre 
dHpià^eri , e perfecutioni.  Alcuni  fen- 
tcndo  quella  rifolutione  diceuano  pen 
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Q^htiaOyMontalto  adejjò finche fi  ne  va  alt. 
altro  Mondo  da  Jenno  , mentre  è ritornato' 
vn  altra  volta  tra  Frati, 

. Veramente  fu  cofà  marauigliofà  à queir 
li  che  rhaueaano  conofeiuto  da  feinpli- 
cc  Frate,  ò per  lo  meno  da  Generale,  nel 
vederlo  tanto  cambiatod’hiimore,  anzi 
li  Guardiano  cflèndoftato  vn  giorno  do- 
mandato d’vn  Prelato  Tuo  amico  , di 
quello  faceiia  il  Cardinale  Montalto , c 
fe  gliincommodaua  niente  nel  Conucii- 
to,  rilpole  che  /’incommodaaa  tanto , eh' 
agli  non  Jkpcua  ejjHaJi  fe  fofsi  in  Conuento, 
Poco  doppo  che  Tene  ritornò  nella  fìia; 
Cala  di  Santa  Maria  maggiore,  occorfela 
morte  del  Papa  che  feguiin  queftamanie- 
la.  Li  fette  d’Aprile  giorno  di  Domeni- 
ca , celebrò  meda nellaCapella  fegreta , c 
cpoi  vohèeilèrprelènte  nella  niella  folctir 
ne,  celebratali  nella  Capella  di  Siilo  quar-^ 
to , doue  li  trouò  prefente  Montalto  , cf- 
‘ fendo  andato  come  llrafcinato  dal  Car- 
dinal Caltagna.  Il  Lunidi  lèguente  fece 
Gonlilloro , ma  Montalto  Hon  li  trouò, 
ben’è  vero  che  in  quello  Conlilloro  il 
Papa,  intimò  la  Signaturapcr  il  giorno 

Pgiiencc 
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/cruente}  nella  quale  s’craeglirifolutodi 
intcriicnirnl  : ma  fu  reuocaca,  onde  ft 
iparfcTiibico  per  Roma  ritrouaifi  il  Papa 
ammalato  , come  in  fatti  era , (opra  giun- 
foli  vna  gran  debolezza , che  fu  caufa, che 
fece rifoluere  Monfignor  Bianchetti  Ma-~ 
ftro  di  Camera , di  contro  mandare  la  Si- 
gnatura.*' 

Non  patena  al  Papa  cTeilèr  tanto  in- 
difpofto , che  però  (ènti  di  {piacere  di  ciò, 
perche  haurebbe  voluto  in  quellaSigna- 
.turafpedire  alcuni  negotii  molto  impor- 
ranti. Il  giorno  del  mcrcordi  che  erano 
li  IO.  n Icuò  di  letto  al  quanto  tardi , e 
doppo  hauere fpalicggiato  vn  poco  perla 
Camera  in  compagnia  del  Cardinal  San 
Sifto  filo  Nipote , e del  Signor  Giacomo 
Buoncompagno  , definò  coniieneiiol- 
mente  , nella  prefenza  de’  medefimi  fuoi 
Nipoti  quali  non  vedendo  cofa  eftra  or- 
dinaria, parendogli  che  il  Papa  ftallè 
aliai  bene  partirono , ed  andarono  alle  lo- 
ro flanze. 

In  tanto  Monfignor  Bianchetti , non 
rcftaiia  molto  contento  , di  veder  il  Papa 
alFai  pallido , e fuor  deiroidinario , onde 
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^edì  Tublto  per  far  follecitarc  la 
de*Medeci  > che  fegtù  duehore  inhl§>zà' 
mezo  giorno , quali  toccatogli  il  pollò’,, « 
trouaDolo  dcbolillimo,  lo  giudicarono 
aliai  vicino  à morte,  eperò  lofecero  mct' 
jfejL*  nel  letto  , dandoli  diftinto  raguaglio 
dèi  dio  male  che  non  credeua,  benché  fi 
fentifiè  aflTai  languido.  ^ 

Ordinò  in  tanto  che  fi  cniamàllc  il 
Cardinal  Farnele  Decano  del  Sagrò  Colv 
egio,  ed  infième  la  maggior' p^tli  de* 
Cardinali,  haiiendo  rintentionc 
tarli  à creare  vn  Pontefice  degnò?  ?c  tra 
gli  altri  fu  ancora  chiamato"  Montato, 
che  s*inuiò  per  andanti,  prontamente 
ma  per  ftrada  hebbe,  rauifo  della  mòtte 
del  Papa , onde  le  ne  ritornò , rioiivolei> 
do  pafiàrc  oltre , córne  già  fece  vn  alno 
Cardinale  ch’era  feco  il  quale- vòleua 
obligarlo  d’andare  à certificarli  perfonal- 
mence , dicendo , non  vederemo  il  Papa 
v’uOi  lo  coni  empì aretno  mono.  Ma  Montai- 
to  rifpolè,  ^erme , me  ne  Htorno  alle  mie 
fiansie, per penpire  à fatti  7n:eìjeJJ'endo  fiatro 
ehe  non  fi  aro  molto  à fegairlo. 

Non  vide  il  Pontefice  niiruno  de’  Car- 
dina- 


?drie  prlmdy  Libro  cjum,  ^rF 

' cimali , anzi  non  potè  nè  merm  parlare  à' 
ixioiNipori,  e Parenti,  perche  non  arri— 
tiarono  aliai  à tempo-,  mentre  poco  dop- 
po  Panino  de’ Medici , Te  gli  cominciò  à* 
ferraifegli  la  gola edà  tiubarlègli  la  pa- 
rola, fégni  eludenti  di  fchiranria:  e cosi- 
lo dillcrofiibito  gli  ftelfi'Medici,  al  Ma- 
cftro  diCafa. 

Fu  auuercito  il  Papa  di  quello  fuo  peri- 
eolofiUìmo  llato , dalTuo  Medico  ordina- 
rio, al  quale  richiereper  quanto  fpatio  di" 
tèmpo,  vi  potcua  ellèr  vita  in  liii  , egli 
venne  rTpofto  , che  non  era  ben  cerco, 
di  viuer  due  bore  : che  però  ritioltolì  all’ 
'altra  parte  del  letto  dille,  Dunefuenon'epm- 
tempo  di  p€ rifare  al  M (tritio  ^ datemi  II  rni^^ 
‘ChrìJlocroclpJI'o , perche  voglio  penfar e fòla 
‘ ditti  y e co.*»!  cominciò  àlegnaiTi,  ed  arar-- 
comandarli  à Dio , dicendo  al  meglio  che  ' 
poreiia  fante  orationij  anzi  defiderana 
egli  diriceuere  il  SanriHìmo  viatico  : ma^ 
-li  Medici  dillèro  che  non  vieta  ramo  reni’ 
'po , onde  li  contentarono  di  dargli  pf*- 
ftrema  viitione. e pòco  doppo  - fe  ne: 
morì* 

Quello  Pontefice  fu  di  buona',  e g}-^' 
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gliàrda  diipbfitione  di  corpo  j e perche  • 
egli  fu  parco  nel  mangiare , c nel  bcuere 
la  mantenne  fino  ali’vlcimo,  haucndo 
haiiino  poche  > e legieriillme  infermità. 
-Negli  vltimi  anni  coftumana  di  beerc  in 
vn  Bicchiere  d’oro  mafficcio,  per  ordine 
, de’iMcdidche  dicciiano  giouar  ciò  mol- 
to per  conferuar  la  Sanità.  Quid  rimedio  • 
-fu  infegnato  ancora  à Moncalto  j ma  di 
ciò  fi  burlò  col  dire , che  l’oro  era  buono  > 
peiMTiantcnere  la  Sanità , ma  non  già  per 
leuar  rinfermicà , e che  il  filo  male  > non 
arpcrtaua  altra  Medicina  che  la  morce^ , 
volendolo  così  là  fua  vecchiaia. 

Quello  che  raiiitò  ancora  à confcr-- 
narfi  fano  > fu  vn  certo  flufcrto  che  li  Ter-  - 
‘ iiiiu  ottimamente  per  purgare , c quefto 
liiveniua  dì  tempo  in  tempo  : patina  però  - 
al  quanto  didiracoltà  nel  rcfpirare,  al  che 
dice  Ila.  egli  cflèrgli  di- gran  giouamento  > 
raria  apci  ta3  e netta,  che  però  f^et}lìcnra-^ 
ua  molto  la  Villa  di'Fralcaci,  ghc  da  Lati-  - 
m vien  chiatmtaTuicuJano  , b vi  dix»o-- 
raua  allo  rpello.  Si  compìaccua  di  caual- 
car  foiicnte  per  la  Città,  c fuori,  enei 
jnoijcare , 9 fmoiuare  era  coli  agile , che 
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iioiì-  haueiia  brlogno  d'aiiuo  alrmi,  ciò 
che  vedendo  vn  giorno  Montalto  dilFc> 
^PiaceJJe  al  Cleto  che  io  potejje  farne  tanto  ; 
ed  haueiia  ragione  di  piangere  le  Tue  finte 
jnirerie>  perche  non  voleua  quafi  mai  ca- 
ualcare  ,icufandofi  d’ciler  troppo  debole* 
per  mantenerfi  à caiiallo,  e quando'pccor- 
rcua  per  qualche  graue  ncceflìti  caiial- 
eare  * ftàua  meza  bora,  à farlo , facendoli 
aiutare  da’  Tuoi  come  fé  in  fatti  fede  bi- 
fognofo  d’aiuto,  ed  à quelli  ch’erano  prc- 
fenti  diceua , ho  ptk  btfogno  d ejjir  portata 
-dhaammi  alla  fepoltura  ,*  che  d’v;i  Jliuletto 
dntorno  alle  mura,  ed  altre  volte;  diccua, 
la  Bara  rn  è ptk  propria  che  il  c anali  o. 

Vogliono  alcuni  che  Gregorio  nel  vc- 
derfi  giolito  nell’cftremicà  della  Tua  vita, 
hauellè  ranimo  di  rcfticuirc  quella  proui- 
fione  data  da  Pio  V.  a’  Cardinali  poucri, 
dièndofi  pentito  d’haucrla  Iellata , c per- 
ciò haueua  mandato  à chiamare  i Caidi- 
. nali  nella  Tua  prefenza  per  dechiararc  il 
- Tuo  buon  penficro  , di  rendere  non  folo 
ranniiale  emolumento  , ma  di  più  tutte 
quelle  annate  trafeorfe  : ecofi  lo  diile  il 
Cardinal  San  Sifto  nel  Confiftoro  mede- 

(* 


^4  ^ Siflù  y*  ^ • 

fimo  pioppo  la  morte  di  Gregorio  ; ad 
ogni  modo  fé  vi  fu  la  buona  volontà,'non 
y\  Ri  il  tempo  di  metterla  in  efeGUtionc 
haiiendo  intraprefo  à farlo  molto  tardL 
Certo  c che  fi  crede  haiiefic  fatto  ijnefloi 
folo  per  vendetta,  e poi  fe  ne  foflè  pentia- 
te per  ragion  naturale , mentre  egli  era 
^’vn’animo  manfueto,  c benigno,  ccofi 
grande  checcedtua  li  limiti  ifteflì  della, 
aagione  ; non  potendo  alcuno  penetrare 
3a:caiifa,  perche  fi  foflè  egli  mollo  à leuar  • 
<|uellc  carità  allignate  dal  fuotAntiedror 
je  a’ Cardinali  poueri , fe  con  mano  pro- 
diga, e liberale  fi  compiaceua  oltre  modo- 
À far  larghe,  cleuiofine  ad  ogni  lèllo  di. 
perfona.  . 

Amò  Gregoi  IO  molto  la  fua  Patria,  cd' 
5 fuoi  Cittadini , onde  molti  d’effi  tirò, 
a’.iami  à vaiiè^Prelature  , facendone  anco . 
alcuni  Cardinali,  forfè  per  la  fola  ragióne 
ch’erano  fuoi  Patrioti^  c^uafefempio  fu.- 
mo Ito  ben  feguito  da  Moncalto  diiienii- 
to  Ponreficc,.come  Io  diremo  à Tuo  luo- 
go; anzi;cg!i  lolena  dite  ci/e  non  hauemn 
tfonato  ifì  Gr&gorio  cojk  più  notabile  , ch^ . 
ch€:ponaua  alla  fm Patria: 

ID; 


V afte  fr  imd»  Ltbro^  quArio.  51:^. 

•In fommain  q.iefta  maniera  finì  i fuo^ 
giorni  queilo  buon  Papa,  doppo  15.  anni 
di  Ponteficaro  , lafdando  alla  Tua  Cala 
vna-  ricchezza  incredibile  ; benché  noni 
folli  fiato  di  quei  Ponceficiy  dati  alla  fmo*» 
déracione  , ellèndofi  egli  dechiarato  più 
volte , che  amaua.di  arricchire  i/iioi  con. 
li  dounri.emoliimcHth , ma  non  già  con  . 
gli  allafiìnamenti  ; ed  in  fatti  non  tentò 
mai  di  farli Prencipi  colfpogliarc  laChie- 
fa  di  qualche  Città , come  haucuano  fat- 
to per  il  pallate  gli  altri  Pontefici  > che 
haurebbono  volentieri  tolto  Roma , non 
che  lo  fiato  alla  Chieia , per  veftirne  i lor 
ro'piopri  Nipoti.  Il  Lettore  perdonerà  . 
TAuttore  di  quefto  lemplice,  trafeorfo  di; 
penna.. 

Benché  Gregorio  fofie  amato  dal  Po^ 
polo  ad  ogni  modo  quefto  amore  non 
rafiicnòda  libertà  ordinaria  che  fuol  pi- 
gliarfi  in  Roma  la  Pebe  durante  la  Sede 
vacante,  mentre  il  medefimo  giorno  fuc- 
celierò  molti-iiimori  tra  certi  particola- 
ri, reftandone  feriti  alcuni,  oltre  diiierll. 
•homicidi  fucccllì  però  traperfone  di  baf- 
fi]k;CQiiditione , e che  forfè  la  lor  vitaapfi'. 
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dì  sìp  Ti- 

gioiiam molto  albenefieio  pubHco  > eP*- 
fèndo  ordiiiiUÌo>  che  i piìSrsfacendati  cer- 
cano qiiclUoni. 

' Maggiore  fu  la  liceivza  che  fi  psefc  il 
Popolo  |?er  tutto  lo  Stato,  doue  non  fi 
tolto  peruenne  la  mio ua  della  morte  del 
Pontefice,  che  ogni  cofa  cominciò  à met — 
terfi  in  broglio,  e tutto  ciò  fli  facile  ,.per-  • 
che  già  il  Popolo  era  in  (è  fteilo  licentio- 
fo  , rilpctto  alla  bontà  grande  di  Grego- 
rio , ed  alla  clemenza  che  egli  viaua  con  * 
tutti , onde  qiiefta  maniera  di  viiierc  cofi  • 
libertina  , fi  angumentò  tanto  maggior-  ‘ 
mente  , in  modo  che  non  fi  rifpetrauano  ' 
ne  Magiiiraci,  ne  Giudici,  nè  alcuna  for- 
te di  fupeiiorc,  viucndo  ogni  vno  come  • 
fe  non  vi  folle  flato  nè  Dio,  nc  Prcncfpc; 
dì  doue  nacque  poi  che  haiicndo  il  Pò-  - 
polo  concepito,  e generato  nell’ animo  ' 
-fuo  i vn  viuerc  così  fatto , e fuori  d’ogni 
buon’ordine,  e timore,  trouò  poi  molco 
ftrano  il  rigore  di  Siilo  ; facendo  il  Po-  - ‘ 
polo  paffirggio  dalla  libertà  alla  prigio- 
nia ; dali’allegrezza,  alla  mefti eia  ; dal  fon-  - 
no,  alla  veglia;  e dalle  crapule,  c libidi-  ' 
Bi,,al digiuno,  ed  alPaflincuza  , trouando  • 

molto- 
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' nooko  impoflìbile  Hi  pocerfi  liHurEc  dop- 
po  vna  vira  il  iicenriofa  , ad  vna  vbbi-' 
dienza  la  più  cfarca  che  già  mai  per  l’a- 
diecro  fi  folfc  veduta  ibtto  qual  fi  fia  Pon- 
tefice, in  tutti  gli  tempi  andati  nello  fiato  » ! 

di  Santa  Chiel'a. 

Li  Gouernatoii,  Vicelegati , Luoghi- 
tenenti  , Auditorhcd  altri  Minifiii,e  Gin- 
• dici  dello  Stato  commeflèro  in  quefta  Se-  i 

de  vacante  di  grandiflimiLatrocini,  prò-  * 

.curando  di  tirar  danari  da  rurte  le  parti  à . 

.torto,  ed  à trauerfo  liberando  Prigionie- 
ri, e concedendo  gratie,  ed  indulti  per  da- 
nari j anzi  fu  oflèruato  che  djuerfi  dclit'' 
ri  commefll  la  marina,  efil  ne  faccuano 
grana  la  fera  j ma  fè  nc  pentirono  poi  qon  • 
molto  ramar ico , hanendone  fatto  là  pe-  - 
nitenza  nel  Ponrcfìcato  di  Sifto  molti  * 
de’  quali  difièro  nel  vcdetfi  aftretii  à far 
penitenza  delle  proprie  colpe , che  quan- 
do haudièrofaputo  che  ad  vn  Gregorio 
douefiè  fuccederc  vn  tale  Sifto  , haurcb-  - 
bokiio  viflliti  in  altra  maniera- 

Sopra  tutto  gli  Banditi  ch’erano  ai'i 
quanto  fdegnati  à caiifa  di  ho»  fo  che  di-^  ~ 
ligenze  ^ Gregorio  haueua  veifo  T vH*  - 
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. rha  di  Sifló  V. 
mo  del  Tuo  Papato  vfato  contro  elfi , Hàr- 
«endo  mandato  molte  (quadre  à peiTcgtur 
^rli  ; ben’è  vero  che  non  fecero  mai  cofa 
àlaino  (come  lo  diremo  àfuo  luogo)  per- 
che gli  (ledi  clTerano-  mandati à perfegui- 
tar  li  Banditi , commetreuano  maggior 
male  degli  Banditi  ifteflì',  con  li  quali  Te 
gli  intcndeuano,ebcne  fpedh  rubbauano 
di  comune  accordo  ; balla  die  (i  contea^ 
tauano  per  lo  meno  di  commetter  fcele- 
ratezze  nelle  campagne,*  ma  non  (ì  rodo 
inteiero  la  mioiia  della  morte  delfoPon*- 
tefice , che  (e  n’cntraiiano  liberamente  ad 
alloggiare^  nelle  Città,  con  gran  danno 
deiriionore delle  Donzelle,  che  non  era- 
no (jcure  nelle  Cafe  paterne  ; ma  quello 
ch’era  di  peggio  che  gli  fteflì  Gouernato- 
ri  delle  Città  vi  prellauano  la  mano , e poc^ 
lo  più  gli  prottggeuano. 

F I N E- 

qiiiino  Ubro  della  prima  partev  • 
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PARTE  PRIMA. 

LIBRO  T a 

Argomento. 


COnjifloYo  tenmo  da  Cardinali 
d'fpo  la  morte  di  Gregoria. 
Oratione  fatta  dall*  Ambafciator 
Catolìco.  Pretendenti  fi  mane^ia^ 
no  per  lo  Papato,  Q^nto  poco  ji 
penfaua  k Montalto,  Maniera  da 
Ini  tenute  per  aiHtarfu  SoJ^ettiiaU 
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330  Viu  dì  Silfo  r: 
cuni  ch'egli  concomjfe.  Cardinali 
cntYaTio  in  Conclaue»  Difìuvlpo  Cit^ 
gìonato  neU'armo  '^  del  Cardinal 
d Aujìria.  Capitoli  fatti ^ e giurati 
da  tutti  li  Cardinali,  Numero  di 
^uei  che  pretedeuanò  il  papato. 'tra- 
me ordite  d alcuni  per  far  riujcirt 
P apail  Cardinal  Cefis,  Pratiche  co- 
minciate per  il  Sùleto.  Farnefe  ft 
' [degna  per  tjuejìa  pratica  ^ e però 
l ef elude.  Si  auanT^ano  gli  inter ejji 
di  S audio  Ma  in  nsano,  Cardinal 
Colonna  ne  procura  lefclujione , e 
I ottiene.  Pratiche  per  il  Cardinal 
Torres , riejcono  infiuttuofe.  Ale- 
fendrinoj  ed  E/ìe  trattano  fgreta- 
mente  per  Montalto,  St  danno  tra 
di  loro  ferma  parola,  Manifefano 


Torte  prima,  Librò  quinto,  531 
jquefia  Yifilutwne  k detto  Montaho. 
'^ua  rtj^ojla  Jopra  ciò.  Difiorjo  fat- 
to tra  di  loro  i Cardinalt  che  auan- 
v^no  gli  fmi  interejji.  Conchiujò 
ira  di  loro  tl  negotio  cercano  li  me7f 
per  fuperar  le  dtjfcoltk.  Ragioni  per- 
che Medici  ft  rifòlucjfe  dt  venire  a 
Montalto,  St  dtjcorre  contro  quelli 
che  lo  credettero  fano , e rohufio, 
Mfclufme  data  ad  Alleano»  St  gua-r 
dagnano  nuoui  Cardinalt  al  partito 
di  Montaho.  Maniere  tenute  per 
guadagnare  AltepSy  e San  Stflo.Dtf 
Jimulatione  grande  dt  Montalto.Sua 
pruden^ga  nel  trattare  gli  inter ejji  de* 
P/encipi.  Cortefia  vfata  con  tutti: 
Predica  in  puhlico  > ed  in  fegretogli 
otìtghi  del  Cardinal*  Alefandrinoi 


5|i  ■ - VìU  disilo- 

Quanta  ^oco  amhttione  moBraJJe  hd 
Conciane*  Ragionamento  fatro  d4 
C ardtnal  S an  Sfjio.  Cardinali  e fco^^ 
" no  di  Capella^  e rientrano,  Caufeché 
mojjero  Farnefe  À non  refi^ìere  à 
ÌAontalto  da  lui  poco  amato,  Difior^ 
fi  vari  /opra  certi  Cardinali  di 
de  fiirnUi  e de  cjtialt  non  fe  ne  parli 
in  Conciane,  òenjo  comune  in fiaUo^ 
re  di  P al  ita.  Modo  deligere  d Pa- 
fa  per  improuifa  adoratione.  Si  fa  lo 
fcrutinioy  e riefce  Montalo  Papa. 
Cardinal  Decano  cerca  d'impedir 
lo.  Rijpofla  che  gli  diede  Montalto; 
Vien  domandato  da  Maejhi  di  €e^ 
rimonie  fi  accetta  il  Papato.  Sua 
rifiojla  fipra  ciò.  Volle  effèr  chia* 
maio  Siilo,  Muta  fubito  dinatma 

co» 
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P irte  Prima:  Libro  quinto.  355 
con  marauigba  di  tutti»  iardina^ 

U fi  pentono  nello  JìejJò  C'oncUue  di  ^ 
hauerlo  creato  Papa»  . Ejimpio  di  , 

Carlo  V,  Annotationi  particolari  di 
quefia  cletione.  Detto  notabile  del 
Cardinal  Medici.  Rtfitojla  data  dal  ' * i 
ntiouo  Pontefice  al  .Popolo  che  do-  ^ 
manda  giufhtia  , ed  ahbondan’^» 

Vuole  eJfiY  Coronato  lo  jleffo  giorno^ 
ma  'viene  nmofjo  di  quejìa  rtfolutio- 
ne.  Stupore  grande  dt  tutti  nel  veder- 
lo tanto  auido  dt  comandare»  Vien 
condotto  nelle  Jue  proprie flan'^.  Lo 
con  fiatano  dt  jipofayfi.Sua  rijpo^la 
Jopra  queflo  tale  particolare. Maeflro 
di  Caja  lo  domanda^che  cofa  voleua  i 

da  C ena.  Rtfpoffa  data  da  lui  Jopra 
queBo»  Tratta  à Cena  alcuni  Car- 
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^ 4.  VìtA  dì  Si  fio  V. 

JmalL  Ragtonamemo  che  tenne 
à taf4  )U  con  efji  loro.  Se  ne  tor^ 
nano  a Cafa  mal  fòdié fatti,  Pafanì^ 
nate  che  ^fcironoper  Roma,  Ordim 
dati  per  la  coronatione.  Tempo 
piegato  dal  Pontefice  in  queito  merh 
tre.  Manda' d chiamare  il  Goner^ 
natore  di  Ronia , e l'ejorta  alla  giu^' 
Buia,  Ricetie  gli  Amhajciatort  del 
Giappone.  Dtjcorjo  della' venuta 
in  Roma  di  detti  Amhafciatorù 
'Caufa  della  loro  Ambafciata.'  Tem* 
po  che  fpefèro  per  Brada.  Honori 
ricemui  in  Spagna.  Accompagna-' 
no  il  Pontefice  nel  pofeffo  di  San 
Giovanni  Laterano.  Gli  feBeggia 
fplendidamente.  Concede  molti  pri- 

àltinBanTa  di 

dfm 


ttneggi  al  Giappone 


Parte  primal  Lìiro  quinto,  555 
àeiù  Arnbjtfchtorl,  - Ordina  che  li 
fixno  confignate  .alcune  fomme  di 
danari.  Doni  che  gli  diede  al  loro 
particolare.  Partono  dì  Roma  ac* 
ceompa^nati  conhonore.  Sono  pri* 
ma  dilla  loro  partenT^  dechiarati  _ 
{jaualieri  dello  Spirone  d'oro,  Ca* 
minano  per  . tutta  l'Italia,  Donna 

Camilla' fdr ella  del  Papa  viene  in 
Roma,  Sisìo  fi  dechiara  d'effer  mol* 
to  defiderofo  di  vederla  Viene  vejìi*. 
ta  con  abiti  da  Prencipejja,  Alcuni 
Cardinali  l'accompagnano  , nella 
pYcfenxa  del  Papa , tl  quale  /degna 
di  vederla  in  quegli  abiti,  Coman* 
da  che  ritorni  irfjua  Cafa,  Scorno 
grande  de  Cardinali  per  queHa  at* 
rione.  Si.  riuejle  coti  gli  fuoi  abiti 


K 


Viudìsìfior, 

ordimri , e marna  netta  prefènT^a 
dei  Pontefice  [ho  gaietto.  Affettò 
' grande  che  qtieHo  gli  moflra , nel 
vederla  vejhta  in  quella  forma» 
Gli  dechiara  la  ragione  perche  fi 
foffe  moffo  à far  di»  Doma  Camilr 
la  refla  contenta  dell effreffone  del 
Papa  fìto  fratello'.  Va  a fi  andare 
nella  medefima  Cafa  dbue  Jlantfaua 
prima  il  Papa  , infime  con  [mi  jf- 
gliuoli.  Igiene  vifitata  e ricono fiu^ 
ta  da  tutta  la  Corte  per  Sorella  del 
Pontefice,  Segltaffignavnacom^ 
petente  entrata  per  fuo  manteni- 
mento. 


Morto 


Digiti  • ; -j  by  Goog[e 


Parte  frimi.  Libre  (fuinte.  337 

Morto  dunque  ilPontcficeJi  Cardi- 
nali tennero  Confiftoro  lo 
giorno  sull  tardi,  perprouedcre  algcduer- 
no  di  Roma,  c così  ancora  il  Giouidi,ed 
il  Venerdì,  poi  Cominciarono  v reiequic 
confucce , cllendoiì  cantata  la  Meilà  dal 
Cardinal  Gambata,  quale  finita  s’vniro- 
HO  li  Cardinali  in  Congregationé  » per 
darcvdienza  al  Conte  d'OliuaresAmbaf- 
ciatore  del  Rè  Catolico  • e fece  vq  ra-» 
gionamento  lodato  da  tatti.  Sabato  can- 
tò la  Mcfia  il  Cardinal  di  Como , e poi  li 
tenne  Congrégationc  nella  quale  entrò  \ 
rAmb.iiciaror  dell’  Imperadore,  ed  il  . , 
Cardinal  d’Efte  in  nome  del  Clirillia- 
iiiilìmo. 

Domenica  ch’era  il  giorno  delle  Palme 
non  fi  fece  alcuna  fontione,cqueftó  gior- 
no entrò  in  Roma  il  Cardinal  d’Aragona, 
che  vcniiia  di  Napoli.  Lunidi  poi  che 
furono  li  15.  cantò  la  Mellà  il  Cardinal 
Alcfandtino,  e fi  tenne' Congregatione#. 
come  ancora  il  Martidì,  cd  ilMercordì. 
Giouidififccelo  ftellò,  evi  entrò  nella 
Congrégationc  PAmbafeiatot  nqouodi 
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5^  - rifa  di  Sip  F. 

Francia , ch’era  arriuato  la  fera»  e il  mode- 
fimo  giorno  entrarono  in  Ramai  li  Gai;- 
dinali  Gefualdo  che  veniua  di  Napojli , q 
Medici  dal  ilio  Arciucicouado  di  Fio;^ 
renza.  ! 

Li  venti  giorno  del  Sabbato  fanto  fi  fis- 
,€C  Congregacionc , nella  quale  TAmbafi- 
datore  di  Spagna  fece  vn*altro  ragioiia- 
mento , molto  fpiritofo  > e quello  lidio, 
giorno  3 entrarono  in  Roma  li  Cardinalia 
Paleotto  Arciuefeouo  di  Bologna  » c Car 
{lagna  Legato  della  medefima  Cktà,  e 
Prouincia. 

’ In  tutti  quelli  dieci  giorni  che  fi  cele - 
'brarono  Terequie  del  Pontefice  li  Preten- 
denti fimaneggiauano  per  portare  innan- 
zi i loro  interelfi  ; o di  quelli  degli  amici, 
cccccco  Moncalto  che  fé  ne  (lana  Ipenfiera- 
to , efteriormente  però , perche  intcrioc- 
incncenonvi  cranilllinoi  chepenfallèal 
Papato  più  di  lui  j ad  ogni  modo , haucua 
prclo  vna  flrada  propria  à pcruei wriii , c 
che  non  vi  era  alcuno  che  s’accorgefic  dd 
fuo  camino  i ’ anzi,  fappua  cosi  bene  fin- 
gere qucfta  fua  volontàj  che  poco  » ò nif- 
luno  in  Roma  pe^/aua  alia  fua  periòna* 
: • Gli 
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<j1ì  vnì  non  ci  peniauano  > in  liguardo 
di  quella  Tua  ièmplicieà^ca  > in  modo 
che  pamiaincfFerto  ignoranza , à tal  fo- 
gno che,  fpeflo  veniua  chiamato  nclk 
Congregarioni  , c Confiftori  /* delh 
JMayca  , ciò  eh  egli  fingetia  di  non  inten- 
dere, c fé  pìiTC  imeiìdeua>  moforaua  di  noii 
curarfinc.  Glialtri  iwn  fo  locrcdeuano  4 
papabile  r jfpctto  k tante  infermità  ch’egli  ì~ 

diceua  d’dfore  forto  pofto,  benché  in 
effetto  egli  follè  il  più  fono , c robiifto  tea 
tutti  li  Gaidinali , c de’  Pfcccndenti  il  più 
gioui ne , noli  bauendo  altro  che  anni# 

-ma  da  lui  fìnti  in  modo  ehe  parcuano  70. 

Hora  chi  hauellèpoiruto  imaginarfi  cheli 
Cardinali  fi  pordicro  rifbluerc  di  dare  U 
Papato»  cheliabifogno  d’elièr  maneggia- 
to d’hiiomini d ’erperirnentaco  valore,  c 
virtù  5 ad  vn  fogetto  che  loco  medefimi 
haiieuano  eanoiiizaw  pcc  Afino  ? chi  mai 
fi  folle  dato  à credere  9 clic  fi  volcfie  far 
Pontefice  vn’  Hutwno  , che  mofliaua 
d’andar  cadéndo  per  le  publichc  ftrade,  c 
chcpareiiadiffedic  da>reggecfi  in  piede  ? c ' 
pure  <iuelfe,  maffimc  che  paiono  diuerfo 
dalle  tggitad  del  Pontificato  j fecero  Papa 

» 
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Montalro. 

Con  belle  l'nanierc  ad  ogni  modo  dif-^vr  ’ 
poneuaeglile  file  occulte  pretentioni  Vc^|^; 
gcctaua  Tancora  in  fondo  , all’hora  quali-  • 
do  eli  altri  credeuano  che  à vele  Ipicgarc 


le  ne  fuggiilè  lontano.  Li  Tuoi  mezi  d’a- 


iutarfij  etano  molto  contrari  a*  mezi  de^  / 
gli  altri , perche  egli  s aiutaiia  col  diC- 
piezzar  fé  ftdfo , e lodar  gli  altri  ; e qiie- 
iHal  contrario  col  lodar  loro  ftelll , cdi(^ 
prezzar  tutti.  Fece  egli  molte  vifite  pri- 
ma d’entrare  in  Conciane  ; particolar- 
mente andò  à vedere  il  Cafdihìiiyarnclci 
che  faceua  póèai Kiima  dì'tUlfti  Calciali; 
poueri  , e (opra  tutto  d’elFo  lui /'che pili 
volte  haueua  chiamato  non  fòlo  i^Afino 
della  Marca  ; ma  ancora  Beflìa  Romana: 
ccon  molta  fommiflione  finle  di  parlargli 
'n  qualità  di  Decano  j fcurandofi  col  dire^  * 

1-.^  Ii.r  a A r'IìJ!  r>ìno  lì  f ' 


che  per  lui , quando  chejapejje , che  il  ^on-  ' 
ciane  fojje  per  durar  lungo  te?npo , che fi  dfi 
penìarehhe  d entrare  conofeendo  che  ièjue 
mdifpofittonì  non  erano  perlafcìarlo  'it'uere, 
fino  all  elettone  compita , ( e dicendo  quello 
cofliua  alla  peggio)  c perche  il  Farncfc  Ft-  , 
fortò  ànon  lalciar  di  feruire  la  Chiefa  iìi  ' 


vn 


Paife  prm/i,  Libro  qtunU.  ^41 
vn  ranconcro  fimile , ch’era  di  tanca  coiìt  ‘ 
fcguenza  al  beneficio  comune,  egli  fog-  ' 

• gì  u n fc,  che  la  fperar.z^a  d'aÌHtar  fita  Signori* 
ilìuflrìfilrnaccl Jho  voto  3 gli  àaua  volentiefi  ' 
/’ animo  di  andar  all' incontro  della  morte 
iflejja.  A che  Farnefc  rifpofe, 
re  aiutate  pure  li  voftrlinterefsiy  perche  non 
vi  credo  efente  della  volontà  dtejjer  Papa* 

'A  cui  ripigliò  Montalro  fiibiro,  Bìfogna-^ 
r ebbe  che  iCardìnalifofj'ero  del  tutto  ciechi 3 '■ 
di  leuare  il  Papato  ad  vn  fhgetto  di  tanto 
merito  3 ed  ejperìenzja  , per  darlo  ad  vno  ’ 
che  ne  del  tutto  indegno  3 non  hauendo  che 
luna  buona  volontà  difiruiret  fuoipadronis 
edarmcK 

. Non  diffèrence  dilcorfo  tenne  agli  altii 
Cardinali,  che  andò  vifitando  tanto  papa- 
bili, che  altri  particolarmente  a’ capi  del-  “ 
leFattioni  : lodando  tutti , confe(rand»lL 
à tutti  obligato , econ  maniere  fommir-  * 
fiuc , chiamando  il  Ciclo  in  teftimonio 
della  fua  confeienza  , molbraua  Tardore 
grande  che  hauena  di  poter  reiiiire  ogni 
vno  di  loro  : difpiacendoli  di  non  hauer 
tanti  voti , quanti  èrano  i Cardinali  ( eh’, 
era  la  ftclfa  canzone , che  andai^a  caman- 

P 3 
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do  nel  Conciane  di  Gregorio  ) per  darne  * 
-vno  à ciaicuiK).  In  /bmma  ad  ogni  Car- 
diwalc  Papabile  diceua  , chela  Chieja  hafà^ 
rebbe  rlcemto ^'an  torto , s'egU  non  rinfittm 
toYìte^ct. 

Quello  clic  diede  a congetturare  ad  al-' 
«uni  > che  Montalco  folle  ftato  iiì  entrare 
jicl  predicamemo  d eirerPapafu,  che  nel- 
la diftributionc  delle  Camerej  che  ordi- 
nariamente Tuoi  faufi  pei  via  di  forre,  gli. 
ifoccò  la  fuà,  vicino,  anzi  nel  mezo  le 
Camere  de’ principali  Officiali  del  Papa; 
cioè  allaparrc  finiltra  della  fua camera  v^. 
era  il  Pamele,  Vicecancelliere  di  Santa 
Chiefa  : nella  deftra  il  Contarello  ch’era 
Datario , c congiuma  à quello  fi  trouaiia 
ilGnallauillano,  ch’era  Camerlengo^  che- 
pelò  doppo  che  fi  tirò  quella  forre  dal 
Macllro  di  Cala  di  Montalro , molti  cor- 
fero verfo  lui , pci  rallegvarfine  feco , co- 
me fc  quello  folle  Papato. 

Li  li. dunque  del  Mefed’Aprile,chetr3 
ligio  ino  di  Palca  fi'cancòla  MclPa  dello- 
Spirito  Santo  con  vn  Coro  fuperbillimo 
di  Mufici , haucndo'prima  i Cardinali  Sa- 
cerdoticelebraco  Meila  balTìi  negli  Altari 


di 


Tdiie  frrma,  Libro  ifutnto.  54^ 
^ loro  difpoficiane  ma  Mbiltalto  s’era 
fenato  à buona  bora , ed  hancua  voluto 
celebrar  la  fua  mefla  nella  Chiclà di  Santi 
•Apoftòli,  ed  era  andato  poi  in  SanPietro 
accompagnato  da’  Padri  principali  del 
Comienco.  NeirEiiangelo  della  MefEi 
folcrync  fi  recitò  dal  Moneto  eccellente 
Oratore  l’Orationc  de  fummo  Pontefice 
eligendo  j con  vn  concorfo  fi  grande  di 
Popolo  j che  dlHScilmcnte  s’intendeiia 
^quello  dicellè.  Finita  la  Melili  s’inui»^' 
^òrio  procèflSonalmente  verfo  il  Conclà- 
iit  fifttii  Cardinali  ne),  numero  di  trenta 
'frotte,  che  più  all’hora  non  fe  ne  trouaua- 
no  in  Roma,  ben’è  vero  cKe  la  fera  mede- 
iìma  di  buon’  bora  giunfero  in  polla  li 
Cardinali  Auftria,  Madrucci,  e Vercelli, 
che  andarono  à drittura  nel  Conciane,  c 
COSI  compirono  il  numero  di  quaranta 
due.  - • 

Ma  none  dapaflàrcon  filcntio  quello 
accade  nelfingrello  d’Auftria  dentro  il 
Conciane,  elfendofi  fatte  m campo  diie 
difficoltà  così  grandi  che  fconuolfero  per 
più  bore  l’ordine  del  detto  Conciane  : la 
Prima  difficoltàfu,  che  giungendo  eglj. 
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■appunto  mentre  i Cardinali  fi  trouaiiam> 
tutti  intenti  allo  (crutinio  di  quella  iwàti- 
na , e quafi  all’atto  di  raccoglier  li  vocif 
spedirono  doppo  intefo  ilfuo  arriiio  alle 
porte  5 li  Maeftri  di  Cerimonie  > per  pre- 
garlo che  difFerillc  qiiefto  fuo  ingrcilo  fino 
à doppo  pranfo  3 perciò  che  bifognand6 
legger  le  Bolle  ad  ogni  qualunque  perfi>- 
na  ch’cntraua  inConclaue3  fi  fiirebbc 
.con  {commodo  3 e jlillurbo  di  rutti  li 
Cardinali  3 troppo  à lungo  tirato  lo  Scru- 
tinio. A qucfto  condelcendeuano  li  lleffi 
amici  d’Auftria , quali  fapcuano  beniflS- 
mOi  che  il  Pontefice  non  fi  farebbe  fatto 
in  quello  primo  Scrutinio  3 ma  egli  che 
non  fapeiia  come  caminailero  le  cole  in 
Conclauc , dubioio  dailVna  parte  di  non 
haucr  Thonore  di  ritrouarfi  prciènte  all*  ' 
clerionc  del  Papa,  c temendo  dallalcra, 
che  non  folle  per  cadere  il  Papato  nelle 
mani  di  qualche  perlona  poco  bene  meri- 
tadclla  fuaCafa  3 picchiaua  inceffanre-  ‘ 
mente  nelle  porte3  per  impedire,  che  non 
pallàllcro  oltre  all’eledone  3 prima  del 
filo  ingreilò , protellandofi  con  rciplica- 
te inftanze  di  nullità  di  quello  fcrutinio, 

.quali' 
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Parte  prima.  Libro  quinto,  3 4.5 
quando  fi  fo(Tè  fitto  lènza  di  lui  3 onci# 
per  Iellate  ogni  fcrupLilo  che  poteiiè  ca- 
dere ne’  fiiffragi , e per  coiirpiacerc  vn 
Cardinale  di  lì  gran  meritò,  lì  rifolncrte- 
ro  di  comune  accordo  di  compiacerlo,  e 
•così  venne  ad  elTèr  tolta  via  in  quella  ma- 
iniera  la  prima  dilfìcoltà. 

In  tanto  lì  faeglib  la  lèeonda  dilScol- 
tà , perciò  che  nel  punto  Hello  che  lì  con^ 

■ chiufe  di  farlo  cnt^rc , lì  leuò  il  Cardinal 
Gio  : Francefeo  Gambata  Brefeiano  > lo" 
getto  lUmanHìrno , e dille , che  li  vcdel& 
fé  il  Cardinal  d’Auftria  , ch’era  Diacono 
.Cardinale,  haucliè  riceituto  l’ordine  del 
- Diaconato  : perche  altramente  non  lì  po- 
tè uà  ammettere  in  virtù  della  Bolla  di  Pio 
quarto  i la  quale  voleua  che  chi  non  età 
ordinato  di  tal’ordinc  , non  porciTe  dare  ' 
il  voto  r nè  entrare  in  Conciane.  Quelbt 
inllanza  fu  fatta  dal  Gambaro  , non  già 
permaligiiitàalcunama  perselo,  volen- 
do ouniare  gli  inconuen!entichè•]une^IG- 
. ro*pollìito  folleuarlì  poi,  fopra  la  crc.uio- 
ne  del  nouo  Pap^i^  c rendere  in  qualche 
maniera  Feletionc  inualida,  CDulcarvf.ia-r 
-k)>.ediilurI>o. 
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^ Non  fi  coRo  ilCardjnalProrpero  Santa 
Croce  intcfe  la  propolìcione  dei  Gamba- 
ta, che  rifpofè  j non  ejjeretenutiì  Cardinali 
,dCi  M-oflr are  la  fede  degli  ordìni  'loro^  ma 
che  baflauache  efsifoJJ'ero  canonìzatiCar^ 
dlnalt  Diaconi,  QjLiclta  rirpofta  fu  trouata 
molto  debole , e tanto  più  che  la  Bolla  di 
. Pio  quarto , era  Rara  accettata  da  tutto  il 
Conhftoro  , onde  fi  aiianzarono  via  piu 
fcropoli  a ed  il  Cardinal  Decano  dille 
che  per  Iellate  tutti  i dubbi  dal  Conclauc,, 
fi  douefic  fopra  ciò  far  matura  conlide- 
barione. 

Ma  mentre , fi  crinellauaquefto  punto» 
il  Cardinal  d’Auftria  che  picchiaua  di' 
momento  in  momento  auaifato  di  tutto  • 
ciò  , fifcceradito  libero»  col  mofirare  vn 
J^eue  ottenuto  da  Gregorio  XIII. che  ap- 
punto l’haueua portato icco»forfe  temen- 
do d’incontrarequelio  che  incontcò:quaI 
Breue  letto  à rutti  Cardinali  nella  Caper- 
la > etr§uatofi  che  quefto  rabiliraua,  e 
di(pcn(aua  di  potere  entrare  in  Conclaue, 
con  l.'v  voce  ardua,  cpafliua,  come  gli 
altri  Cardinali , con  tutto  che  non  folle 
crdip^ico  Dicono , con  molta  allegrezza 

■ fu.: 


Parte  prima,  Lihf& 34.7'* 
fà  ammcllb  dentro  , e gli  Cardinali  Tuoi  * 
aderenti , ed  altri  andarono  à riceiierlo  ’ 
fino  alla  porta , e condotto  con  fommo 
gufto  in  Cappella, dal  Maeftro  di  Cerimo- 
nie gli  furono  lette  le  tre  Bolle  j datele  non  ' 
alìenandis  rebusEcìefiaftìcìs  t c la  terza  conr^  ‘ 
tra  Sìmontat  os  , e cosi  finirono  le  due  dif- 
-♦^fìcoltà,  reftando  contento  il  Cardinal 
d’Aiiftria.  • 

Quello  medeltmogiorilo  tutti  1 Cardi-  - 
nali  di  comune  accordo  giurarono , che 
qualunque  di  loro  riufeiTre  Pontefice  of-  • 
ferunrebbe  alcune  cofe  vtiliflime  al  Chri- 
fliancfllmo^di  grandezza  alla  Santa  Sede^  ■ 
e di  fplendore  al  Sagro  Collegio:  qual  co- 
- fiume  df'ginrare  alcune  cole  fecondo  il; 
parere  del  Collegio  s era  Ibto  ollcruaco  ' 
più  di  due  cento  anni  prima , ma  Con  or- 
dine difFcienre.  Li  Capitoli  che  furò-  - 
no  giurati  in  quello  Conciane  fono  li'  Cc* 
giienti. 

P R 'i  M o.  Che  Colui  che  con- 
fegiiiffe  la  dignità  Pontifìeia , prò- 
^curafebbe  per^  quanto,  è in  fé  , • “ 
di  mantenere  piace  tra*  Prencipii 
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Viu  di  si/lo  y.  r 

Chridiani  > % gli  inaniimrebte 
cpnic  anco  à tutti  i ^Popoli dd 
Chriftianefrao>ad  impiegar  le  Forrf 
ze  loro , contro  i Turchi , Hcretti  ’ 
tici , e Scifmatici , cd  altrinemici 
della  Chriftiana  fede.  - :’  3r 

Secondo.  Che  non  kua’! 
rebbe  dalla  Gitcà  di  Róma  la  Sa»-? 
ta  Sede,  per  trafportaria  altrouc, 
in  quaiiì  fia  altra  Città,  ò Pronin? 
cia>  fc  non  per  cagion  ncceffariài 
e conuencuole  alla  Santa  Roma^^»' 
na  Chiefa , apprpuata  per  legge 
comiine,.  cconfìrmataM  Gonfiò' 
fiorò,  per  li  voti  della  maggior 
parte  dc’  Signori  Cardinali.  \ * 

, Terzo.  Che  faceflc,  .che- 
tarti gli  Officiali  dello  Stato  Er 
clcfiaftico^fìnko  il  loro  officio  ren- 
deflero  conto , e ragione  della  lo- 
to amminidratione  , ne’  luoghi 
fteffi  doue  rhaueuano  efèrcitato^ 

» V 
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e che  fi  tcneflero  ih  findicato  per 
alcuni  giorni , auuifando  i Popoli, 
che  portafleroi  lorolamen‘ti  , fc 
ve  ne  foflero. 

; Qy  ARTO.  Che  nel  creare 
Cardinali  fia  òbiigaro  di  cercar  • 
perfone,  di  buona  vira , di  buona 
fama , di  buoni  coftumi , e letterà- 
ri ; c che  fopra  cib  ofTrrui  ancora’ 
il  decreto  di  Giulio  terzo  dato  in 
Confiftoro  publico  , di  non  crea- 
re due  fratelli  Cardinali  , fotro 
qualfiuoglia  forre  di  preteso  , nè 
di  ragione  temporale  , ò fpiri- 
tuale.  : 

/ Qy  I N T o.  Che  ftudiatfè  di 
cbnfcruare  li  Beni  ftabilL  della' 
Chicfa  y e non  poteflc  in  conto  all- 
eano alienarne  , fenza  il  confenfo 
del  Cònfiftorò  , e che  pagate  le 
i^ele  ordinàrie,  edeftra  ordinarie, 
il cefio  delle  rendite  fi  douefie  coor 
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3^0-^  Viudì^tpV. 
feruarc  in  vn  luogo  particòlàrCr 
ptv  li  più  graui  bifógni  dèll^-^ 

Chiefa.'  . ^ £ 

S E s T o.  Che  non  li  foucpcr.  ■ 
meflù  d’intimar  guerra,  ad  alcua;: 
Prencipe  ò Popolo  , ctiam  f 
caufa  giuda  i fenza  darne  primài 
auuifo  al  Sagro  Collegio  de  Cat^ 
dhiali , quali Tiano  obiigati  di  vuo^- 
tar  per  voti  fegrcti  la  Ina  propofi**- 
tione , ed  in  cafo  che  la  maggior^ 
parte  de  voti  fitrouino  in  Tuo  fàr, 
uorc  all’hoi  a li  fia  conceffo  dì 
)ò  j con  quella  condifione,  che  in- 
timata la  guerra,  non  poffa  poi 
conchiudcrc , nè  trattar  la  pacC4e 
‘ prima  non  ne  ottenga  il  benepla- 
cito del  Confìftoro , e ciò  per  via  « 

di  voti  fegrcti.  - 

S-E  T T 1 M o.  Che  fìa obhgato 

di  conferuarc  la  dignirà  Cardina- 

litia  , ne  gli  fia  permeffo  ditarne 

nao- 


Pdrte  prima:  LìVro  tìfainto.  m 
nK)i  ire  alcuno  , ò priuarlo  della" 
porpora , lenza  la  forma  del  pro- 
celTo , da  leggerli , c giudicarli  nel 
Conliftoro  al  quale  debba  rellar 
là  fenccnza  diffiniciua  , eccetto  in 
cafo  di  morte,  perche  airhorali- 
fcguiranno  le  forme  delle  Icggù^ 
itia  pcrò  fempre  con  rintetuento  • 
del  Conlllloro. 

.>  Erano  quaranta  due  Cardinali  entro  il  ' 
Conciane  diiiifi  tra  di  loro  in  Tei  parti  i b 
come  dicono  comunemente  in  Tei  Pàtrio^ 
ni.  La  prima  la  reggeua  il  Cardinal  Far-*  • 
nefè  ) la  ieconda  il  Cardinal  d’Eile  -j  la  tei^ 
za  il  Cardinal  Alcfandrino  ; la  quarta  il 
CardinarAlccmps  5 e la  ftella , che  faccua  ' 
quaficila  fola  tanto  numero  che  tutte  le 
akre,  la  reggeua  il  Cardinal  Buonconv 
‘pagno  detto  òaiv  Siilo.,  Nipote  di  Gie-  - 
gorio. 

Q^iatrordici  erano  quelli  che  comune- 
, mente  fi  giudicauano  degni  del  Papato  > 
' cioè  Fariiefè , eSauéllo  creature  di  Paolo 
terzo  i Profpero  Santa  Croce  Romano? 
Paleotto^  Sua  .Geòrgie?  e SùIccq fatti-* 
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Calcinali  da  Pio  quarto , Montalto  rCc*^. 
fisj  Albano  San  Senei  ino  Crea^a^c-dLPIg. ' 
V.  e tra  quei  die  haueuanoil  CardinalatQ 
Ja  Gregorio  XIII.  vi  erano,  Facchinetto, 
€he  chiamanano  col  Tuo  titolo  di  Sancì 
quatto  , Michel  della  Torre  Vdinefej 
Moiidoui , e Caftagna  : ma  benché  tutti 
quelli  follerò  in  prcdicamento  ftioii , ad 
' ogni  modo  nello  ftringec  delle  chiaui, 
che  vuol  dir  dentro  il  Conciane, non  le  ne 
parlò  nè  meno  della  metà  > come  lo  dire- 
mo più  (orto.  > f* 

Quelli  fogetti  dunque  erano  fiuontì,.^ 
c portati  chi  con  maggiore, e chi  con  mi- 
nore affetto  > fecondo  che  rr^inore,  ò 
maggiore  era  la  confidenza,  ed  inclfnatio-, 
- ne  de’  capi  delle  Fartioni  ; benché  ordina- 
riamenre  nel  Condaue  tutti  li  Capi  di 
Fattione , mollrano  con  grande  arte,  d^a- 
mare , e fauorirc  vgualmentelc  loro  crea-^ 
rure,  per  nonmcttcrlTà  rifehio  d’ellcrc 
;ibbandonati,  e fulcitarc  con  la  pallionc 
alcuno  feifmaj  ediuillone  ; fé  bene  iq  ef- 
fetto tengono  lèmpre  neirinterno  del 
cuore,  vno  particolare , à cui  elfi  feopro- 
no  l*arufno  loro  ^ c dcftramemc  T i ndriz- 

zano 
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Tarteprima,  Libro  quinto, 
zano  ad aiurar/ì  ^ e gli  danno  il  modo  co^ 
me  debbe  fare  per  folleuarfi  fopra 'tutti 
gli  altri. 

( S'erano  vniti  infieme  5 ed  accordati’ 
tra^diloro  li  Cardinali  Altemps  , Medi- 
ci» ed  Alefandrino  > di  reritare  ncl  primo  ' 
ingrdlb  del  Conciane»  di  far  Papa  Pietro^ 
Donato  Ccfis  Romano  > e la  trama  era  or- 
dita in  quello  modo.  Sòlcuano  alcuni 
Cardinali  vfcire  del  Conclaue  fubito  lette  ^ 
le  Bolle , edèndo  quello  in  libertà  d’ogm 
vno  da  poterlo  fare,  il  primo  giorno , pu-  ' 
re  che  ricóina/Iero  la  fera.  Horà  Altenaps» 
Medici,  ed  AlcfandriiK)  con  molti  loro' 
fcguaci , haueuan»  conchiiifo  > che  non  fi 
tallo  fodero  vfeiri  li  cfcludentidel  Cefis, 
chccfii  con  ogni  fretta  vniti  in  Capelia» 
radorallci  o per  Papa  , c con  vn  pronto 
fcrutinio  nc  facellcroreletione.  Ma  que- 
lla trama  non  potè  efier  tanto  iègrera; 
onde  penetratafi  da  San  Siilo  principale;, 
cfclulorc  dei  Cefis,  nel  punto  illdlbclic 
credeua  vicire  per  fuoi  intcrelfì , volrb 
ftrada,  ed  vnitoRcon  gli  altri  efcludcnci 
fi  diede  à rompere  il  di  legno , che  però 
conoiciutogli  altri  di  cllcrc  (coperti,  non 
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iotraprdcxo  di  tentar  ne  la  congiura,  (icif- 
ri  di  rcllar  col  nafo  giungo  , fi  cheqiwi 
giorno,  e quella  notte  Ci  flette  fenza  al- 
cuno tiitìorc,  c fenza  fbrfi  vn  riiìnimo* 
mouimcnto  j ed  è certo  che  qticfta  prcK* 
ceditura -cosi  fatta,  pomo  tanto  prcgiip- 
dicio  alCefis,  che-mai  piò  alcuno  ardì  di 
proporlo , ò di  nominarlo , cllèndofi  ifl 
quel  primo  impeto  feoperti  molto  piò 
nemici  di  quello  che  li  fuoi  amici  gìtìdi- 
cauano^ 

'<  Loflidi  marìnt^  di hifon*  hora  fi  àdnntf* 
'fono  rutti  nella  Capclk  Paoliha,  ed  il' 
Cardinal  Farncfe  in  qualità  di  locano  > 
celebrò  la  mefla , e oommunicò  tutti  i 
Cardinali , e poi  fi  diede  principio  allo 
ferii rinio  j nel  quale  il  Cardinal*  Albano 
hebbe  tredici  voti,  chefu  il  numeroma^ 
giore.  Doppo  queflo  li  Cardinali  fc  ne  ri- 
tornarono alle  lor  celle  per  pranfarc,  c ] 
' doppo  il  pranfoj  fi  attefe  alle  pratiche  dì 
molti  : ma  particolarmente  Altemps  co- 
minciò à trattare  alla  gagliarda,  le  prati- 
che di  Guglielmo  Sirlcto  Calabrcfe  >• 
aiutato  dal  Cardinal  Medici , c dalle 
creature  di  Pio  quarto  j per  la  confi- 

..  -den^  : 


I 


Digitizet^tr  Google 


Farle  pftmd.  Lthroejmnle, 
dènza  cKe  hauciia  ogni  vno  di  loro  di  pò* 
terne  difjjorre  ma  in  brcue  fcgli  fece  in- 
nanzi refcliiiione  fcoprendofi  corìrro  di 
lui  E{le,  Farnefe,  e sforza  ^ per  haucrlo 
altre  volte  cfcliifba  cllèndo  maffimagene- 
rale  tra  li  Cardinali  di  non  includere  mafv 
<jfi elio  che  efcludono  vna  volta  j come 
ancora  > perche  i fe  bene  Sirlcro  era  huo’ 
mo  di  gra  bonrà,c  dottrina  jfenza  parenti, 
e lenza  inrereflicraadogni  modo  tenuto 
inhabileà  tanto  pcfo  , e mallime  perii 
bifogniin  che  li  trouauaaH’horala  Chk^ 
oierc  à quella  Tenina:^i>aibbatrk<> 
^er  oi^r  troppo  imrìnlèco  » ed vaito  d’itik 
mefll , c d*aÀFerto„  col  Cardinal  Como» 
il  quale  »0n  Colo  era  odiofo  à tutti  li  Car- 
dinali per  lìauer  come  fomtno  Segreta^ 
rio  gouernato  il  I^apato  , diecinoueanni' 
fbtto  Pio,  e Gregorio  j ma  per  hauer  dato  - 
molti diigulli,  onde  lì  oppugnaua  Sirleto». 
non  canto  per  la  Tua  particolare  conlide-' 
racionc , quanto  che  per  quella  di  Como, 
non  volendo  alcuno  ch’egli  tornalFe  à re^^ 
gnarefotto  il  Poittcfìeato  d’vn  fuo  tanto' 
amico. 

In  quello  maneggio  di  Siliceo  > vemió- 
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da' Tuoi  ftcfTì  amici  acciifaro  Aitcmips  di 
troppo  pre{chtuoib>mertenclon  à trattare 
\n  negotio  dì  tanta  con fegucnza,  in  qud 
primo  impeto  del  Condaiic  ,-kg1  quale 
s'infiammano , ed  allampano  con  violen- 
te calore,  le  rpcranzc,cd  i dcfidcri  di  rut- 
ti i Cardinali  pretendenti;  volendo  ogni 
vno  vedere  quel  che  Dio  ha  diipollo  di 
fc , c far  prona  di  tentare  la  Tua  fortuna; 
che  però  le  cofe  niaicgcuoli , fi  rendono 
difficili  » c le  difficili  malegeiioli, eccetto 
peróne  non  folle  vn  fogetto  tale,  che  vcr- 
£b';  di  lui  foflèto  in  fi  fatta  guif'a  difpofia 
gli  gniihi  di  tutti  li  Cardinali , che  alcuno 
haùcflè  ardite  di  opporfcrgli  airincontro? 
fi  come  aiiucnne  à Gregorio  X 111.  che 
(u  fatto  in  quei  primo  impeto  del  Coor 
ciane,  c poco  ò niente  degli  altri  fi  trattò 
perche  il  concetto  che  vi  era  negli  animi 
di  quali  tutti  era  tale,  che  victaua,  e face- 
ua  (lare  indietco  ogni  ripulfà.  Se  dunque 
Altcmps  haueflè  diffimnlato  il  Tuo  defi* 
detto,  date  buone  parole  ad  altri , ed  atte- 
Co  con  varie  ragioni  ad  efcluderc  li  Con- 
correnti, pocena  con  ogni  ragione  fpcrat 
di  condurre  il  fiio  defiderio  in  porto  f ma 
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fila  troppo  Fretta,  c crcdiiJirà  rouin^ 

> ed  il  Ilio  amico  infieme:  ecj  il  priniti 
e (è  gli  oppofè  fu  Farnefe  incapricciato 
cor  lui , cd  accefo  d’incredibiiè  voglia- 
(lèr  Papa',  onde  parendo  alni  deircrné 
I meriteuoIc>  come  in  fatti  età,  corniti- 
) publicamcnre  à dereftare  la  pratica 
il  fogetta  dicendo  per  tutti  gli  angoli 
[ Conciarie  ; Io  non  fi  come  cefi  oro 
dono  , di  voler  far  Pupa  Sir  loto  ? Ma  vi 
rono  alcuni  che  credettero,  che  quella 
!lè  yna  finrione  di  Altemps,  moftrando 
laiioiar'pèr  6'ìrleto,  folopcr  fodisfarlo  ■ 
apparcnzayhia  in  realtà  Iti  fua  intendo^ 
r era  d’ananzal’  il^  Cardinah  FerieFid 
imontefe  Ve feouo  di’ Vercelli  ,’  fu» 
on  parente’,  cd  intrinleco  amiccr,  ncl‘ 
lalc  confidarla  quanto  à fc  Hello  , pcn- 
ido  che  porcile  facilmente  riulcire  pcr- 
,e  Farncfe,"edElle  l’kmariano  , e conci- 
liano molto  Icco,  e niolèrauano  d ellèr 
Oliti  à concorrere  alla  Tua  perfoiia,  e di 
jlevlo  fatiorire  benché  in  effetto  poi  . 
)ii  haudlero  quella  inccntione. 

Efdufo  dunque  il  negorio  di  Sirlero, 
CardinalSan  Sifto  fi  mdlè  à fare  ogni. 


V 
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opera  in  fauore  del  Cardinal  Cafl:agna> 
iùacircacura  benemeiica  > c ciecieua  difac 
colpoj  per  c(Icr  egli  fogetto  di  grande  lèi- 
ma , e ciedito  .*  ina  il  l'uo  tempo  non  era 
ancor  vciuico  » nc  la  Tua  fortuna  voleaa 
ali  bora,  folleuarlo  à vn  tal  grado  , che, 
meritanìaitc  poi  acqiiiftò  nel  (ècoudo 
Gonclaue  5 tanto  è ch’egli  hebbe  l'ifcki» 
(tua  , opponendoiegli  |li  Cardinali  vec- 
chi # quali  non  poterono  rilbluerfi  di 
condcfcendcre alleletione dVn  Cardinal- 
nono,  benché  nobil  fogetto  > e degno  pcx- 
moki  comi. 

Si  procurò  poi  dalcuni  di  portar 
auaiiri  rinccreill  di  Sauello,  e particolar- 
mente fi  sbracciò  à fuo  fauore  il  Cardi- 
Jial  Medici , ma  quella  pratica  in  breuc 
•fiianì , perche  Colonna,  e Cefis  Tuoi  mì- 
mici feoperti  per  gli  iiiterelI5,>.€  maU  ìn- 
tclligenza  fra  loro  Romani  , 'fi  opppfero 
a’  di  legni  tramati  dal  Medici , dicendoli 
liberamente  che  s’egli  penfaua  d’andsire  à 
Sauello,  eglino  perduto  ogni  rifpctto,  fi 
farebbono  voltali  in  fauor  di  Facnclè  : di 
modo  che  Medici  per  non  alienarli  quelli 
Tuoi  buoni  amici  aderenti,  lafciò  adàtro 
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;nfar  più  al  Sauello  > e con  tanta  più 
)ne.,  che  mal  volentieri  fi  accordaua 
lu  Papa  vno  , che  quantiuique  Tuo 
;o,aci  ogni  modo  era  molto  più  con- 
ile di  FaLncfc  abborrito  da  lui-  Ve- 
nite benché  Sauello  folle  dignifllmo 
iinale , c di  grandillìma  ripiitationc 
►agro  Colleggio  i hauendo  negli  Of- 
di  fommo  Inquilitorc  e di  Vicario 
’apa  dato  gran  faggio  del  valor  fiio, 
ma  integriri  non  limile  : con  rutto, 
la  lua  nomina  veniua  abbom’ta  » à 
1 d’vna  certa  alteriggia , che  raoftra- 
1 tutti  li  Tuoi  andamcnri,con  la  quale 
cntaua  non  (olod  grandi  ma  lo  ftcllb 
mie  del  Popolo  : aigonieiitandoli 
lolti , che  C tali  ciano  in  lui  quelle 
mi  nel  Cardinalato , che  maggiori 
>bono  itaci  nel  Ponteficato.  Nè  gli 
aua  lo  Ilare  inrcrnio,  e"pàrcr  ogni 
no  moribondo , cirendo  già  gli  occhi 
ni  vno  auezzi  à vederlo  tale  > giudi- 
oli  dagli  Tuoi  emuli  ^ che  il  fiiomaJe. 
folle  altro  > che  il. gran  deli  derio  dei 
Ito.  Ma  quello  che  più  gli  facclia 
:olo,  c chc'lè,gli  oppoaeua  per  rei- 
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opera  in  fauore  del  Cardinal  Cadagnai 
fila  creatura  benemerita  > e credeua  di  far 
colpo^  per  cllèr  egli  fogetto  di  grande  Iti- 
ma , e credito  .‘  ma  il  luo  tempo  non  era 
ancor  venuto  * uc  la  fua  fortuna  voleiia 
all  bora,  iolleuarlo  à vn  tal  grado  , che. 
meritamente  poi  acqiiiftò  nel  (ècoudo 
Gonclauc  j tanto  è ch’egli  hebbe  Tifclai- 
Hua  j opponendo  (égli  [li  Cardinali  vec- 
chi , quali  non  poterono  rilbluerfi  di 
condcfcendcre  all’eletione  d’vn  Cardinal^ 
nono,  benché  nobil  fogetto  > c degno  pej;* 
molti  conti.  • 

Si  proGUEÒ  poi  d alcuni  di  portar 
auanri  rinccuclli  di  Saiiello  , e particolar- 
mente fi  sbracciò  à-fiio  fauore  il  Cardia 
Jial  Medici  » ma  quella  pratica  in  breuc 
fuanì,  perche  Colonna,  eCefis  liioi  ne- 
mici {'coperti  per  gli  iiitereffi  ,,.e  mala  in- 
telligenza fra  loro  Romani  ,’fi  opppfero-, 
a’  dilegui  tramati  dal  Medici , dicendoli 
liberamente  che  s’egli  penfaua  d andare  à 
Sauclloj  eglino  perduto  ogni  rifpctto?  fi 
farebbono  voltali  in  fauor  di  Fatnelc  : di 
modo  che  Medici  per  non  alienarli  quelli 
fuoi  buoni  amici  aderenti  ? lafciò  aferto 

di 
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di  peufar  più  al  Sauello  > e con  tanta  più 
-ragione.,  che  mai  volentieri  ii  accordaua 
di  far  Papa  vno  , che  quantiuiqiie  Tuo 
amico,ad  ogni  modo  era  molto  più  con- 
fidente di  Farncfe  abborrito  da  lui-  Ve- 
ramente benché  Sauello  folle  dignifllmo 
Cardinale , c di  grandilfima  ripuratione 
nel  Sagro  Colleggio  i hauendo  negli  Of- 
fici di  fommo  Inqnilitorc  e di  Vicario  *) 
del  Papa  dato  gran  fàggio  del  valor  Tuo, 

€ d’vna  inregrirà  non  fimile  : con  tutto 
' ciò  la  fila  nomina  veniua  abbom’ra  , à 
caufa  d’vna  certa  alteriggia , che  moftra- 
ua  in  tutti  li  Tuoi  anda menti,  con  la  quale 
fpaucntaua  non  folo-i  grandi  ma  lo  ftcllò 
comune  del  Popolo  : argomentandoli 
da  molti  , che  le  tali  erano  in  lui  quelle 
atricHii  nei  Cardinalato , clic  maggiori 
fàrebbono  itaci  jielPonteficato.  Nè  gli 
gioLiaua  lo  ftare  infermo,  e*^rcu  ogni 
giorno  moribondo , diendo  già  gli  occlù 
d’ogni  vno  auezzi  à vederlo  tale , giudi- 
candoli dagli  Tuoi  emuli  che  il  rùomale 
non  folle  altro  , chcil  grandelìdcrio  del 
Papato.  Ma  quello  che  più  gli  faceua 
ollacolo,  c chedè^li  oppoaeua  per  rei- 
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. clufione  era  , quel  gran  numero  di  figli  ’ 
baftardì che reneua, parte publici , c de- * 
( ciiiarari  Tuoi , e parte  fegreti  > ed  occulti,  ^ 
. mabcnifllmo  conolciuti  da  quali  tutto  il 
Popolo,ondc  (opra  quella  punto  fi  attac- 
cò non  poco  il  Colonna  , ed  andaua  di-  - 
cei>do  per  il  Conciane  : Mieì  Si^orl  vo- 
gliono far  Papa  il  Sauello , ^uaji  che  la  me- 
moria d'AleJandro  fiflo , foJJ'e  fmarrìta  dal 
Mondo  ? Non  fi  che  coja  penfano  qttefii  ta- 
li , dì  voler  dare  il  Papato  ad  vno , che  fa- 
rebbe vri  altro  Alefandro  nella  fitperbids  ma 
molto  peggio  nel  numero  de'  baflardi , ond^  ■ 
con  la  fila  elettone  fi  verrebbe  ad  introdurre 
vn  altro  BaflarSfino  alla  fhìejh.  Oh  il  bel 
7apa  in  vero  degno  dà  quefiì  tempi  che  tan- 
to lacerata fi  vede  la  Chie/a  dagli  H eretici, 
fhi  ha  confcienzA  che  vi  penfi.  Qtmli  pa-; 
role  imprimeuano  Tefclulione  nc’  petti 
di  tutti»  ricordandoli  molto  bene  dell’  in 
faulla , e dolorola  memoria  di  Alefandro 
lèdo, che  haueua  minato  ilChrillianifmo 
co  i Tuoi  Ballaidi.Ma  quello  che  più  lo  c6- 
traftauacra  , che  i nemici  liipciauano  di: 
gra  lunga  agli  amici, ch’c  vna  pellifcra  ma- 
laria, per  quelli  che  pretendono  il  Papato, 

Tra 
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- s vTraqucfte  pratiche  fi  cominciò  à mec- 
•ter  su  ii  raperò  il  Cardinale  Torres,  ch'e- 
ra in  gran  predicamento,  elarebbe  (lato 
il  primo  di  chi  fi  foflè  parlato  , quando 
egli  fodc  (lato  in  Roma  > ma  la  Tua  allèn- 
za  fu  caufa  , che  non  fi  parlò  di  lui  nel 
principio,  ed  c cerco  che  farebbe  riufeico 
ancoefente,  fc  fi  folle propofto , mentre 
rama  di  tutti  li  Cardinali  gli  era  fauorc- 
itole.  Con  tutto  ciò  vniti  infieme  Far-v, 
nefe.  Elle , e San  Siilo  deliberarono  d’an- 
dare allungando  il  Conciane , per  alper- 
rare  farri uo  del  Torre?,  che  fi  diceua  fof- 
fc  pici*  capitare  di.giorno  in  giorno  : la 
•qual  cola  peiretrata-dal  Medici  , gli  fece 
molto  fudar  la  fronte  , ed  vnitofi  con  li 
llioi  amici  co.minciò  à con  figliare  con  ef> 
fi  loro,  del  modo  come  introdurfi  à far 
refclufionc , e benché  ne  foflìrò  flati  cri- 
ucllati  molti,  pure  non  fe  ne  trono  ne  me- 
no vno  capace  da  efcluderlo  , che  però 
gii  panie  tanto  più  di  reflar  turbato  nell’ 
animo  j fapendo  benillìmo , che  quando 
Torres  folle  riufeito  Papa  a Farnefe  im- 
mediatamente farebbe  Stato'fatto  domi- 
natore del  Papato,  cd  haurebbe  indotto  il 

0. 
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Papa  à fare  à fua  diuotione , ed  inftanza 
vno  numero  cofi  grande  di  Cardinali,  che 
al  fecuro  poreiia  pretendere  di  fucccderli 
nella  Sede»  quando  rhauelTè  foprauiflu- 
to  j di  che  fé  ne  vedeuano  le  apparenze, 
mentre  Torres  era  pià  vecchio,  e pji'i  mal 
fano  d’effo  Pamele,' benché  quando  li  cre- 
de di  morir  la  Capra  , more  l’Agnello. 
Quelli  Capi  dunque  che  portauano  gli 
^ intcrelli  del  Torres,  con  beila , e fegrcta 
iUatagemma,  haucuano  ordito  tra  di  lo- 
ro , di  farlo  Papa  neirentrar  Tuo  in  Con- 
ciane : occafiione  veramente  opportuna, 
ed  accommodatajperche  quando  vn  Car- 
dinale entra  nel  Conclauc,  fogliono  tutti 
li  Cardinali  raunarfi  inficme  per  riceuerlb 
nella  porta,  ed  in  quello  modo  improui- 
Ib  gli  farebbe  liufcito  il  difegno,  penfan- 
do  ncif  appiaufo  della  fua  ricetionc  di 
mctrcrll  à gridare  viua  il  Papa , e poi  ve- 
nirne ail’adoratione,  contro  chi  non  fi  fa- 
rebbe oppofto  alcuno  de’ Cardinali. 

Già  con  fcgrerc  intelligenze  d’alcuni, 
andauano  mettendofi  in  campo  le  prati- 
- che  per  Montalto,  e particolarmente  spe- 
rano rifoluti  à quello  Alefandrino  , cd 

Elle, 
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’Eftc  jl  primo  perche  iperaua  d’hàiiergran 
parte  nel  Papato  , per  dtcr  Montako  fui 
creatura  benemerita , c tanto  obligata  al- 
la memoria  del  Zio  > ed  il  fecondo  venne 
tirato  dal  Rufticucci , che  valeua  molto 
ap^rdlb  di  lui.  Volendo  dunque  Medici* 
c Tuoi  aderenti  liberarli  dal  timore  che  ha^ 
ueuano  del  Farnefe,  e del  Torresj  andaro- 
no {égretamenre  à trouar  Alefandrino»  edl 
Elèe*  già  che  haueiiano  intefo  la  loro  rifo-  ‘ 
lutionedi  voler  far  Papa  Montalto  , c lì 
offrirono  in  quello  tancontrod’dlcrcon 
dii  loro,  qual  iiuouaglifu  femmamence 
grata  > perche  fapeuano  che  Medici  vale- 
ua molto  apprdfo  il  Re  Catelieo,  onde  (i 
facilitaùa  maggiormente  la  flrada , obli»' 
gaiiJofi  à concorrerui  turca  la  Fattione 
Spagnola-i  nella  quale  haueua  non  minor 
parte  Alefaiidrino  : e cosi  col  mezo  d’Eftc 
capo  della  Fattione  Francdè  , fuperatc 
raltre  diiHcoltà  che  poceuauo  rincon-' 
rrarli  dalla  parte  di  Fraiicia  , Il  veniua  ad 
aflicurare  l’adeienza  de’  Cardinali  de' 
Pxcncipij  e de’  Minillri  Reggi. 

Datai!  dunque  tra  ui  l oro  ferma  parer- 
la Aiclaftdii;iOi  Medici , ed  ERc  , le  ue 
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daiono  fcgretamence  , e di  notte  tempo 
ntlla  camera  di  Montalto  , per  fargli  [a- 
peie-qucfta  rifolutione  ramo  faiioreuolc 
a' Tuoi  intcrefli  > ed  Alefkndrinò  in  nome 
di  tatti  gli  dille  à voce  ballà>  per  dubio  di 
non  edere  vdito  da  Farnefc  che  haueua  la 
fna  danza  vicina  » Monfignore  allegruìnen- 
' te  noi  fiarno  venuti  per  annunciarui  vna 
hffona  nouelLi  ì ed  e che  fiarno  rìfilutì  d/fa^ 
riti  Papa.  Hora  farà  niccllaiio  di  dire, 
che  Montalto  fé  ne  ftaua  nella  fua  Came- 
ra , e non  già  nel  Conciane  , fingendoli 
tutto  lallb,  ed  abbandonato  d’ogni  aiuto 
humano , ed  appunto  come  quel  langui- 
do della Pifeina,  che  afpettaua  alcuno  per 
inouer  le  acque  al  Tuo  fauore  : non  vfeiua 
che  raramére.c  fé  pure  andana  in  qualche 
parte, come  à celebrar  Meda,  h nello  Icrii- 
tinio  della  Capella,  le  ne  andana  con  cer- 
te maniere  fpenfieratc  , qiiafi  che  non  là- 
pedèle  il  Papa  folle  , o non  folle  fatto  : 
ina  non  lafciaua  pero  di  aiutaifi  » con  le 
fuc  folitc  maniere , perche  quando  feon- 
traiia  alcun  Cardinale  ben’  atfetro  di  San 
Siilo  5 fi  mctreua  à difeorrere  con  breuicà, 
cUccJìdo  che  i Cardiiiiili  doueuano  com- 


Digitieed  by  Coogic 


P Ari  e prima.  Libro  ifuinio. 

piacerlo,  Hi  cligcre  vii  Papa  à fua  fodisfo-' 
rione,  meritandolo  egli  per  le  u»e.digni(-‘ 
/ìmc'qudlità,  e per  lo  riipetto  della  buona 
memoria  di  Gregorio  fuo  Zio,  che  hauc- 
ua  con  fi  gran  zelo  goueriiato  la  Chiefa. 
Cosi  ancora  quando  feontraua  alcun  fa- 
miliare di  Farnefe  Io  lodaua  fino  al  Cie-  . ^ 
Io,  marauigliandofi  che  tanto  tardallcro 
di  darli  il  Papato  ; e fé  per  auuentiira  vc- 
deua  alcun  domeftico  del  Mèdici,  pure  Io 
lodaua  con  tei  mini  propri  ad  obiigarlo 
di  crederlo  riconofcicore  del  Tuo  gran 
merito  : Gli  altri  Cardinali  erano  pure  da 
lui  lodati, ma  fi  artnccaua  per  Io  più  à que- 
fli  tre,  eh  erano  i più  potenti  e luoi  poco 
amorciioli. 

Per  ritornare  adclTò  al  proprio  filo  di-  - 
rò  che  non  fi  torto  Monralro  imefe  la-  ■ 
proporta  d’Alefandiiiio,  e per  conféguen- 
za  del  Medici,  e dell’  Erte  ch’erano  fecò  in' 
compagnia,  che  datoli  à tortile  in  modo 
che  patena  volerti*  in  quel  punto  fpiraiT, 
rifpolè  in  quella  migliore  maniera  che  gli 
fu  portibilc,  ò per  lo  meno  che  fu  polfibi-  , 
le  alla  finezza  delle  fue  fintioni  , €Ìqs  per- 
lai  farebbe  fiato  iti  T^apa  eU  pochi  giorai, 
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ìe  inccmmoditk  non  il  lafctauAìvf 
lìbero  il  rejpirei  e tanto  pik  che  fi  comjceua^ 
i^akil’e  a fiflenere  vn  pefi  fi  grande  j non^. 
hattendo  battuto,  tnal  l' oceano  d'efircitarfi. 
in  tmnogy  di  gr^n,  confi guenz/^.  » onde  li  /av- 
rebbe impojfiblle  djjhfiener.e  il  Papato  tutto, 
filo.  E perche  li;  predetti  Cardiiii^H  l’ina^ 
fiimirono  che  douelic  Qonfidare  oJ  Signor 
ie  5 che  Thaurebbe  darò  forze ,,  e valore 
baftanre  per  gouernare  > c reggere  quella 
Chielà  della  quale  loro  prcteudeiiaiio  di 
farlo.capo,e0p  che  non  defìderaua  altro,, 
c che  tei^eua  che  quelli  Cardinali  noa 
carnbialjfèro  di  pcnlìerp,  come  s*è  veduto, 
altre  vofte  ,.  cpmjuciqà  toccare  vn  tafto- 
proprio  ì farli  rifoluere  à folecuapne  l’e:<^ 
ièciuione  > gli  foggiiirife  dunque  : che  per 
hfi  nQn/fipf-cbbj^rna'ì  per  rèfiliierfi  kricenerfi- 
il.fonteficdtOj  del i^HaUejfiuÌHajncntefis.o- 
no  [cena  ì ncap.ee  e da  poter,  fiflenere  , fieloxo, 
altri  Signori  noU:  fi  fojfiro  prhna^  oblf^atkdi 
amarlo ed  ajfifierlo  dlmtte  y e di  Morne  ; 
e gouernar  con  epofico  lo.  Stato,  e la^hie/k, 
già  che  mcpnfiìene.a  ve  detta  bene  dì  non  po-:. 
ter  lo  far  filo.  A che  haucndp,ri  fpofto  il. 
Medici/o  faremo,  lo  faremo,  egli  replicb. 

Se 


Vàrie  prìmà.  Libra  quiniOt 

^ ziti  mi  fate  Papa  k me , farete.  H^apl  -y-ji 
fieffi  , e et  Mutdere.r/io  tra  di  mi  il  Papato t 
cine  io  il  titolo,  y e volali  effetti  y io  il  mrmi  e 
^apparejJZA  y e voi  Wamtorkà'y  ed  il  coman-- 
da. 


Qneftfl  paiole  ÉLiiono4*ctca»Anzi  rha^n© 
che  fcceto  correre  con  folicCitudinc 
quefti  gro(]^Pdcioni  allacciorf)ncle  vfei- 
t>4alla>CarneiAcli  MonralDo , e rititatifi  iti 
dirparfic  m vn  IWgo  douc  non  poteiiano 
oliere  ofeuari co-rmacia^ono  TdiTcoi*- 
rere  in  cjjLiefta  niani^^  : for- 

tftnapotrekhe  arriuarei , die  d'haucre  v'n.^ 
Jp^apadìtofiro^flay  e dìffofitlmeìlLlnpLirla 
fiappare  farebbe  vn  duetto  del  ueflro  ^ìud*-- 
cloyediPtardarevntmncarnento  di  fflrlto. 
%e  parole  di  Montalto  efetmo  d'vtut  fince- 
rfhadi  cuore  > m fino  finte,  come  <juelk  chz^ 
proferìfiono  gli  altri  concorrenti  Capato, 
Egli  è ìnhabile  ad  ogni  maneggiOy  non  hanen  - 
do  gouernata  che  pochi  mefi.  la  fìta-  Religlo^ 
ne^e  con  poca  btuma.finuna-y  cheperkbifi^ 
gnadl  neceffitdche  dipendada.noi  j fi  perche 
non  pm  farlo  filo , come  ancora’yperche  non 
morra  a rifch'arfidì  reggere  il  Timone  d'v-" 
naP^Aue  > che  ?ion  ha-ofieruato  che  di  fuori.- 

0^.4  ‘ 
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2^on  ha  parenti  capaci  d aiutarlo  , eJJ'endtt 
tutti gioumottitnejpertli  ed  aue^Qgà  piantar 
Vigne  i non  già  à comandar  Popoli  : dal  Cai- 
tra  parte  egli  fa  bene  che  mi  forno  efpertip 
fimi , e capaci  di  ajfflerlo  con  configli , e con 
gli  effètti  : che  vagli  confidare  ad  altri  che  a 
noi  non  vi  è appare  za  fi  noi  medefirni  lo  fa- 
remo Papa  : dHmjfue  noi fiamo  certi  dhauer 
gran  parte  nel  Papato , e fi  egli  ejjéhdo  Car- 
dinale, per  tema  di  mancare,  rimetteua  fim- 
pre  il  fiio  parere  ^'altrui  giudicio , tanto 
■maggiormente  lo  farà  vedendofi  Papa. 

Mora  conchiufo  tra  di  toro  il  ncgotio, 
c criuellate  le  maniere  di  fuperare  tutte  le 
, diiticolrà  che  potdièro  folleiiarfi,  perin^. 
durre  priiiu  d’ogni  altra  cofa  li  Cardina- 
li dipendenti  di  Farneiè  à fuiiorìrc  il  par- 
tirò di  iMontalro  iparfcio,  e fecero  pervia 
d’altri,  c con  molro  artificio  fpargere  vo- 
ce per  mero  ii  Conclaiicchc  il  Cardinal 
Torres  fra  due  giorni  farebbe  giunto  in 
Roma  : anzi  il  Riifticiicci  che  haiicna  la 
chiane  del  fcgrcto  di  Alcfaiidiino,  di  Me- 
dici, e di  Eitè,  moftraua  'ertele , e Viglicc- 
ti  fopra  tale  maceria  ; e di  più  diceiiano’ 
che  (quando  Toncshonpotdlc con laiii- 
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, to' di  Farndc  riufcir  Papa,  che  efiò  Farne*- 
fe  non  mirareBhe  in  altro  che  in  andar 
t-cmporeggiando  > cd  allungando  il  Con- 
ciane, con  l’aiutar  gli  altri  à cadere , per- 
apparecchiar  il  corlo  à le  ftelFo  più  agc- 
. poìe.  ■ ' 

Per  aiigmentare  pòi  il  timore  , .e  per 
crcfccre  il  fofpctto  nel  cuore  de’  Cardina- 
li concràri,e  poco  amoreuoli  dei  Farnefè" 
aggiungcuano  ch’egli  diana  a'^pctrando  di 
Francia,  c di  Spagna  aiutib  e faiiori  gran- 
di, hauendo  già  fpcciico  a tjucllc  Corone  " 
Corrieri  crpfc ili  à lupplicarlc  ,chc  volef- 
Ccio  faiioiirlo  per  fa; gli  ottenere  il  Papa-" 
tò  ondòvi  era  apparenza  che  vcniilcro’ 
rifpofte  fauoiciioii  a!  fao  di feg! io,  parti-' 
colai  mente  dalla  parte  Fraiicelè  hàtiendo" 
fatto  à t]ucl  “Re  vna  lunga  commemora-- 
tione,  dell’antica  fcruirLi,  fede,  diuotio- 
ne  >e  fcgnalati  fcruigi  fatti  dalla  ilia  Calai 
Farnefe,  à quella  Cotona  Cliriftiamdìiiva»' 
che  già  inclinaiia  da  fé  flelTa. 

Parcua  ad  alcuni  che  ftpeuan'o  c/ìèr  li-- 
'foluto  Medici  di  portare  il  partito  di- 
Montalro  , molto  ftrana  la  iiiolutione«^ 
mentre  per  ragione  dei  Mondo  fcrrn- 
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braua  più  tofto  ragioneiiole  che  neintcr- 
rompcire  i difegni>  che  non  già  di  procu- 
rarne li  auantag'gi , e ciò  per  non  far  Pa*; 
pa  vn  nemico  aperto  del  Signor  Paolo 
Giordano  Orfino^,  che  tale  appunto  era 
Monta] co , che  haueiia  riccuiiti  non  pic- 
cioli dilgiifli  da  detto  Orfino  , cognato 
del  Medici  : ad  ogni  modo  potè  pili  in  lui 
rambidonc.  di  fe  fteflo  , cd,il  dcfidcrio 
d’eicludere  Far-nefes  c Torres , che  il  be- 
neficio? c lo  rifpctco  del  Cognato:  anzi  fi 
diede  à fanorire  quefla  efaltatione  con  ,' 
- maggiorardore  di  tutti  gli  ^Irri , temenr 
do  che  Alcfandrino  di  natura  inconftan- 
ic,  ed  inclinato  alle  variationi  > non  gli 
fcappallè  dalle  mani». e che  Farncfècon  la., 
fua  auttorirà?edeftrczzanonlo  tiraflc  à. 
l'uoTauore?  fopra  che  non  fi  fidaua  mok 

Alcuni  hanno  icritto,  che  Medici  se- - 
T3  riloliito  di  venire  à Montalro  > perché.’ 
lo  conofeena  di  cofi  robufta  , e viuace 
complefiìone  j che  per  ordine  di  natura  fi  ? 
ppteua  tenere  ficurameme  folle  per  fepe- 
^ lire  Farnelè?  e tutti  li  fiioi  fautori,  onde  in  . 
quella  maniera  vcnitia  à liberarli  d’ogni  . 

tùiior^. 
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timore  che  luiVegli  altri  li  dauaWo.  Ma 
con  loro  licenia,ditò  chcs’ingannarorro, 
perche  quantunque  Monralto  folfc  in  cf- 
tctCQ  gioitine  d anni  ^ non  pacando  H 64-  • 
ad  Ogni  modo  da  che  riceuecrc  il  Capello  « 
<Ji  Cardinale^  come  ho  detto  alrroue,  co- 
raliiciò  à fingerli  infermatiedo , lafcian- 
doli  vna  Barbaccia  tutta  feoncia  , e mal 
conipoila,  per  parer  tanto  più  vecchio , e 
mal  fano  : cd  io  ho  parlato  con  vn  Mar- 
chiano, ch’è  morto  venti  anni  in  circa  fo- 
no, ed  aliai  caduco^ , il  qnale  non  haueaa 
altro  piacere  che  di  parlare  di  Siilo  V.  e ne 
raccontaua  tutte  le  particolarità,  àcaiifa  . 
che  frequentaua  in  Roma  molto  allo 
fpelfola  fuaCafa,  eliendo  Cardinale , a’ 
di  cui  Icmiggi  haiieua  vn  fuo  fratello  ; e • 
quello  buon  vecchio  mi  difse  più  volte,  ■ 
ch’era  vn  gran  piacere  di  vederlo  fiir  cer-  - 
ti  atti  di  moribondo,  efopratiitto  due,  - 
otre  anni  prima  ch^olfi  fatto  Pontefice, 
che.vfciua  poco,  e quel  poco,  fempre  con  > 
il, fuo  baroncino  , e con  il  collo  torto  » 
quali  che  andafll  cadendo  à rutti  li  pali].  . 
Nè  vi  è alcuna  apparenza,  che  vn  luiomo  ■ 
che  coii  tanta  indullria  s*cra  dato  à finge-  - 

' I 
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re  la  fottrgliezza  del  filo  (pirico,. e k capa- 
cità del  filo  ingegno , facendoli  conofcc- 
re  in  tutte  le  compagnie  per  vn’lmomo 
goffo  , ignorante , c (cmplice , ond’è  che 
veniua  chiamato  dèlia  ^jMarca\ 

che  voldse  farfi  conolcere  per  vn  rogerto 
fanoj  robufto , e gagliardo , che  fono  or- 
dinariamente li  capi  che  danno  l’ii'cliifi-^ 
na  alla  maggior  parte  de’  Concorrenti  al' 
Papato  , già  che  i Cardinali  cercano  in- 
fcrmijC  languidi,  e non  già  fanisC  robnfti. 
Che  ragione  potrà  ekere  in  quello  ? che 
vn’Huomo  il  quale  ftudiàua  di  pcruenf- 
rc  al  PonreficatO  j col  naiconderc  la  fuar 
virtù  j e farfi  exedére  ignorante  j che  vo- 
lelse  poi  campaiire  con  vna  natura  fref- 
ca,robufta,  e viuace,  come  fcriùe  vn  cer- 
to Scrittore.  Che  daflè  rimedio  ad  vn- 
male  minore  > c non  già  all’altro  mag- 
g/ore. 

So  che  alcuni  altripotrcbbono  nTpon- 
dére  à quello  ',  col  dire  in  difefa  de’  micr 
contrari , che  non  c così  facile  di  nafcoii- 
derc,  anzi  di  fingere  quello  che  viene  dal- 
la natura»  comequelloche  viene  dall'ar- 
rtj.Qiìde  Aloutalto  fingcua  la  fua  virtù  ae- 

quillaca; 
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dall’ai'te  dello  ftiidtOjma  non  po^ 
rea  fingere  la  fanicà  , che  veniua  dalla  na- 
tura. Ma  io  ri  (pondo  à quello  che  ad  va’ 

^ huomo  di  fdlanraanni  e molto  più  facile 
di  fingerfi  da  (ano  infermo , che  da  dotto 
Ignorante.  Vh  fpiiito  viuo>  e pieno  di 
fuoco  j feoppia  à gnil'a  della  polncre,  al- 
Phoraquandoifi  vuol  maggiormente  riii- 
icrrarc.  La  carne  e vna  cola  fragile  , non'  ^ 
ha  quella  prontezza  che  ha  lo  Ipirito  j e 
però  vn  poco  di  fumo  di  paglia  accom- 
, pngnaà  farla  macilante.  Ma  che  occor- 
rono tante  prone,  doue  non  fono  molti’ 
anni,  che  vi  erano  viuidi  quelli  che  lo  co- 
nofccuano  ; tanto  è che  il  comune  degli  ’ 

Sci  ictorijc  delle  bocche ‘dicono  che  Mon- 
talro  ne  acquifiòilPapato,con  rindiiftria’  ^ 
di  laperfi  fingere fcmplice  , ed  ignoranrej’-  • 
malaticcio , e languido. 

Mora  non  lafciarò  di  dire  che  la  mag-  ‘ 

. gioì- parte  di’  Cardinali  fi matauìgliauano 
non  poco  efee  Alefancirino  proponclle 
più  toftòMontalco,  efimoftrailèa^Fcttio- 
'naCo  verfo  di  quello,  che  non  già  in  fauo- 
rc  d’ Albano  fiia  creatura  bene  mericaidcl-* 
lepiù ^Yecclùej  e che  lo  fteiroPiò Tuo  Zio,.-. 
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glirhaueiia  iafciac^  rax:omanclaco  Topra 
tutte  le  altre-’  tanto  |■naggio^menrc  ch’egli 
era  DotroicfamolìiTìmo>  di  molta  efpe- 
rienza,  c bontà  , cd  al  quale  il  medefima 
Alefandrino  foleua  dar  grande  fperanza/ 
it^n  pcrchein  farti  lo  volellè,  ma  iolo  per 
mantenerlo  in  quefto  modo  vnito  còn  ef* 
fo  lui.  Alefandrino  ad  ogni  modo  tìI*- 
pondeiia  à quelli  che  parlaiiano  in  tal  ma  * 
niera  , col  dire  in  fiia  discolpa  : Albino  e 
carico  difiglmoll  berjche  leghimi  :JoapareK^' 
ti  afjaijmto  della /ita  moglie  defimta  da  lui  • 
fimmame  ne  amata  > come  dalla  fUa  pancr  ' 
Ufaolpeajìeri  Jono  troppo  altiy  e profondi-,  >■ 
co/a  che  li  poti  ebbe  far  trouare  gra^e-op-  ■ 
fc/lhonepartìcolàrr/nte  della  parte  Spagjo^ 
la  che  vogliono  fogetti  dvnojpirito  or  dinari 
e non  troppo  fòllenato , oltre  che  il  folleggio 
non  inclina  cos)^  verfu  di  IhI^  come  verfi  ' 
Montaltoty 

Ma  efTcndo  cofa  ordinaria,  che  à tutti  ; 
liCardinali  papabili  per  la  competenza, 
ch’c  fra  loro,  (ì fanno  Tempre  molte  op- 
pofitionijfìcomori  faceuano  anco  à Mon- 
talro , ed  maggiori  forfè  che  ad  Albano/^ 
non.di-meiio  frvanno  poi  fiiperaado  par- 
ta 
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te  col  tempp  eli  è padrcdella  vcn’ti,e  parr 
te  col  fattore  de  capi , ma  non  ellèndofi 
mai  inrefoplic  altri  Cardinali  faedìeroad  • 
Albano  pppofitioni,  alle  pratiche  d’Alc- 
fandrino  j.futcrcdproi  de/ib  per  li  ditgiifti 
tra.  d|  loro  pallàti,  cvropii)ionc  di  now 
haper  a- portar  con»Jui  Papaqucllo. » che 
dcnderaiia,jda,iè  ilcllo  niettenc  à.can>po  * 
qiicfte  oppoficioni  , per  impedite  ad  Al- 
bano. il  fuo.corfoj  cdiageiiolavlo  all!in- 
>conrro,a  Montaltoi.non  già  che  am  alle 
piu  quello  che  lalcro , perche  in  cfFerto - 
inclinaua  molto  piùj  e ifì  confellàua  neH  - 
interiore  del  Ino.,  cuore  cento,  volte  più 
obligatp  ad  Albano  che  à Mon  talco  ; ma 
l ambirione  dbaucre  à dominare  chiiife 
gli  occhi  ad  ogni  ragione  > credendo  per 
certo  di  poter  regnare  con,  molta  più  li- 
berta, cilèndo  Papa  Montalco,  che  Alba-' 
no,  perche  quefl'olì  flimaua  capace  di  re- 
gnar lolo,  oltre, che  haueua  come  ho  det- 
to figliuoli , e Parenti  in  gran  un  mero  da  . 
poteilo  aiutare , douc  che  per  lo  contra- 
rio 1 altro  che  s’era  /èmpie  finto  ,vh  /èm- 
pJice , c lènza  parenti , accendeua  la  vo- 
lontà /ùa,  .a/llciirandofi.  di  poter. fave -ibi 
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fecondo  Papa  .•  mas*ingannò  , efi  pentì 
non  poco  come  Io  direm  o à fiio  liiogo. 

Da’  più  dpciTÌ  j e ragioncuol]  giuciicij 
vciiiiiano  bialiamati  ambidue  qucfti  fo' 
getti  cioè  Albano  ed  Aleiaiidrino;  quefto 
Iccondo  pci  ia fìciirezza  che  haueua  prc- 
' fo  di  dominare  il  Papatoinbeme  con  Rii-' 
fliaicci  > ch'era’ l'inftigatore  maggiore,' 
fondandofi  fn  la  fhderra  ragione  , che 
Moiualro  non  hauellcNipoti  grandi,  ed 
egli  ftclfo  inhabrlc  ncirappaicnza  à go*> 
ncrnar  riinpcro  : qual  difeorfo  ellendo 
fondato  più  rodo  siVii  vcriiìmile , che  su  ■ 
il  nicellàiio  > non  poreua  perb ailìairarlo-  ' 
del  tutto  , vedendvjfi  in  tal  negotio  ordì-' 
naiiamcnte  fitcccdcrc  il  contrailo  , dr 
quello  che  fi  diicorie,  c giudica,  cohie  già^ 
fi  vide  in  qnedo  calo  , mutando  r Papi 
coftiimc,  voglia,  c pcirfici  o di  ciò  che  ha^' 
neuano  ellendo  Cardinali  j e le  ma?:  fi  no-' 
nò  alcuno  nel  Mondo  , che  hattellè  cam-" 
biaro  in  vn  momenro,  quedo fu  Moncal- 
la  cui  mt'moria  farà  eterna  nd  fccolb  - 
mc'^rre  quelli  che  haueiiano  lollecitato  * 
con  più  ardore  la  Tua  promotionej  irpen-  ' 
lìrononello  Aedo  ConclaiiCi 

AlbaaO'- 


D»  j b/  Cooglc 


Pdrte  prima.  Libro  (fuUto.  ^77 

Albano  però  venne  molto  piu  biafì-' 
mato  > cn’cdèndo  egli  huomo  di  tanta 
priidenza>  e pratico  al  maggior  {ègno  del- 
k finezze  della  Corte , che  non  fapefiè , h 
che  non  voleflfè  procurarfi  la  gratia  d’Alc- 
fiuidiino  j e degli  altri  Capi  ; ò filile  per  il 
troppo  confidare,  e prqjjimere  di  (e  lìdio, 
colà  ordinaria  de’  Bcrgamafchi , ò falle 
che  renelle  cofa  indegna»  ed  illecita,  die  ’ 
VII  Cardinale  di  merito,  prefumellc  d’am-' 
bire  quel  Papato  che  fi  fiiol  procurare, 
con  artc,e  fimularione  : ed  in  fatti  egli  fo-  ' 
lena  rilpondere  alli  filoi  amici , che  lo 
fpronauano  ad  aiutarli  come  gli  altri , ed' 
à caminare  per  la  Itrada  comune  della 
Corte  : che  il  fi'ie  del  Cardìnatenon  doue^ 
uà  cjjtre  d' Ambire  con  ardore , ne  di  proc:t^ 
rare  con  pratiche , e fìrmUtlont  d eJJère  Ta-- 
pa  ma  di  viuere , ed  operare  talmente  chz^ 
pCj^keffere  tenuto  da  tutti  buoni  merìtcuole 
dtlTapato. 

In  tanto  Alefandrino , e Rufticucci  ti- 
rati dal  defidcrio  di  dominare  , parendo 
loro  che  ogni  momento  che  fi  perdeua 
nel  procurare  rdàltatione  di  Mor.talro, 
ciò  folle  vn  perdere  vn  anno  di  Politeli^ 
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cacoj  faccuano  le  pratiche  <ii  detto 
talco  con  vigilala  grandiifhna  •.  e per  ra--  • 
pitranimo..de’  Cardinali à fallo,  lopro- 
gpneuano  per  fogetto  buono,  c^uìcbo* 
grato,  non  di/ìklciitc  ad  alcuno»  ftnza  pah 
renti , zelante  dcl=  {crukio  di.Dio  * di  nar 
tura  benigna,  inclinato  alla. pace,  nemico 
di  diftiirbi  (,  cutte^ofe  dilferenti  ad  ogni, 
modo  del  Ilio  cuore)  ed amoreuole con. 
ogni  vuo  : e perclic  couoiceuano  che  (è 
bene  haucuanoin  loro  fauore  Medici  > ed' 
Efte  non  porcuano  con  ujtco  cib  afllcu- 
rariì  di  farlo  Papa , fenza  il  Gonfenfo  de’ 
(gregoriani,,  e.  maflSme,  del  Cardinal  San 
Siilo,  che  u^era  Capo;  e che  face  ua.pro- 
fedionc  aperta. d*c(lère  vnito  con  Farncfe 
principale  cfchifoce  di  Montalto,  benché, 
quello  fi  fofiè  Icmpre  moftrato  humile 
verfo  di  lui , e procurato  di  guadagnarlo 
con  feruirù. 

Deliberarono  di  guadagnare  con  buo  n 
cpnfigjio  à faiiorc  di  Montalto^  li  voti 
d’aJrune  creature  di  San  Siilo  che  giudi- 
cauano.  edere  più  facilj  da  guadagnarli  ò- 
per  imcrellè,  ò per  dipendenze,  il  che  fiic- 
ccllc  felicemente  >perclì;e  con  Tauttorità  : 

di 
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4ì  quefti  tre  capi  Efle>  Medici,  ecf  AlcTan-* 
drinp , e pai  dcoJarmentc  j per  opera , e 
configlio  del  Cardinal’  Alcfiurdro  Riario 
Bolognefe,  creatura  di  Gregorio,  e fau- 
tore di  Montalro,  fi  riduilè  il  Cardinal  Fi- 
lippo Giiaftauillano,  pure  Bolognefe,  db  ^ 
che  fu  facile  cllèndo  egli  per  vari  intercfll 
molto  piìi  congiunto  di  affetto  Col  Medi- 
ci, che  col  San  Siflo  , onde  non  fi.tofto, 
intefc  che  il  Medici  vi  concorrala , che 
ancor  lui  vi  concorfe,.  moftrando  anco  di 
farlo  per  la  inftanza  del  fuo  compacrio^ 
tp> 

Parimente  fi  riduficro  con.  poca  fatfga, 
Filippo  Spinola  Gcnoefc  ,.Vicenzo  Gon- 
zaga de’  Duchi  di  Mancoa,  Antonio  Ma-, 
ria  Salqiati  Romano , Giulio  Cananio 
fcrrarellè,  e Gio:  Battifta  Caflagna,  eh* 
erano,  nel  mmicto  de’  principali  Cardina.- 
li,  trali  Gregoriani.  Ma  vi  reftana  Medi- 
< ti;  che  chiamanano  Cardinal,  di  Fiorenza, 
e Fraucefeo  Sforza  Romano , ambiduc 
Cardinali  di.grandc  autrorità , marvnofi’ 
accomodò- volentieri  ad  efempio, dell’ al- 
tro Medici  fuo  parente,  Taitro  hebbe  vu^ 
poco  di  difficoltà ri.fpctto.  alla,  parentela: 
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chereneun;  col  Gardinal  rarnefc  : ma  glf 
alni  Tcppeio  così  bene  fare  che  con  po-' 
cha  briga  lo  mcllcro  a!  loro  parti  co  > fcn- 
za  altra  ragione  ? fc  non  clic  la' memoria 
d’Alelàndro  Sforza  Romano  fuoZio,ch* 
era  vn  Cardinale  amiciflimo  di  Monralto' 
di  cui  nc  facena  erandillìma  ftima,  onde 
qnelia  conlìderatione  lo  fece  diftornarc' ; 
dalla  buona  aniiciciaper  cpsì.dire  di  Far- 
nefe  , dicendo  à quelli  che  li  parla  nano, 
eh' amaifd  meglio  dì  fi  disfar  fi  fiejjh  che  <rll 
ahrl  - •’ 

Per  figgilare  poi  Scuramente  qiiefta." 
pratica  rcftaua  à quelli  tre  capi  vn’altra 
dlHtcoltà  ch’era  di  ridurre  alla  lor  diuo- 
tione  il  CardinarAltemps  j fogccto  di  va-' 
glia  > e capo  della  maggior  parte  de’Car-  ’ 
drnali  creati  da  Pio  IV.  e di  ciò  ne  diede- 
ro rincumbenza  alli  Cardinali  Medici , e ‘ 
Gcrualdo  Napolirano  pure  creature  di  * 
Pio  IV.  edcl  partito  di  Alteitips  verfo  di  ‘ 
cui  liaucndo  quelli  gran  credito  > e llima, 
anziinterelTc , refpugnarono,  e ràdìcura-  ' 
rono  di  maniera  che  diede  parola  di  fauo- 
rirlojcd  àquello  lorpinfealTai  il  defide-  ^ 
rio  che  haueua  di  vendicarli  di  Farnefe»- 

’ col  ■ 
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^col  farli  vn  Papa  à fuo  difpcrto,  e ci^  p^r 
la  lipulfa  ch’dFo  Faunefe  haueiia  darò  al 
Cardinal  Siileto  con  quelle  parole  decre 
di  fopra , eda  Uh  proferire  pnb’icamcnrc 
nd  Condaue  cioè  io  non  fo  come  cofioro 
r intendono  di  voier  far  Papa  Strleto,  di  che 
fi  picco  Akemps  , e per  vendicarfine  fi 
diede  col  partirò  di  MoiicaUo-. 

, Q^cfta  pratica  fu  fatta  più  di  notte, che 
di  giorno  > ed  il  Cardinale  Alefaiidrino  fi  - 
m olirò  accorro  al  maggior  legno , ed  ac- 
quiftònoi)  poco  crcdito>  benchcil Car- 
dinal Rufticucci  lo  feruillè  di  (palla  de- 
■ftr»i.  Medici  fi  valle  dell’opera  di  Gcfual- 
do  ^e  Simoncello  : Elle  di  Gonzaga,  c di 
Gallano  , ed  Alefandiino  di  Cefis,  e di 
Caratfa  > ch’erano  rutti  Cardinali  cfperi- 
menrari , ed  intendenti  di  Umili  pratiche. 
Rufticucci  andaua  qua , e là  difponcndo 
hora  Yuo  j cd  bora  mantenendo  l’altro  in 
fede,  ma  per  lo  più  firiduceuada  Elle  du- 
bitando che  altri  non  procurallìio  di  di- 
uertiilo  come  già  (e  nc  vedeuano  li  legni* 
mentre  Pamele  accorrofi  della  trama  fi  die- 
de à roqiperla , ina  con  poco  ardore , à 
caulà  clic  non  fapeua  che  vi  foTcro  cauti 
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X^ai'df  nali  già  tirati  alla  diootiòtie  di  Mon^ 
ralto , onde  tutto  il  Tuo  sforzo  maggiort 
fi  drizzò  à diftornare  l’Eftcò  che  làpcùa 
dlèrli  dcchìaiac(l  del  partito. 

Ma  quello  eh  c curiofo  che  Montalto 
fè  ne  ftaua  in  Camera  fingendo  Tempre  il 
iongms  tre , benché  non  vi  era  forfè  nilTu- 
no  in  Conciane  che  ambifie  il  Papato  più 
di  lui , ma  non  poteua  far  più  di  quello 
haueua  fatto  ellèndofi  humiliaco  per  lun* 
go  tempo  con  tutti»  eparticolarmemc 
con  li  Tuoi  nemici  j bora  quellL che  parla» 
uano  perlui»  di  tempo  in  tempo  paflaua- 
no  per  la  Ina  Camera , come  iàrebbe  à 
dire  Alefandiino , Medici,  Erte , e Rufti-^ 
cucci , per  dai  gli  auifo  dello  fiato  in  che  fi  , 
rroiiauano  li  negotiati,  c per  obligarlo 
tanto  più , facendoli  vedere  la  briga  chè 
pigliaiiano  nel  procurare  la  Tua  cfalcatio- 
ne,  ed  egli  rilpondeua  ad  ogni  vno,  coir 
certe  maniere  fommifliue  , Non  credete 
che  e^ficfiu  briga  dì  farmi  Papa  fi  p itjce  nel 
Conclaue  , perche  maggiore  nha.ierete  nel 
Vaticano.  E con  maggior  garbo  poi  ag- 
gi ungeua , Ver  t' amor  diDìo  j 'non  penfiue  k 
farmi  lupa,  fenonmi  gmr atedi  pigliar  ne 
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tutto  H gotmno  fopra  di  voi , onde  qiicfti 
pondi  Mammakicchi  di  Caiditiali , ( fià 
detto  con  quel  rilpetto  che  fi  dcue  ) cre- 
dendo turco  dòpci'Eiiangelo,prccipica- 
nanOj  non  che  crattauano  il  nego  ti  aro  per  ' 
venirne  airereciuione. 

Reftauà  laditlìcolcà  maggiore  in  cam^ 
po  j ch’era  quella  di  guadagnar  San  Sifto» 
che  ih  efeto  haueua  rcrdiifiua,  con  fer- 
uando  alla  fua  diuorione  molti  Cardinali  . 
file  Creature , c ranco  pià  rchdciia  lacofa 
difficile  quanto  che  fi  fapeua  che  egli 
s’era  dechiarato  di  non  voler  concorrere 
in  Monralco , à caufa  ch’elio  era  flato  in 
qualche  difdccra  con  Gregorio  fuo  Zio, , 

( di  che  ne  habbiamo  cuccato  alcuna  co- 
la) hauendoli  Icuata  la  prouifionc  che 
Pio  i’haueua  affignaca  come  Cardiiiaic 
’pouero  j qiiaratto  tanto  più  paiciia  che 
doueflè  ciifpiaccre  à Monralto  , quamo 
che  jiauendo  egli  fatte  alcune  farighe  fo- 
pra Toperedi  Santo  Ambrofio,  l'haueua 
dedicate  (come  pure  s’è  detto  ) à Grego- 
rio. Ma  perche  fi  fàpeua  che  San  Siilo  non 
'Cra fermo  ne’ Tuoi  proponimenti,  fi  co- 
minciò la  pratica  pcrrimouerio  : c qui  è 
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/d’atuiertire  la  ftràragemma  che  Riario  vsb 
per  cirarlo  àMontalto  col  credito  che  ha- 
iicLia  con  lui,  perelFere  fua  creatura , e per 
la  fede  che  portaua  al  Tuo  configlìo  in 
<jiidle  pracichc^-cdeflendo  ftroppiato  nel*, 
le  mani  dalla  guttali  fece  portare  nella  c%?. 
-mera  di  San  Siilo  j egli  ddlè , Morrfignore 
Jllnfirìfslmo  la  pratica  dì  Aiontalto,  e tanto 
innarT(ì  auanz.atat  che fìcw amente  egli  e ?a’~ 
pa.  Il  cercare  dllmpedirlo  farebbe  vn perde- 
re il  tempo , e procurare  à fi  ftejfo  ronìnay  e 
^vergogna , perche  lo  farebbono  finza  dì  lei: 
pero  io  la  configlio  y edeforto  d voler  e anco 
efia  con  amore  > (fusilo  _ che  non  può  dtuertire 
con  forze» 

Di  quello  ragionamciito  rimare  San  ' 
Siilo  confulo , e sbigottito  i c tanto  mag- 
giormente che  neirvfcirdelRiariovi  en- 
trò ^ così  ordita  la  trama)  à parlargli  d 
Guaftauilano  con  il  medefimo  artificio,  e. 
gli  fece  cfFcrtiiiamentc  vn’altra  letione  fi-  ' 
Uiilc,anzi  più  ardente,  c l’efortò  con  mag- 
giore energia  allo  llabilimcnto  , e coS- 
clufionc  di  tal  pratica,  Ibggiundendoli 
che  fare  bbe  pazzia  i'  pcni'are  di  farui  alcun 
contrailo. 

Viia 
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fiu  fol  cofa  fi  rancontrò  di  male  in 
' quella  pratica,  che  poco  mancò  diroui- 
narc  tutto  il  negotio  cioè  che  Alefandri- 
no  fu  villo  aJidar  di  notte  traueftito  pec 
lo  Conciane»  colà  in  vero  che  se  Tempre 
mal  intefa,  c le  gli  auuerfari  Te  ne  foflir® 
accorti  à tempo , al  Tecuro  ne  farebbe  ar- 
riuato  qualche  interrompimento.  Ma 
Iddio  che  haucua  eletto  montalto  Papa*’ 
non  permife  che  s’auertifiè  à quello  che 
principalmente  fi  douea  allertile  j nè  laf*^ 
ciò  cheFariiefc,  e i Tuoi  feguaci  fi  fiiegliaP 
lèro»  ad  interrompere  quella  pratica  ha-  , 
' .ucndola  cllì  prefentita  ; ma  non  penlàro- 
no  che  fi  folle  per  venire  alTcffetto  dell* 
adoratione,  credendo  che  quello  fi  faceu?i 
per  honorar  Montalto  nello  Scrutinio* 
edà  Farnelc  pareuaMi  dormir  ficuro  , fo* 
pra  la  paro  la  datagli  da  San  Siilo , di  non 
far  Papa  fenxa  il  Tuo  configlio,  aui.o,  c 
Taputa. 

Già*  habbiamo  toccato  rottamente 
qua,  e là,  le  maniere  vlàte  da  Montalto 
dentro , c fuori  del  Conciane  per  ellèr  Fa'* 
pa,  ma  non  voglio  lafciar  dì  notarlo  in 
quello  luogo  , non  hauendo  in  latti  maa^ 
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caro  in  "patte  alcuna,  fuori  proeurÉ»{èm- 
' pie  con  mirabil  modo  la  grada  de*  Cairif*» 
nall  honorandolì , efcruendoli  > anzi  lò« 
dandoli  di  continuo,  moflrando  di  defi- 
derafii  ogni  forte  di  fòdisfarione,  c grart- 
dezza.  VineUa  vita  quitte,  è ritirata,  al- 
la  fua  vigna  preflb  Santa  Maria  maggiore» 
Con  Rumile,  ed  honefta  famiglia.  Nelle 
Congregationi , c Confiftori  douc  era  de-» 
putato  andaua  con  fommifiìone , c tnan*^ 
^ 4uemdine  ; nè  contendeua  mai  con  alcun 
Cardinale  per  vincere  ropinione  fua  » ma 
fi  lafciàua  dolcemente  vincere , rimetten- 
do il  Tuo  voto  Rota  à qucflroac  Rota  à quel»- 
lalrró  de* Cardinali. 

' Hauca  diffimulato , c fopportato  riti-’ 
giurie  talmente  che  quando  fentiua  no- 
marli nelConlifioro  per  Aiino  MarcReg* 
gianohngeua  di  non  vdirlo,anzi  con  lie- 
ta faccia  fi  voltaiiaa’fuoiCalunniarori» 
i'ingratiandoli  con  molta  Rumilt^  de*  fa-< 
noti,  egratie  riccuute,  {limando  gratie 
ringiiuiead  efempio  di  quegli  altri  Papi 
che  dlilèro  hauer  coniègnito  canta  chgni- 
cà  foffercndo  ingiurie  , c facendo  gracicj 
quella  macina  che  iègul  olla  notte  della 
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quale  gli  fii  \rcci fo  i ! N ip  o tc,cflfèndo  Goit*» 
fìfloco  vi  àndò>  ed  in  vna  parte  fi  molici 
turbare  , e noiirichiefcingui^  yeruna*- 
c^e  le  ne  facdlè  dal  Pontefice,  ò d'altri 
rifentimentomai, eiènon  fiibfièvedti* 
to  ch*cgli  eratencriìlimo  di  tattifuoiPa- 
rcnti,c  màffimanKntc di qiicl  fuoNipor 
te  , fi  iàrebbe  creduto  Ch  egli'  hauellè  ci» 
fÀKO  perpiù  non  curatfine,  doueper  noti 
intorbidare  le  cofé  fuiepropricficonobbc 
fatk>. 

' Quando  egli  trattaua  de*  Prencipi , e 
delle  cofe  loro^  moftraua  congràn  pru- 
denza, ò di  difenderfi , h d’ifcnrarli , lenza 
, J^cgmdicio  però  mai  della  dignità,  c giu- 
riditioiiG  della  SaiitaScdcdieui  era  acccr- 
rimo  protettore,  e difenlòrc,  come 
1©  fece  maggiormcnccconofcerediuenu- 
to  Pontefice.  Faceua  profeffionc  delle- 
recortefe  mm  folo  vcrfoli  Tuoi  di  Cafa* 
ma  con  tutti  gli  altri,  paiticolarmenic 
verfo  i Frati  della  fua  Religione,  che  Tha-  ' 
uciiano  perfeguitato , e che  s egli  erano 
decliiarari  nemici  aperti,  con  tutto  ciò 
quando  elio  li  vedeiia  l’abbrapciaiia  con  ■ 
tanto  afiTccro  che  parcua  cilcrgli  ftati  d« 
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continuò  amici , onde  gli  ftefli  dicciifltà 
poi  licendati  dadui  ’.Verjinunteìl  Cardia 
nal  Montalto  o e yn  ^anàc  hmmo  dabene,' 
« vngran  fèmplicione^  perche  non  fi  ricorda 
eh  e migli  fiamoftati'nemicK  ~ 

, Predicaiia  iia  publico  > £d  in  priuaro 
gli  oblighi  che  tcncua  ad  Alefàndrino  di- 
cendo che  k foffì  flato  Signore  di  mille 
Mondi , non  haiicria  pofllito  pagare  vna 
minima  parte  degli  oblighi  elicgli  pro- 
féllàua,  per  gli  immenfi  honori,  ed  incre- 
dibili benefìci  riceunti  dalla  Santa  mano 
di  Piò  V.  e da  Ini e da  tutti  i fìioi  > ma  in 
<pierto  eredòben'e  che  non  fingeua , per- 
che era  pur  troppo  vero  > ciò  che  fece  poi 
reftare  ingannato  Aleiàndnno.  Cosi 
dunque  con  tutte  quefte  cofeegli  fì  relè 
facile  la  ftrada  di  gi ungere  al  Ponrefìcato, 
eie  la  facilitò  maggiormente  appo  la  co- 
rona di  Spagna , la  qi^ale  per  politica  Spa- . 
gntla , non  fìiole  defìi^erare  che'Poacefìci 
piu  torto  fciocchi  j e femplici,dhe  troppo 
fpcculatiuiefuttilij  per  lo  dubio  cheque- 
fli  con  la  profondità  deirintcictto  non  lì 
dailcro  à tnrbare  il  rìpofo  dell’Italia , c 
•quello  di  Spagna  in  particolare , per  ef- 
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f^tc  tanto  vnita,-  d’intereffi,  e di  Regni; 
che  però  quella  vita  tanto  ritirata  che  vsò 
Montalto , fece  vna  fi  grande  impreflidhe 
nell’animo  degli  Spagnoli  > che  furono  1 
primi  à procurarne  icfaltitionc , piiWi- 
candofiche  il  Re  di  Spagna  teiicua  diluì 
gra  n conto  9 come  per  fona  quieta. 

• In  Conclaac  non  moftrb  mai  ambitio- 


.nefcopcrta,  ptomcttcua  ad  ogni  modo 
generalmente  k tutti  di  far  tatti  quei bene- 
:fici , che  il  tempo,  ed  il  luogo  richiedeua, 
ina  con  i capi  principali  delle  Fartìoni 
parlarla  con  quei  fenfì  che  habbiamo  ccn - 
nato  baftantemcnte.  La  matinache  sven- 


trò inConclaueandò  ì vifitarc  Alt’emps 
nella  Tua  Camera,  facendoli  vnaapcrtif- 
fimz  dechiaratione  della  Tua  ottima  vo  - 


lontà, e delFobligo  immortale  che  eli  pa-' 
rena  di  profcllìtre  à lui,  ed  al  SignorMar*^' 
chefe  fiKy  figliuolo  , e che  ogni  grafia 
che  foffi  peiriceucre  io  q’iefto  Mondo, 
gli  parrebbe  da  riceuerla  dalle  fuemani; 
di  maniera  che  Alccmps  fi  accefe  canto  piiV 
di  defiderio  di  fauorirlo  ,.e  dicono  che  gli. 
dicertè , non  mancara  per  il  imo  veto  a farcii 
F"apa,  A cui  rifpofè  egli  chiamo  Iddio  m 

^ . R 3 
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iitflhmtdofi  ho  étmbltione  dfì  dojìdftaré  vttm 
deUa  ^uale  me  jee  conofio  inàe^yfie  aU 
WA  cofi»  mi  flìmoUrehbe  m dejìderarla  » fi 
finche  la  volomk  di far  conefiere  agli  amì^ 
ti,  ed  aUe  perfine  di  merito  come  vofira 
Signoria  llliéfirtfitma , la  fitrna  che  ne  fac* 
aio.  Vn  fixn  ile  o/Scio  haiicua  ancora  fat* 
tQ  col  Cardinal  Madrncci  nel  fuo  entrare 
in  Conclaue»  àciii  il  Rè  Catolico  haueua 
detto  il  fegretp  della  Tua  volontà  circa  l’o^ 
letione  del  Pontefice,  e con  non  poco  dii- 
piacere  del  Medici , che  in  qualità  di  Pro- 
tettore di  Spagna  iperaua,  c tcneua  per. 
fermo  9 che  àlui  appartcneilè  primiera- 
mente tal’  Officio,  e confidenza  : c fu  co- 
jimnc  opinione,  che  Madtncci  portafic  la 
«ominarione  del  Rè , di  Sirleto,  di  Mon- 
talo , di  Caftagna  r c di  Mandoni  > però 
eflendofi  praticato  in  fanordi  Montalco» 
non  iòJo  viprcfto  il  rnoconfenfo,  main- 
terpofe  anco  il  Tuo  fàiiorc  con  Altcmps»  ' 
con  cui  era  confideiKilfimo , facéiìdo  in** 
fieme  gran  profeifionc  d’intereflH  con- 
l^iunth 

Di  cime  qiiefte  j^rticolarità  ne  habbia- 
nao  ccwnato  ( come  ho  detto  ) alerone . 

. , quaiebe 
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falche  oofctta>  e conpiìì  ,ò  m^no 
^jnciqne , ma  mi  è parto  di  forili  qui 
picciolo , epiloghctco  * come  i«  luogo 
piu  proprio.  Boia  rollando  alla  rel|L 
' prdka  in  fauor  di  Montalto  j meiKre  Iji 
Cardinali  Tuoi  iàiuoria^etcauano  Ialite 
cc  del  giorno  > con  gtandi01mo  defìd^rio 
per  tirarla  al  Tuo  Bue  « il  Cielo  ch*<ra  Iprp 
propino  , volle  che  in  quella  rnatina  pop 
tempo  fopragiungeilè  il  Cardinal  di  Verr 
/ celli , cioè  Pietro  Franceico  Fcrrericf t^ic? 
morrterc  » che  chiamaiianp  di  Vercelli  à, 
cauta  ch’era  Vcrcouo  di  quella  Città;  -o  n- 
deli  Cardinali  conuennero quali  tutti  in 
Baia  Reggia^  per  rieeuerlo , ed  honorarlo 
inondo  il  tblito,  che  Bi  appunto  vna 
comraodità  opportuna  per  conBrmare  la 
pratica  di  Montalto.  Entrato  dunque 
Vercelli  Bi  fiibito  da  Medici  » e Gefualdo 
praticato  per  MoncaltOjC  poco  doppo  il 
' Sagiifta  comincib  à celebrare  la  Mctlà 
nella  Capella Paolina  alla  quale  fogliono 
iBtcriicnire  li  Cardinali  con  le  Croeciè> 
e lar  doppo  quella  lo  /crutinio.  Celebra-^ 
tati  la  metla , fu  ordinato  dal  Decano  al 
Macftro  delle  cere32tome>  che  kggeilè  le 
‘ 'R  4. 


3^1  Vita  di  Stfio  F. 
tre  Bolle  à Vercelli , ed  in  qiicfto  mentre 
£.  prcièntò  la  commodità  d’efegiiire  ©por- 
tunamente  quell’  ordine,  che  da’  Capi 
fautori  di  Montalco  era  flato  prudente- 
mente  diiuTata,  c conclufo  cioè  di  farlo 
Papain  quell’occafione. 

Eflc  fubito  che  fi  diede  prmcipfo  à leg- , 
gerc  la  Jbolla  hauendo  piiblicamenre 
accennato  con  latellaad  Alefandrinochc 
in  Capella  fedeua  quali  di  rimpetto  à lui: 
egli  à quel  tempo  fi  leuò , ed  vfdl  di  Ca- 
pelia  > ed  accoftandofi  al  filo  fcabell® 
«me  di  fcriuerc  il  Tuo  voto , ma  fole  per 
hauetagio  di  far  chiamare  San  Siilo  con 
il  quale  vfei fuori,  e venendo  alle  ftrettc 
della  pratica  gli  dille  : Scippiate  Monfìgne^ 
rellltiftf  ìfstmo  (he  Altemps , e Medici  vo^ 
ghono  adejj'o  adejjo  unitamente  far  Papa 
M ornai to^e  con  noi  vi  concorre^<juaflaHiUa‘* 
no it  tante  altre  delle  mflrc  Creaturein  modo 
che  noi  Chabbiamo  per  fatto  : nulla  di 

meno  per  la  rmererfia  che  portiamo  avofir a 
Signorìa  illnfirl/sìma  , habbìarno  determi'  -, 
7ìr.to  di  darne  à lell'honore , accio  che  Mon  • 
talto  habbia  à riconofeere  dalla  mano , e 
dall' animo  voftro  il  Papato'.  ?:e penfate  di  vo- 
ler 
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hr  fare  refijienzAì  perche  vUo  faremoìn  faC'-- 
eia  con  dìfptacere. 

Qnclto  parlar  in  tal  luogo  , ed'  in  tal 
punto  fii  fatto  con  molto  miftero,  ed  ar- 
rificio  per  cogliere  San  Siilo  airirnproiii- 
foj  e per  impaurirlo , c non  dargli  del 
tempo  per  configliarfi , conofcendolo  di' 
natura  mutabile.  Entrando  dunque  le  pa; 
role  d*Alefandrino  neirintcrnq  déirahi- 
mo  di  San  Siilo , e pcì  cuorcndolo  anco  - 
raquel  Tuono  intonatogli  poco  innanzi 
dal  Riario,cdal  Guaitauillano  ncH’orec- 
chie  fi  fcordò  della promefià  fairaàFar- 
nefe  di  non  far  Papa  fenza  la  parricfpatio- 
ne e configlio  luò  : fi  (cordò  della  Tpc' 
ranza  con  ragione  concepii ta  innanzi  di' 
poterfar  Papa  vna  delle  Tue  Creature  • e 
fi  fcoidÒ  finalmente  di  nrodrarc  in  tal* 
atto  qucl.prudente»  e valorofo  apdire,  che- 
ad  vn  capo  talè  fi  conueniua  j perche 
quantunque  era  mutabile,  ad  ogni  modo 
iapeiia  molto  bene  maneggiarfi  nell’ oc- 
correnze, efcrcirato  Torto  il  gouerno  del  ’ „ 
Zio. 

Non  vi  c dubbiò  alcuno  cHe  (èlni  hà- 
«eflè  jnoflrato  viTo , ardire,  o pet-lo^ 

R 5. 
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jmeqo  vnito  con  Farnefc,  econ 
fo  lui  vfcito  fuori  per  coniìgliore  tal  fat- 
to 7 c4  inficnie  ritirarli  con  le  Tue  Cri^rii- 
je,  e ragionare  con  efle  in  difparte,, alme- 
no per  trattenere  quel  primo  impeto  del 
3negotio>  hamebbedinertita  la  pratica»  c 
tnedà  gran  confusone  : ma  abbandonato' . 
dallardire»  e dal  configlio',  o più  rodo 
inlpirato  così  da  Dio  fice  chiamar  fuori 
le  UIC  Creature  al  numero  di  dodici , che 
radunate  tutte  in  lòia  Regia  , parlò  loro 
In  queik»  modo tUuflrìjfimì Sfiori , lobo 
fatto  chiamar  ^hì  le  Signorie  voftre 

comunicarli  come  bora  fi  tratta  di\ 
forT^apa  Montalto  , e per  intendere  il  par 
vere  e configUo  loro,  accio  che  vnìtamema 
pofilamo  poi  far  tinello  che  di  comune  accorr’ 
doyfi  giudicherà  efi’er  piti  buono  perla  Chrir^ 
jfiiahita,  e per  lo fcmtìo  di  Bio. 

A San.Si  fio  furono  primi  à rifponderc 
c^iKfi  Cardinali  che  dipendeuano  da’  Capi 
éutori  dìMontaho , e che  già  (àpeuano.- 
tueb  ilconcerto;,  come  Fiorenza,  Cana-: 
nio,  Gonzaga,  Saluiati,  Spinola,  Riario*, 
5forza! , c Caftagna,  lodando  il  Ibgctto 
fier  digniffim.0,  c iclccione  per  ottima,  c; 

' Sanciu. 
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Santa.  Il  parlar  di  quefti  CardìÀatiItt?^^ 
rardirc  agli  alcti>  di  poter  liberamente  di-* 
re  il  loro  parete  ; benché  il  Cardinal  Gio: 
Antóiìio  Fachihetto  die  chkmauano  coi 
tkolo  di  Santi  quattro  Coronarli  htiomo 
di  gran  giirdkib , c bontà  dfcdlè  à San 
SiftO)  ^ piace  ^ftelU  che  piace  a voflm 

Signoria  ìQp^ìfsma  •»  e che  ella  giudica  con 
;U  fita  priédenz^  > ehe  fia  ben  fatto  , c qui 
ili  auuertito  che  de’  Cardinali  chiamati 

*■  ^ ’k 

foori  j tóon  vi  fu  alcuno  che  twnaflfè  in 
Gapellaj  eccetto  Atiilria  che  volle  ihten- 
dece  di  Madruedb  c-ome  quello  che  ha- 
ucóa  ilfegtero  del  Re*  Gàtolko' fopra  il 
fogetto  delegetfi  Papa , iè  doueiia  con- 
correre in  Montalto  > e gli-diilè  che  vi; 
concorrcfiè>  e h moftrallc  grato  à San  Si-^ 
Ilo  in  quefto  cafoj  come  fece. 

Quella  vicira  di.Capclla»  prima  d’Ale-^ 
iàndrinoi  e poi  di  San  Siilo,  fuori  d’ogni 
collume,che  fu  vna  aouicà  che  portò fe^ 
co  qualche  (patio  di  tempo  » diede  di  ma- 
faiiigliare  àmokij  come  Farnefe  cifcrai 
iblieo  di  fare  i Papi  quah  àiùo  modo,  ha- 
Mcndo  haiiuto  gran  parte  neli*eletione  dJ. 
Pio  I V.  di  Pio  V.  c di  Gregorio  X 1 1 

Bk  6 .; 
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ch*efIcn<io  Decano  > e Capo  di  tanta  aut^ 
torità  > cd  elperienza,  c che  fi  credeua  di 
poter  con  arre  rfcludereMo malto , che 
non  fi  Icuallc  , e non  rfeifie  ancor  Ini  di 
Capella^per  diuertire  San  Siilo, conofeen- 
dolo  focile  3L  miitarfi-  d’opinione , cd  irt 
fomma  patena  gran  marauiglia  che  Far- 
nefe,  tanto  gran  Cardinale,  crpcitifiìma 
jie’  maneggi  dei  Conciane , ed  hnomo  di 
gran  confeglio,  fi  moftraiTe  di  così  poco 
animo^ecofi  pouero  di  partici, che  nella 
, più  imporrante  atrione  della  Chriftiani- 
-jànonfopcfsetronarc  ftrada  da  fare  vna 
grande  dinerfione,  òcon  proporre  di  fare 
na  delle  file  Creature , ò vero  fi  vnifie 
con  AItcmps  ali’elccioncd’vno  defidera- 
tP;dalui.come  Sirlcco,  b Vercelli , bPa- 
lèotto,  c non  tolcrarc  che  iè  glifoficfot-^ 
«o  iii  vifo  vn  Papa  tanto  fiio  nemico»  b» 
. pcr.lo^meno  che  hanciia Tempre  dirprez- 

vZato.  ' 

- Ma  fo  diuinarvolòntà , ch’elio  anco  G 
pcrdcilè,  emancafic  à le  fteilb,  c fu  credu» 
tp  ch*ògli:fi  auuiiiile  in  vedere  con  mani- 
“iirfti  fogni  gli  altri  capi  liuolti»  e ibpra 
ch’era  qucUo  die  liauca  accen«^^ 

- ^ . * JWtJb 
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nato  in  Capella  ad  Alefandiino  che  vfcil- 
,ife  , c che  hauea  ancora  alzata  lawoce  e 
émoìnon  accade  piu  legger  BoUé  il  PjtpA  h 
fatto  , e finalmente  rientratO'Alefandrino. 
in  Capella  con  gran  fagacità  » per  tratte- 
nere Farnefe  accib  non  fi  moiicfiè  à ftur- 
bare  il  negotiò,  andò  lui  che  fedeua  al  Tua 
luogo  ad  anuntiarii,  Montaltocnèr  fatto 
Papa  5 atizi  gli  diede  la  parola  che  farebbe 
• ftaro  vn  altro  Paolo  terzo  à'  fauore , 
grandezza  di  Ini^  e,  di  tutea  h Caià'Far- 
^nelèi 

■ Vogliòno'che  dtie  eofe  principalmen- 
te impedilfero  Farnefe  à non  refifterc 
quella  eletione , e lafciàire  correre  il  tut- 
to , la  prima  il  vederlo  pieno  di  tante  in- 
commodità  ( finte  però)  che  pareua  lan-^< 
guido  vondé  ferimaginana  di  corta  vita>. 
eia  feconda  per  conofcerlo  femplicc  ^ e' 
di  poco  fpiiito,  imaginandofi  che  non. 
folle  mai  per  far  nulla  di  rifentimento  > c. 
che  fòlle  la  medefima  cola  d ella  Cardi- 
nale, o^Pap  a ; ed  ih  fatti  egli  non  fece  al- 
tro le  non  che  domandare  San  Siila, per-- 
che  fi  fofi'e  njoluto  di  concorrere  in  Montai-  - 

Étó:  e perche  qpefto.gli  tilpofe, A caufikxkt^' 
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io  conofieHÀd^vna  m^uramobo  humané^eà^ 
mcUnato  à laJHar  fare  eom  cefi  agU  altriy^ 
egli  rcpJicòi  oh  bene  Mie  orato  diro  le  fio foy 
perche  mi  pare  che  non  ha  jplrlto  k fitr  dei 
tmtiey  ne  ^itdmo  a far  del  bene. 

E perche  (ì  parla  cU  Farne^  dhh  come 
molli  li  maraiiigjiaiiano  eh ’dlcndo^gli 
' Principal  predicamento  c ftima  d’ellèf 
Papa,  non  coitifponddlè  à tanto  grido  ife 
&Lior  de’  Carchnaii,  di  che  dauano  la  col-^ 
pa  alla  grandezza  di  Tua  Cala  > ed  ali’an&-^ 
torità,  c gran  valore  del  Prencipe  Alelan- 
dca  Farneiè  fijo  Nipote,  tanto  fanfolb 
Gapitano , e Generale  d‘i  fi  gran  grido  in* 
Fiandria,  e tanto  fortunato , eilendo  4' 
grandezza  loro  non  folo  innidiata,ma  tc-- 
muta  da’  Prencipi,  e da’  Cardinali  per  rifi* 
petti  ptiblid  » làpendofi  come  erario  pafi* 
iati  le  cofe  fiotto  Paolo  terzo  loro  Ano;: 
c veramente  haueuano  ragione  i Cardi*- 
Bali  di  moftrarfi  rerincnti  nel  fauorire,  e- 
penderc  dalla  parte  di  Farnefie ,,  perche  vm 
Papa  di  ramo  IpiritO  j e d’vn  giiidicio  al- 
trero  e rilcnaro  , ed  inclinato  à colè  altc>< 
co»  vn  Nipote  di  fi  grand*  auttorità , c, 
mlorc  >,non  haurehbe  poifiito  cha  intra»**. 

/ 
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prendere  coreaIciflSme,  e pregiiidiciofcal  * 
^jpo(b  publico  dcUa  Chi  iftianicà>  ed  alla 
quiete  dello  Stato  Edefiaftico  ? e(ìènd©{ì 
vifto  più  volte  per  clperienza,  che  rintra» 
prcfe  de’  Pontefici  > fono  fempre  riufdtc 
di  pregiudicio  grande  dio  Stato  , alla 
ChrilUanitù^  alla  Chiefo,  al  MoikIo  tut-* 
to'»  c tanto  più  quando  le  inttaprefe  fonO' 
vfci  te  dairaiiimo  de’ Nipoti. 

Alcuni  altri  aggiungono  > ebc  quella 
retinenza  chehaueuano  i Cardinali  anco^ 
à penlare  di  far  Papa  Montalto  » nafceua 
dalla  poca  (lima  fatta  da  lui  de*  Cardinal 
poueri  imaginandofi  forfè  egli»  con  vn.^ 
tegola  particolare  , che  per  artiuare  al 
Papato , fodc  più  potente  mezo  moftrarli 
. a’ Cardinali  rigido»  c foluagia»  cheamo^ 
leuolc , e familiare  ; clicndolì  ingannato 
anco  nel  pcolàre  » che  non  fi  potellc  fate 
il  Papa  fenza  lui , e che  per  ciò  ogni  vno- 
lo  douelle  adorare  come  obiigo. 

Vn’altra  cola  panie  pure  forana»  che- 
non  voglio  tralafciarc  di  dire  ia  qiidta, 
G^cafione  cioè  di'  vedere  che  il  Cardinal 
San  Georgia  » cd  il  Cardinal  Santa  Crocr 
aiid^iduofogetci  cU.  caau  alpet^ 
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tationc , credito,  e valore,  non  follerò  nè 
noTOinaci,  nè  podi  in  conlìderatione  da^-^ 
loro  Capi,  reftando  con  lo  rcoinod’clTer 
reputati  quali  incapaci  della  noniina.Pars- 
ticolarmente  fu  nouato  fopra  tutto  ftra- 
no,del  Salita  Croce, che  oltre  TelTèr  Crea* 
nua  di  Pio  quarto’,  pretendeiia  prima 
d’entrare  in  Conciane,  d’ellere  vno  de* 
principali  nell’intentionc  del  Cardinal 
Elle , fondando  il  tutto  lopra  quella  cre- 
denza che  vi  era  di  lui,  d clfcr  dipendente 
di  Francia,  cd  airinftanza  di  quel  Re  fatto 
Cardinale  ',  quando  era  flato  Niin ti©  in 
Francia,  benché  egli  con  fornma  pruden- 
za ftudiklle  di  farli  conolccrc  per  neutra- 
le, fauorendo  doue  poteua  le  cofe  di  Spa- 
gna, pure  'che  non  fodc  dato  in  pregiudi* 
ciò  della  FraiKia  j.  la  qual  cofa  faceua  co- 
nofeere  in  lui  l’ardente  defìderio.  che  hon- 
ucLiadchPapato,  ad  ogni  modo  non  heb- 
be  altro  hoiKire  fe  non  quello  di  redare 
con  quedodclìdcrio. 

A quello  varianicme  fi  rilpondeua,  efe' 
ne  tencuano'idilferenti  difcorli  : gli  vni- 
dauano  la  colpa  airoccallonc  » ed  ai  rem- 
go,  chcjioii  iàfcib  ragionar  di  loro  > e gli 
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altri  andauano  dicendo , clic  li  Capi  loro 
fautori  non  haucuano  curato  di  proporli, 
giudicando  éflcr  mcglid  per  arabidne  di 
paflàrli  con  /ìlentio,  clic  nomarli,  e met- 
terli in  certo  pericolo  d*cflfcre  con  altre 
tanto  difpiacere  , che  feorno  efduh',  ha- 
iiendo  l*vno , e Taltro  difetti  badanti  da^ 
poter  far  campeggiare  l’efcliilione  i p#r- 
che  San  Georgio  primieramente,  era  co- 
nofeiuto  per  Cardinale  fènza  lettere,  pie- 
no d’iiitereflì,  di  ipirito  bèllicofo  (punto 
badante  ad  hauer  la  negatiua  de^li  Spa- 
gnoli , che  cercano  iempre  fpiriti  tran- 
quilli ) ed  in  aiiarìtia  for^do  fenzapara- 
gone  : ma  (opra  tutto  egli  era  dimato  vn 
gran  bugiardo , onde  quando  vn  Cardi- 
nale voleua  ingiuriare  ad  alcuno  menzo- 
gniero , non  gli  diccua  che , e^ì è vrìaltrQ 
San  Geòrgia  :■  dalialtra  parte  benché  San- 
ta CJrocc  folle  llato  vn’luiomo  dotto , e 
veramente  valenc*huomo  > ad  ogni  modo 
veni ua  diraato  gran  vendicatiiio , e fiero 
d-’animo , c d’apparenza  al  maggior  fc- 
gno  i diffidente  à Spagna,  ed  à Francia,  ed 
a’  fuoi  parenti  ideili , ed  oppugnato  da’ 
Ci^tdinali  Romani  per  quella  regola. 
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'tJemo  Afctptw  in  Patria  firn* 

Palcotto  era  in  gran  ftima  tra  il  cc^*  ' 
munc  della  Città»  cd  i Prelati  della  Corte 
nedilcorreuano  come  fe  fofli  llato  il  pa  u 
profliiuo  al  Vaticano  : ma  i Cardinali 
non  fecero  di  lui  alcuna  meni  ione , non 
già  che  in  lui  vi  foffiro  difetti  > o demeri^ 
to  da  opponerfi  > ma  Tolo  come  fi  crede** 

«a  » fe  gli  opponeua  quel  punto  tfefièt 
cgK  Bolognele,  eflèndo  il  Colleggio  mol*»* 
to  fianco  del  lungo  goiierno  di,  Gregcr 
no  XIII.  i Nipoti  del  quale  non  amar 
, nano  di  vedere  in  quefia  loro  Patria  v«  ' 
Pontefice  nuono  d’altra  Cacata , che  ofi* 
curafic  così  prefto  il  loro.fplcndore > ol^ 
tre  che  la  diflìdeiwa  che  haucua  con  Far- 
nefe  lo  renderla  diffidente  agli  al trh  . 

FacchinetcO)  b fia  Santi  quattro  > norr 
fu  nominato  per  colpa  de’  capi  delle  Fj«- 
tioni , ma  non  già  Tua,  efièndo  egli  vera*  - 
mente  Cardinale  di  fingolar  virtù,  edefe 
pcvienzay  di  fentiffima  mente  » dVn  zelo 
incredibile  del  feruitio  di  Dio  gran  di- 
fcnforc  delle  ragioni  della  Santa  Sode  , ed 
in  fomma  cHgniffimo  del  Papato,  c n hau- 
rebbe  ai  ficurp  iicenut«  gran  Tollieuo 

Chriftia- 
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Chriftiaiiità  quando  egli  folle  riafeito 
Papa  : ma  l*c/Ìci-  egli  Bologneiè  fu  caulà 
che  San  Siilo  non  volfe  nomarlo,  pei  la 
ilcllà  ragione,  che  s’era  lafciato  di  nomar 
il  Cardinal  Paleotto,  oltre  che  fu  pallàto 
ancora  Torto  iìlentio  » come  troppo  co»*; 
identediFarnere. 

Agoftino  Valerio  > che  chiamaiiano 
comunemente  il  Cardinal  di  Verona,  per 
cllcr  egli  Vcicouo  di  detta  Città  > era  ia 
gran  prcdicamento  ne’  giorni  di  Sede  Va* 
cante , e <wando  folli  ilaco^iel  Condaue 
haurebbe  fcnza  dubio  ottenuto  la  nomi- 
na Ce  non  il  Papato,  benché  la  Tua  ctàfolr 
fi  (lata  fre^a  di  cinquanta  anni  in  circa,' 
ne  gli  haurebbe  fatto  grande  oppofitionc 
Tefler’  egli  nobile  Venctiano,  c per  confe- 
gueoza  divìdente  di  Spagna perche  li 
Spagnoli  lo  conofccuano  di  vita  , e di 
coilumi  riformati  , lirnib  à quelli  della 
lanca  memoria  del  CardinalCailo  Boro- 
meo } ed  era  anco  riputato  così  huomo 
indulgente  > c benigno  vcrlb  gli  altri  che 
di  lui  £ faceua  vn  ottimo  giudi do.  Ma  il 
pafsb  con  filcndo  per  non  ellcrc  all'horar 
i»  Roma. 
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Di  Moiidouì  noti  (I  parlò  „x 
non  ellèndo  cgH  .jrrereuce-,  ed  efcndo' 

Cardinale  iwouoj  (c  bctre  fogetco,  di  gran 

coniidcratione , ed  atto  i fare  nòli  folo 
tumore , ma  buono  k riportamela  ' 
ma fe  però  Francia  vi  hanenTe  concot- 
fo  , come  Spagna.  Fu  però  ricordato 
Giuho  Antonio  Santorio  ; chiamato  il 
CMcnnal  di  Santa  Sellerina , come  Arci- 
nclcoiio  di  qnefta  Città,  ma  foloper  pat,-- 
lagK) . perclte  il  Cardinal  Rnftiaicci tuo 
grande  amico  , fe  Kuueua  riferbato  in 

^to,perportarloinnanzi,cafoche  fof- 

liro  manwte  le  prariclie  di  Montalto,  ef- 
len  do  egli  m vero  Cardinale  di  molta  fti- 
ma,  zelante  del  feruitio  di  Dio , e del  be» 
puWico,fauorito  da  Spagna,  confidente 
di  Farncfe,e  tenuto  il  cuore  d’Alefandrioo. 

Mora  per  ritornate  à San  Siilo  dirò,che 
baiiendo  imefo  il  parere  delle  fueCreatu-  .J 

«circa  Montalto,  fi  rifolfe  di  titòrnaria  ^ 

Capeila  con  tutta  quella  fdhiera  di  Car- 
mali  per  iàr  Montalto  Papa  ; nel  qual 
marno  fi  videro  molti  Cardinali  ar- 

Im  o ’ n'  impallidite.  Entrati  ’ 
w CapeUa  fi  propofe  lo  Scrutinio,  ■ 

‘ ' ma. 
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ma  Sali  Si fto  impaticnrc  di  afpetcar  tant  o, 
opiirc  che  temcilè  di  non  catnbiatfi  le  cole 
di  faccia , o che  in  farti  volellè  raoltrarfl 
più  ardente  à quella  efaltatione  > andò  à 
iettare  Alelandiino  dal  fuo  luogo»  ed  infie- 
meandarono  poi  tutti  allegri  ad  adorare, 
cd  abbracciare  Montalto  gridando’ad  alta 
irocePapa,papa,al  cui  efempio  feguirono 
gli  altri  con  gran  concorfb  » ed  acclama- 

rione.  ' V . 

Ma  non  farà  fuor  di  propolito  di  deferì-* 
nere  in  quello  luogo  alcune  particolarità, 
che  ordinariamente  attengono  all  eletio-, 
ne  del  Pontefice,  la  qual  cola  fo  che  riuf-- 
eira  di  gufto , à quelli  che  hauranno  l’ap- 
pettito,  di  leggere  quefla  vita.  * 

Diciamo  dunque  che  fi  fiiol  far  cletione 
del  Papa , ò per  Scrutinio  , b per  Accerto,’ 
b vero  per  adoratioiie.  Vi  è oltre  à quelli 
vn*  altro  mòdo , che  chiamano  ordinaria- 
mente , per  compromellb , del  quale  fc 
ne  parla  nel  Capitolo  de  Elctione  lib.  6. 
ed  è quando  i Cardinali  fono  in  guifa  tale 
tra  loro  dilcordi,  che  non  c poflibile  di 
viiirfi  per  conuenire  alfelerione  d’vno, 
onde  aiiuicnc  th’cgUno  llertl  con  v^ualc 
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confcntiraemo  compromettono  indoc  ^ 
in  tre  Card inali>  che  quel  tale  che  effìdi- 
gcranno>cli  quelli  che  da  effi  fi  proponeffe- 
ro,  fi  intenda  d*cflcre  legitimo  Pontefice; 
ma  c lungo  tempo  che  quefta maniera  non 
fi  è mefià  in  pratica. 

Parlando  dmique  degli  altri  tre  modi 
propofth  dirò  prima  dello  Scrutinio.  La 
fera  precedente  alleletione  ciafeuno  ck* 
Signori  Cardinali  fare  dal  Tuo  Concia* 
nifia  ilPolizzino  del  voto»  ch’egli  deli- 
ra di  dar  la  marina  « qual  Polizzino  fi  fà 
appunto  in  quefta  forma.Si  piega  per  me» 
zo  vn  lungo  foglio  di  carta  biancada  qua* 
le  fi  taglia  poi  ch’c  piegata , nella  piega  di. 
mezo , e così  diuifain  due,  fi  piglia  vna  di 
quefteparti,e  fi  piega  perii  lungo  ncUc 
cftremità , non  più  che  tanto,  quanto  fa- 
rà la  lunghezza  dVn  dito  iCfopra  quella 
piega  fi  raliolge  la  carta  tutta  fino  à cin- 
que pieghe  , c poi  fi  taglia  deliramente 
nella  quinta  piega. 

Tutto  quefto  fi  fadal  Conclauifta,  il 
quale  lo  rimette  nelle  mani  del  Cardinale, 
e quefto  rlceuuto  il  detto  Polizzino  vi 
fcriue  di  Tua  propria  m^io  ndl’cftrema 

par^ 
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^arte  di  Torto  il  jJi  opno  nome  come  fa- 
rebbe à òhe  Fedencm  Cardinalis  Borro 
PtcHT,  Scritto  ilCardimlcin  tal  formali 
foo  nome,  il  Conclauifta  riuolge  la  car- 
tella per  le  pieghe  fatte  fino  ali*àlrrc,  in 
modo  che  il  nome  viene  ad  occul- 
tarii. 

Si  diftendepoi  dalla  parte finiftra,  lo* 
pra  ella  terza  pièga  vn  poco  di  cera  rolla 
che  chiamano  di  Spagna , ò altra  j h vero 
delToftia,  Se  in  quella  forma  Si  figillà 
d’ambe  le  parti, con  dueSigillini  ditFeren- 
ri  l’vno  dalTaltro  ; che  ogni  Cardinale  nel 
particolare  fa  fare  à polla  per  quello 
Vóto,c  rimanendo  le  due  picgji^  dalla  par- 
te di  fopra  vuote,  fa  Ibriuerc  dal  Tuo  Con- 
Clauiila  in  detto  (patio  il  nome  del  Car- 
dinale àcui  (ì  compiaceegli  di  dare  il  Tuo 
voto  in  quella  guilk  Eoo  elìgo  in  fummum 
PonnftcomReHtrenÀlfslmum  Dòmmmn  rnm 
Cardlmlem  T eretti.  Non  colliima  dio 
Cardinale  ( altro  che  le  (apdic  contrafare 
cori  bene  la  mano)  fcriuerc  quello  voto 
difua  mano  acciò  che  non  Ila  ollcniatada 
altri,ericonoTciuta,  già  che  in  falcalo 
fogliono  tutti  llàrc  molto  oculati,  ccr- 
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flando  ogni  vno  di  pcncciaic  il  dilegnc^ 
deli’alcro  > che  pero  (i  fa  fcriucce  decco 
votod’vn’altro,  acciò  da  (ègrero  che  dc- 
uceiIère>non  venga  poiconlacoguki»- 
ne  della  mano , farfi  palcie>  e dia  occafìo' 
ne  di  odio>  e di  didìdenza  agli  altri- 

Qiiefto  voto  fi  piega  poi  in  buona  for- 
ma , e dalla  parte  di  fuori  fi  fuolc  anco  ne- 
cefiariainente  icriuere  vn  motto  à fcelta 
del  Cardinale  che  l’ha  fatto , ma  però  al- 
cuni fi  rimettono  al  Conclaiiilfa  ciò  che 
gli  è permeilo,  e quello  fi  fà  acciò  che  oc- 
correndo di  fare  Accedi,  li  quali  non  fi 
polfòno  fare  al  medefimo  Cardinale , à 
cui  s’è  dato  il  voto , fi  polla  ageiiolmcnte 
chiarire  il  vero  col  rirrouare  quel  voto  del 
Cardinale  che  vuole  accedere  dal  motto 
cltrinlèco,  alrramcntelènon  vi  folfe  quel 
contrafegno  conuerrebbefeparargli  tutti 
ad  vno  ad  vno  con  pregiudido  della  fe- 
gretezza  che  fi  richiede  in  finailc atto,  c' 
però  il  Cardinale  che  vuole  accedere fiiol 
dire , Recedo  ad  Cardìmlem , (jr  pojjum 
accedere , vt  potei  ex  voto  meot  ex Jkbfirlp- 
to  fic. 

Qiielli  voti  poi  nclUmatlna  che  fi  fa  lo 

Scrii- 
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Scrutinio  fi  mettono  da’  Caudinali  in  vii 
Calice  d’oro,. che  fta  fopra  l’Altare  della 
Capella , nella  quale  fi  adunano  à fare  lo 
Scrutinioj  prima  di  quello  i tre  (jardinali 
Capi  d’ordine , che  fono  quelli  che  prefi- 
dono  alla  funtione , e che  hanno,  cura  del-' 
la  difpofitionede’  voti , e vedere  fé  il  tut- 
to va  bene , vanno  alle  Celle  de’  Cardina- 
li infermi  à prendere  i loro  voti , che  Te- 
glie con  la  medefima  fegretezza , e con  lo 
llefib  ordine  aflillendo  i Conclauilli  d’o-, 
gnivn  di  loro. 

Hora  quando  tutti  i voti  fono  dentro 
il  Calice,  quello  fi  vota  per  viio  de’  Car- 
dinali Capi  d’Ordine,  oue  Ibno  i detti  vo- 
ti fopra  vn  tauolino  ch’è  alianti  all’Alta- 
re, e fi  vanno  leggendo , e notando  da 
ciafciin  Cardinale  nel  Tuo  proprio  foglio, 
nel  quale  vi  fono  ftampati  lècondo  l’or- 
dine della  precedenza , e del  luogo  di  ciaf- 
cuno  i nomi  di  tutti  li  Cardinali,  e dop- 
po  i nomi  fi  vede  tirata  vna  linea  dritta, 
nella  quale  il  Cardinale  va  tirando,  ò per 
jiieglio  direnotando  con  légni  iterati  (al- 
. cuniperò  lo  fanno  per  via  d’Abaco)qiiati 
voti  habbia  hauuto  ciafeuno  d’elH  nello 

S 
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Seriinnio;  cioè  biTogna  fapere  che  ogni 
! Cardinale  nota  i fuoi  voti»  mtr  non  già 
I quelli  del  Compagno,  e per  lo  più  fé  ne 
’ rrouano  di  quelli  che  non  hanno  la  briga 
\ dinotare.  , 

' Se  arri  Ila  per  calo,  come  già  fuole  arri- 

, , Ilare,  che  delle  tre  parti  de’  Cardinali  che 

! fi  trouano  in  Conclauc  le  due  parti  con- 
€ordaiIi,'in  vn  fogetto  medefimo,  quel  ta-« 
le  fenza  altra  replica  farebbe  creato  Papa, 
fecondo  la  forma  dello  Scrutinio,  e in  tal 
cafo  fi  aprirebbono  i voti  nella  parte  in- 
^riore , e fi  palefarebbc  il  nome  di  ciafeun 
’ Cardinale  fautore  : ma  per  dire  il  vero 
qucfto  airiua  tanto  radamente , che  qua- 
fi  (e  ne  perde  hormai  la  memoria , e fi  leg- 
! ge  l’clerione  di  Adriano  icilo  che  fu  prc- 
'cetcore  di  Carlo  V.  la  quale  fu  fatta  per 
femplicc  Scrutinio  , che  da  molti  ven- 
ne giudicata  vna  colà  più  torto  miraco- 
lofa  che  altra  opera  humana. 

L’altro  modo  d’cligere  il  Papaj  che  già 
è in  vfo  da  molto  tempo  in  qua  nel  Con- 
ciane è quello  che  chiamano  dell’ Accerto, 
molto  fimileà quello,  che  fi  cortumaua 
aniicamcme  ael  Scnaw  Romano,  cioè 

che 
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«pKe  quelli  Senatori  quali  aderiuano  al  pa- 
rere d’alcuno  ne’  negotii  chefi  trattauan» 
in  Senato  j mpuendofi  dal  Tuo  luog0><aii- 
dauano  v en'o  il  luogo  di  quel  tale  al  pare  • 
re  di  cui  efll  fi  rimecteiiano  » ed  il  cui  aui- 
ib  approiiauano;  e quando  non  voleuano 
andare  nel  luogo  predetto  > baftaua  di  le- 
uarfiin  piedi,  e dire  ad  alta  voce.  Acceda 
Mtalem  come  propriamente  fi  via  di  fa^c 
nel  Conclaue  tra  li  Cardinali  : onde  fpeflo 
apprellb  i Latini  fi  legge  ire  in  fententiam, 
ch’c  quafi  il  mcdcfinxo  modo  della  terza 
maniera  che  habbiamo  accennato  farli 
per  adorarione,  perciò  che  andato  il  Car- 
dinale alianti  à quello  di  cui  fi  fono  auan- 
zatc  le  pratiche,  e che  già  deue  crearli  Pa- 
pa, gli  fà  vn  profondo  inchino , e quando 
ciò  viene  fatto  dalli  due  terzi  de’  Cardina- 
li all’horail  Papa  fi  intende  creato  :bcn’c 
vero  che  rAccclfo  , erAdorationc  deue 
Icmprcconfirmarfi  per  Scrutinio,  il  quale 
fi  lliol  fare  lenza  alcuno  pregiucio,  di 
quanto  11  eirAccelfo,  òneirAdorationc  fi 
c ftabilito , e quella  inllanza  fi  fo  ordina- 
riamente da’  pirdinali  Fautori. 

Quello  modo  ^ eliggere  il  Papa  per 

S I 
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via  d’improiiira  adoratione  , (c  bene  da^ 
molti  anni  indietro  era  flato  chiamato 
d’alcuni la  vera  via  dcirinfpiratione  di- 
uina,  ad  ogni  medo  era  tenuto  per  viole- 
re , c pericolofò  > perche  tre  > ò quattro 
Cardinali  TpcnTc  volte  ipiugiouani,crano 
quelli  che  o per  potenza , ò per  aderenza 
facendo  li  Capi  degli  altri , guidauano  j c 
rr^g'geuano.  il  Conclaue  fecondo  la  loro 
propria ambitionc.  Cheperòli  Ponteft- 
ci  piouidcro  confantiffime  leggi > ordi- 
nando che  l eletibneMél  Papafifaceflè  per 
iblo  Scrutinio,  acciò  che  ciafcun Cardi- 
nale foflc  libero  nel  dare  il  vóto,  fecondo 
la  Tua  confcienza , c non  già  fecondo  Pak 
trui  parere.  ' • ' . •'! 

In  tanto  li  Cardinali  corrciiano  alla 
volta  di  Montalto , il  Cardinal  Decano 
diede  ordine  che  ogni  vno  fi  accomodafic 
al  filo  luogo,per  farli  lo  Scrutinio,ma  pri- 
ma di  cominciarfi  Montalto  fi  calò  nell*' 
orecchia  di  Sah  Siilo , e gli  difiè , fate  in- 
che  Is  Scrutìnio fi  fàccia fien%A  prefiu- 
dìcio  deli  adoratone  ,*'  che  fu  appunto  il 
pi  imo  atto  d’ambitione  che  nioftròcfic- 

livvmcntc  Mónialre  j uc  Saa  Siilo  man- 


I 


co 


Digitized  by  Google 


J^arte  prmà , Libro  ffuUnto.  4 \ 

cojii  farlo,  perche  infiemecon  Aleiàndri- 
nò  cominciò  à gridare,  due  ò tre  volte^ 
finzApregiudìtio  deJl'adoratione. 

Già  cominciaua  Montalto  àleuai^quel^ 
le  nebbie  di  finriomjche  haueuano  tenuto 
nafcofto  per  più  di  qiiipdcci  anni  Tambi- 
tionc  grande  che  li  regnaua  nel  cuore, 
onde  impaciente  di  vederfi  nel  trono  Pori- 
teficalè  , non  ii  tofto  intefc  legger  piu 
della  metà  de*  voti  in  fuo  fauore , che  am- 
curatoli  dcIPonteficato , fi  leubin  piede, 
c'fcnza  afpettare  il  fine  dello  Scriuinio  , 
gettò  nel  mczo  di  quella  Sala , vn  certo 
baftohcino  che  porjaua  per  appoggiarli, 
ergendoli  tutto  dritto  , in  tal  modo  che 
pareua  quali  vn  piede  più  lungo  di  quel 
ch*efa  prima.  Ma  quello  che  fu  più  mara- 
«igliolb  , che  fputò  nella  fofirta  con  vna 
forza  fi  gràde  che  vn  giouine  di  trenta  aii' 
hi  nó  haurebbe  faputo  farlo  con  maggior 
vigore  : diche  accortoli  tutti i Cardinali 
cominciarono  a guardarli  Tviio  con  l’ab 
tro , ed  il  Cardinal  Decano  vedendoque- 
ftametamorfofi  , e conofeendo  qualche 
fegno  di  pentimento  ne*  getti  di  San  Si^ 
tto,  e di  Alefandrino,  dilfe  ad  alca, voce 
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Tiamvì  c errore  ne  voti , lo  Scrutìnio  non  it 
buono.  Ma  Montakox:on  vn’animointre** 
pido  i riTpofe  e buono , e buono  intonando 
fglimcdefimo  i\Te  *Deum  Laudamus  con 
vna  voce  cofi  fonerà  ed  altajchc  il  ribora- 
bo  camìnaiia  per  tutta  la  Sala , e pure  due 
iiorc  prima  j non  diccua  parolaXenzatof? 
^re  due,  o tre  volte. 

Si  McITc  egli  poiinginocchioni  innan- 
2Ì  TAltarc  per  fare  vn  poco  d’Orationc 
conforme,  il  folitoje  fti'olTcruato  che  non 
-aprì  boccajina  folo  guardò  il  crocififlo  co 
gli  occhi  aperti>  e fiflì»  ed  ellèndo  il  coftu-* 
me  d’andar  nello  ftcllò  tempo  li 'Maeftii- 
di  Cerimonie^  cioè  mentre  il  nuòuOiPoti- 
rcfice  clero  fé  ne  (lana  inginocchiato  in- 
nanzi TAltarc  > vi  andarono.'  ancora  m 
cjuefla  volta^  e ricchielèro  à Momalxo» 
Jèeìi  pìacoua  di  accettare.tl  Rapaio,  Allò 
quali  parole  voltacofi  verfo.il  Maeftro  di 
Cerimonie  che  rhaiieiia  prononciate  » c 
riguardatolo  convn  volto  grane»  eMac- 
flofo,  rifpofe  poi  Non pojsìamo  accettare^ 
agnello  chehahbiamo  accettato  , ma  ben  fine 
accettarebhomo  vn  altro  quando  vi  fojfii 
perche  conofiiamo  rnoltohene  di  l^ter forzai  [ 
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evigoYSi  € talento  mediante  Saluto  Dìutnoy 
dì  regger  due  Mondìy  non  chevn foto  T^apa-- 
to.  Qj^cfte  pai  ole  furono  da  lui  dette  ad 
alta  voce  in  modo  che  tutti  potcHèro  iiir 
tendere , onde  il  Farnefe  che  fu  il  primo 
ad  intcderle  tornatbfi  verfoSanta  Seucri- 
lìa  gli  dille  , Signori  credenano  di  far 

Tapa  vn  Co per  comayidarlo  k loro  pia- 

cere j ma  vedo  che  n^habhìamo  fatto  vno  che 

ci  tenera  tutti  per  Co Quali  parole 

- icandah’zzarono  Santa  Seuerina  che  face- 
ualo  fcropolofo,  eflringcndo  le  fpalie 
rilpofe , J)‘ìp  prouegga  al  tuns? 

- . Mentre,  i MacrUi  di  Cerimonie  Io  ve- 
jdiuano  degli  abili  Ponrdìcaih  oiku;aio  - 
no, con  grande  ftupore  ['agilità  ch’egli 
inoftraua  nel  veftirfi , ftendeiido  le  brac- 
cia con  vn  vigore  , e forza  incredibile, 
qiiafi  come  dille  vn’altro , ch’egli  temcire 
che  vi  folle  pericolo  nella  tardanza  , che 
però  il  Cardinal  Rufticucci  che  gli  era  à 
Iato  v*cdendo  quella  miitationc  gli  dille  r. 
come  in  confidenza , Sant'Jsimo  Padre  , il  , 
^onteficato  è vna  h nona  M ediewa , perche  j 

fadluenire  i Cardinali  da  vecchi  gìouiniy  e ^ 
da  infermi/ani , a chi  rifpofe  egli  lo  conofi  j 

S>  4.  i 
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€ìamo  ajfat  bene  per  eJperìenzAì  e quel  che 
più  importa , die  dille  quello  con  vna 
maeftà  veramente  da  Pontefice  j che  fu  la 
colà  più  notabile  in  lui , mentre  fobito  fi- 
nito lo  Scrutinio,  cambiollì  difeena , ar- 
wandofi  d’altre  tanta  granirà  e maeftà,  di 
quanto  prima  liaucua  humiltà,  e manfue- 
tudine,  e feda  Cardinale  fi  degnaua  con 
tutti,  da  Pontefice  poi,  fdegnaua  di  do- 
mefticarfi  con  ogni  vno,c  particolarmen- 
te con  quelli  che  Thaucuano  fatto  Pon^ 
tefice. 

Volle  egli  chiamarli  Siilo,  periinoua- 
ic  la  memoria  di  Siilo  quarto  , che  pure 
era  fiato  Frate  della^medcfima  Religione, 
benché  alcuni  fcLiiiono,  che  l’hauellè  fat- 
to per  compiacere  al  Cardinale  San  Siilo, 
■la  qual  colà  non  ha  del  verifimile,  perche 
egli  fiibito  eletto  Papa,  cambiò  d’hùmo- 
ic  , poco  pen landò  à quelli  che  l’haueua* 
no  eletto  ; ma  quando  quello  folle  ftato, 
non  farebbe  Hata  gran  cofa , e fi  potreb- 
be dire  che  fofiiro  fiate  le  maggiori  fodil- 
■fanoni  di  San  Sifto.  Altri  credono  che 
lenza  San  Sifto,  che  ^liaucua  pregato  di 
merterfi  quello  nome  , fi  farebbe  fenza 
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dubbio  nomato  Nicolò  ^ci  nTpetto  di 
'Nicolò  quarto  che  fu  digniilimo  Pontefi- 
ce dellaftefTo  Ordine, la  cui  memoria  ha- 
iieua  femprc  amatoda Cardinale,  come  fi 
può  vedere  da  quel  magnifico  fcpolc^o, 
che  fece  in  Santa  Maria  maggiore,  mentre 
era  ancor  Cardinale  , adhonor  didertO 
Sah  Nicolò,  che  ornò  poi  maggiormcncc 
diuenuTo  Papa. 

Dicono  alcuni  che  vedendo  Alefandri' 
no  Elle  , e' Medici  quella  mutationc  fi 
improiuTa  del  nuouo  Pontefice , c quello 
cambiamento  fi  fubitanio  , che  s’vniro- 
no  infieme,  parlando  d’vna  certa  maiìicra, 
che  dalli  gefii  poteuano  faciimcnrc  gli 
altri  conolcere  , d’olTerc  eglino  pentiti 
d’hauere  applicato  Tanimo  ad  vna  tale  de-- 
tionc,  onde  il  Farncfe  , che  oiìèvuaiia  con 
accurata  vigilanza  gli  andamenti  di  tutri 
difTe  neU’vfcir  fuori  del  Conciane  al  Car- 
dinal Sforza  ; CarlpV'.fipenùlaferad'ha- 
uerrinu>ìclato  l Impero  lu  rnatlnaj  e cfitcfil’ 
Signori  mi  pare  che  Jt  pentono  ioficjfo 
mento  d’hauer  fatto  Papa  Montalio.  heuv 
rilpofe  lo  Sforza,  Tutto  va  bene  fi  il  pentii- 
inemo  di  qaefii  Monfignorl  > nttn  dura  pdf 
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che  il  pentimento  di  Carlo  tpuinto . 

Fii  poi  egli  annunciato  al  Popolo  dalla- 
fblita  loggia, e con  le  cerimonie  confucre, 
c lo  ftdlb  giorno  ad  bore  cjuindeci , cioè  * 
giorno  di  Mercordi  24.  Aprile, à lui  tempre 
felicillìmo,  fu  portato  nella  Chiefa  di  San 
Pietro, e dalli  Canonici  did^craChiefari- 
ceuuto  fotto  il  Portico, c ^on  quella  anti^ 
fona  ecce  Sacerdos  magnus  cjjm  in  diehus 
fiih  placmt  DeOi  ed  Inuentus  efl  hifluó.  NclP 
vfeir  di  Condaue  andana  egli  ficendo 
/croci , e beneditioni  con  la  mano  delira, 
cd  li  Cittadini  d’ogni  forte  ch’erano  con-  - 
cord  in  San  Pietro  e per  le  fcale , à vedere 
jlnuouo  Pontefice,  rejflanano  tutti  ammi- 
xati,e  dicerianfi  gli  vni,  e gli  altri , T)oue  è • 
il  ^apa^3  deue  è U '"Papa  ì qnafi  che  non  lo  • 
eonofcdlèro,  per  dici*  tanto  mutato  di 
quel  ch’era  prima  i cnoii  mancaiianodi . 
quelli  che  andauano ^{clamando,  non  è ' 
^Hcflò  ^nel  Cardinale  che  andana  tutto  Un’- 
guido  cadendo  per  le  firade  delia  Citta  ? 
non  eegjà  ejuello , che  mofiraua  dlnon poterfi 
reggere  in  . piede  ì Non  è colui  che  andana  . 
con  la  tefia  bajjk , e con  il  collo  tutto  pendente  - 
/opra  vntt  ? ho/  come,  adejfo  fi  ne  va  , 

mtn^ 
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fune  altiero , e rrtae fio fo  k gulfa  d'vfi  altro 
Aronne  uerameme  potcuano  marauigliau- 
(ì,  perche  non  s’era  mai  oljeruata  per  lo 
pailato  vnametamorfoiifiimprouira , cd 
vna  miitadone  limile  nella  perfona  di 
quallìiioglia  hiiomo. 

Corre  fama  che  il  Medici  eHèndoanda- 
to  ad  adorarlo  à San  Pietro  i doue  già  fu 
adorato  come  il  Tolito  da  tutti  { Cardina- 
li, e vedendolo  ftar  dritto,  ed  appoggiato 
maeftofamente  alle  Ipalle  della  Sedia  di- 
cono chcgli  dicelfè,  v'cflra  fantitk  ha  vrì 
' altro  garbo  di  quel  che  hauena  da  Cardlna- , 

/e*  A cuì  foggiunfc  Siilo  , mentre  noi  fum~ 
rno  Cardinal  e Jiamo  andati  con  le  ff>alle  bajr 
file  con  il  capo  chino,  per  cercar  nella  'Ter-*  ■ ' 
ra  ile  chiani  del  Cielo , ma  bora  che  l'hab^  - 
hiamo  trouate  guardiamo  nel  Cielo , per- 
che non  habbìamo piu  bi fogno  d' alcuno  nella  ' 
'Terra.  . , > 

Ma  iion  voglio  qui  tralafciare  di  dir?" 

^ duecofelapiima,  che  mentre  il  Popolo’ 
giidaiia,  ViuaSi^ó,i}d  fcendetcheque- 
ilo  faceua  dal  Conciane  àSan  Pietro  , ed  ' 
aggiungendo  ihcellànrernentc  quelle*  vo* 
ci  lolite  da^idac^  in  tali  rincontri , aby- 
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boTidanZja , egiuflma  Samìfskno  Pndre  ; il 
Pontefice  fu  vdiro  replicare  due  volte,  do^ 
TMndate  pure  l’abbandanza  per  gratin , per- 
che la  oìuftltia  I habbiamo  per  natura  nei 
pettOy  ed  in  fatti  lo  tnoftrò  in  breuehaiicn  - 
dola  cfercitata  con  tanto  rigore  » che  da 
molti  fu  ftimata  in  lui  pintodocirannia^ 
chegiiiftitia. 

La  feconda  cofa  c > anfiofo  di  coman- 
dare , e di  fai  fi  vedere  per  Roma , già  che 
iPontcfici  noncoftumano  di  fare  Ordì* 
ni  publici,  al  meno  importanti , nc  d’vfci- 
rc  dalle  loro  ftanze  per  andare  in  alcuna 
fun rione  publica,  prfma  d^dfer  coronati> 
egli  impaticn^e  d’afjxttarc  quel  tempo» 
che  foleuano  afpettar  gli  altri , perla  co- 
ronatione  , diilè  ad  alta  voce  a’Cardinli 
che  Taffidcuano  airintorno  Noi  voe/ia- 

o 

mo  comandarey  e vlptareli  bifoqnidel  nofiro- 
Vopolo  i^uejiafèrai  e pero  fate  venirla  Co- 
rona, e ci  coronaremo  aiprefente\’jenzaper- 
dere  il  tempo  ad  ajpettar  tempo.  Con  le  > ' 
quali  parole  fece  tinto  più  perdere  d’ani- 
mo à quei  tali  die  le  rhàueuano  imagina^ 

K)  VH  femplicione , e che credeuano  di  di- 
uklerfi,tra;di.4oro  Tlmpero  Papalino,  ede 

ce  Ut» 
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certo  che  hebbero  difficoltà  i Cardinali' 
di  farlo  rifoliieie  à prolongarc  pochi 
giorni  k coronar  ione  rapprcfentanclogli> 
che  la  coionatione  era  vna  femplicc  cc* 
rimoHu , onde  egli  haurebbe  poflìiro  co- 
mandare della  ftdià  maniera,  come  fé  fof- 


fì  fiato  coronato,  che  però  fi  riioluc  d’al- 
pettarc  il  coftnmc  ordinario  ; ma  vn  Cai> 
dmale  galant’hiiomo  intendendo  quefto 
diTcoifo  dille  ad  vnfiio  vicina.  Ver  Die 
noni  e veduto  mal  vn  Vontefìoepìk  auìdo  ài 
comando  , di  cfuefio% 

Da  San  Pietro  venne  poi  cóndott® 


nelle  ftanze  Pontificali , douc  Kcentiati  ì 
Cardinali  fi  rifioiò  dalle  fatiglie  di  tante 
fiintioni  con  alcuni  bilcorrini , pafiàndo- 
:'eia  del'  refio  {bbriame’nte..  Alefandrino, 
eRufticucci  l’accompagnarono  fin  den- 
>tro  la  propria  Camera  , c perche  fi  licciir 
tiarono  con  qualche  rnllcciriidine,  cior- 
tando  il  Pontefice  à volerli  ripofarej 
quefiogli  iilpolt‘,/7  noftro  rlpofo  may gia- 
re farà  cfuello  delle  fatlghe  y^cm  foggi  linfe 
con  certa  maniera  confidente  Alclandd*- 
no  , voflra  Santità  parla  dvn  altro  tuono i.. 
di  quello  parlaua  Merli. ed  auantihieri ^ ak 
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le  eguali  parole  rifpofe  Sifto  j Perche  hiert, 
ed  auantl  hieri  non  eranamo  ^apa  y corn^  • 
fiarno  hoggl.  Aiizi  occorfè  vn’alcro,  facto 
che  pure  sbigottì  ambidiie  quelli  Cardi- 
nali , e fu  che  trauerfandofi  non  fo  come 
fopra  le  rpallerabico  Ponteficaie,  Rufti- 
cucci  con  le  Tue  mani  cominciò  ad  ac- 
conciarlo per  farlo  andar  dritto,  e perche 
parue  al  Pontefice  che  appoggiallè  la  ma- 
no con  troppo  confidenza,  gli  dille, - 
bìjògna  tanto  domeftlearji  col  Papa.  La 
mortificatione  maggiore  ad  ogni  modo' 
che  prouarono  amendue  quelli  Cardina- 
li, in  quello  giorno  fu , che  fubiro  entrati  • - 
. nella  Carhera  Pontificale , fi  diedero  à dar 
noli  fo  che  ordinhper  Taccommodamen-  • 
to  di  non  lo  che  mobili,  ma  il  buon  Pon- 
tefice con  vna parola  graue  gli  dille,  non 
pigliate  la  brigai  noi  Jàpremo  pur  comanda^  - 
re  il  ncjìro  bijogno  : onde  Rullicucci  ap-  • 
prefentandofi  la  commodicà  fi  calò  nell- 
orecchia , e dilTè  ad.Alclàndrino  : Quejlo  fi 
drizzA  a voi  Monfignore  tllufirlfsimo  : à 
cui  rilpofe  l’altro,  nehauremo  ambidue  la  - 
nofira  parte. 

licentiatidynquc  li  predetti  due  Car- 
dinali i 
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binali  dalla  fila  prefenza  , e riltorato  con  * 
li  Bifcottini  fudetci , Il  diede  à fpalTeggia- 
re  per  la  Camera  turco  folo,  con  vn  palfo 
follcdto  j e con  vn  piede  legiero  , fuori; 
d’ogni  vfo  , non  haiiendo  mai  haiiiito  il 
eoftiime  di  /palleggiare,  ma  ben  il  di  ftar^ 
line  qiiaiì  (empre  appoggiato , ond’c  che 
lì  molciplicjatKi  lo  lìupoie.  negli  occhi  > e ' 
nel  petto  de’  fuoi  familiari,  che  già  s’era- 
no  maiauigliati  per  le  altre  colè  fopra- 
-dèttc,  e tanto-più  che  faceua  certi  gefti  dii 
mani  > che  dauano  inditi],  d’hauer  graas 
penfieri  profondi 

In  canto  che  Siilo  ipaflcggiaua  in  que- 
lla maniera,  il  fuo  Maeftuo  di  Caia,'  andò 
per  domandarli , (jnel  che  li  pi aceua,  di  ce-^ 
mre  U fera,  c fece  ciò,  à caufa  che  mentre' 
egli  era  Cardinale  haiieiia  .dato  ordine, . 
che  macina,  e fera  ic  glidomandalfc  quel- 
lo VQlelIè  mangiare  , onde  il  Macllrodi 
Cafa  volle  fegiiire  il  coilume  ordinario  r 
ma  n’hebbc  vna  rifpoila  molto  dilferen- 
te  ,'  perche  il  Pontefice  doppo  haiierlo  * 
guardato  in  faccia  con  gli  occhi  fifll , .gli 
lifpofe,  A III  gran  Prenctph  non  p domanM 
^dlo  vogltono  mangiare,  apparecchiate  vm  - 
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Cena  Reale  , e noi  fctegUeremo , ^nello  pìit 
farà  grato  al  noflroguflo:  qual  rifpofta  die- 
de mofro  à penfare  al  pouero  Maeftro  di 
Cala. 

Comandò  poi  che  s’iniiitadèro  perve- 
nire à cenar  {èco  li  Cardinali  Aleiàndri- 
no , Medici , Riifticucci , Efte , San  Siilo 
ed  Alrcmps , ciò  che  fu  ilibita  efegniro; 
ma  Elle  o foilè  incommodato,  ò folle  al- 
tra ragione,  baila  che  laon  v’  intenicnnc  : 
gli  altri  riceuerono  volentieri  l’inuito  , e 
ne  Torà  ordinaria  fi  portarono  nel  Palaz- 
zo Pontifìcio  : però  queila  Cena  ii.fcriiì 
piu  collo  di  morrifìcatione  ,>c  ramarico» 
che  d’honore  r c piacere  r lic  Pintentione 
del  Papa  fu  di  ’honorarli,,  ma  ben  fi  di  pa- 
lefarli  come  per  maniera  di  difeorfo,  qua- 
li erano  i Tuoi  penfieri  nelladirettionedel. 
Ponrefìcato.  . .. . 

Ed  in  fatti,  non  prima  jfi  meifèrcb  à ta- 
uola  che  cominciò  Siilo  ad  introdurfi  nef 
ragionamento  della  dignità  Pontificia,  c 
di  quel  gran  faiiore  che  Chrifto  volfe  fa- 
re al  Pontefice  dechiarandolo  fuo  Vica- 
rio in  Terra,  replicando  egli  più  volte 
quelle  parodej  T«  « Retrm,  ^ fimr  bone 

petram 
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petram  edificalo  EcUfiam  meam , e con 
granvehemcnza  di  fpinto  efplicaua  que- 
fto  miftero  con  tali  detti.  Oh  efuafitofim 
profondi  i ghidic^  diurni.  Chrifto  non  volfi 
tafiiare  m Terra,  che  vn  folo  Pietro^  vn filo 
Pontefice,  vn  filo  Vicario,  vnfilo  capo.  Ad  • 
vn  filo  diede  egli  Vauttorìtk  digouernare  le 
fine  pecorelle.  TuesTetrus.  Tu,tH  filofiti 
Pontefice.  Tìbi  dabe  Qlaues  Regni  calorum. 

A te  filo  do  le  chìaui  d’aprire  , e chiudere 
ogni  cofii  a tuo  modo.  T ibi  tìbi»  a te  a te  do-  - 
m la  poteflk  di  fioft onere  , e reggere  la  mia 
Chiejà.  A \te  a te  che  feì  imo  Vicario  » non . 
agli  altri  che  fino  tuoi  fimplici  Aiin^L 
Non  hebbero  difficoltà  qucfti  Cardi- 
nali d’argomentare  che  cali  ÀTcorfì  s’in- 
drrzzanano  à loro  , conofcendo  beiiifli- 
mo  » che  il  Pontefice  con  qucfte  paròt<S 
voleiia  fargli  perdere  la  fperanza  d’ogni 
parte  , che  poteflcro  pretendere  nel  ma- 
neggio dello  Stato,  licemiandoli in qtie- 
fta  maniera , da  quelle  pretentioui  ininn- 
’tade  nella  loro  idea,airhora  quando  s’af- 
faticauano  per  farlo  riufcir  Papa  j ma 
quello  che  li  fece  piii  ftiipidi  fu,  che  non 
pcrmeflc  mai  Sifto  che  dicclTcro  ne  pure 
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vna  fola  parola , benché  con  quella  iTue*^ 
lenza  doaiita  j volellcro  eglino  foggiiin- 
gere  alcuna  cofetta  , come  per  mudo  di 
difeorfo  3 ciò  che  gli  venne  impedito 
rompendo  il  Pontefice  à loro  la  parola 
nel  mezo  camino  j e femprc  fcriiendofi 
del  medefimo  tuono,  che  nella  Chie/àt  non 
àoHena  ejjere  chevnfol  Comandante. 

Fu  imponìbile  ad  ogni  modo  alRufti- 
cucci  di  impedirli  di  dirgli,  Sa^.tltd 
ci  dìjjè  pÌH  volte  nel  Conciane-,  che  gli  far  eli- 
bje  flato  piu  che  ìmpofsihlle  da  poter  Jòflenet 
Jhlo  il  Papato , ed  bora  non.  vuol  nè  meno  che 
fi  parli  dditiio.  Ma  ri  Ipofeà  qticfto.il  Ponr 
tefice , veramente  l' habhiamo^  detto , perche 
co  i lo  credeuarno  all  hoy asma  noti  lo  dicia-r 
mo  bora , perche  altramente  Jo  credìatno  al 
prefeme  , e ^nandofure  hauefsimo  detto 
qualche  bugìa  per  ragione  di  flato,  daremo 
facoltà  baflante  al  noflrp  fonfeJJ'ore  di  ajjòl- 
uerci  di  ogni  colpa  commejjà  in  tal  rancontro. 
Ma  qucfto  farebbe  ftato  poco,  fenon  gli 
hauellè  ancora  loggiunto:  vo)  ci 

hauete  fatto  Papapervcflrointerejfe  , e noi 
vi  facciamo  fkpere  che  HhabbiamoriccHUto 
perlonoflro. 

In 
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^ rivqucfta  maniera  fbdisfatti  fè  ne  ri- 
tornarono doppo  cena  alle  lor  Calè  , dif- 
correndo  tra  di  loro  di  quello  bel  com- 
plimento cheglihaiieua  fatto  il  Pontefi- 
ce, ed  il  Cardinal  Medici  che  non  era  tan- 
to auanzato  nelle  pretentioni  come  gli 
altri  5 parciia  il  più  mortificato  di  tutti, 
onde  non  potè  contcnerfi  di  dire , ?w  par' 
di  vedere  piouere  vna  grande  tempefla , fi- 
pra  di  noiy  e parò  chi  fi  puh Jaluarcyfi fitlni, 

■ La  matina  lègueme  , ò pure  il  terzo 
giorno  come  altri , fi  videro  due  Pafqui- 
Bate’,, la  pripia fu , che  finfero  Pafquino 
óòn  ynaRàpa  rotta  tra  le  mani  > con  vn 
motto  di  lotto  che  diceua , fia  ratio  il 
fapo  come  (^uefia.  Rapa^fi  mai  piu  frate 
farà  ?apa.  Ma  la  feconda  fu  molto  piu 
curiofa , mentre  fi  vedeua  Pafquino , con~ 
vn  Tondo  pieno  di  Curadenti,  il  quale 
interrogato,  da  Màrforio  dòue  fé  ne  an-' 
dadi  rifpondeua  , Porto  epuefiì  Cura  denth 
aìli  Signori  Cardinali  Alefitndrino , Afedi^ 
di  e RhflicHcct,  perche  n hanno  hìfigno, 

'Ma  fa  d^mefiicri  auuertire , che  quan- 
do gli  Italiani  vogliono  burlaifi  d’alcu- 
no,  sfargli  vedere  che  le  fuc  pretentioni- 
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fon  niente  j gli  piefcnrano  vn  Steccadetr- 
ti,  qnafi  gli  dicellèro  che  non  vi  è niente 
à fate  per  Ini  poltre  che  fi  danno  ancorai 
Curadenti  à certe  perfonc  sfacendare e 
che  rellano  ipogliati  di  quelli  impieghi 
che  credeuano  hauere  : che  però  tutto 
qiiefto  fu  fatto  j per  dare  ad  intendere, 
che  qiiefti  Cardinali  che  s’erano  imagi- 
nati di  fare  vn  Papa  da  poter  comandare 
à loro  piacere  , pocenano  curarfi  li  denti, 
non  vi  ellèndo  cola  alcuna  per  loro,mcn- 
tre  il  Pontefice , pr^tendeua  fare  ogni  co^ 
fa  lui  folo  tacciandoli  ancora  che  hau- 
' rebbono  hauuto  aliai  tempo  da  curarli  li - 
denti  > perche  Timpieghi  die  rhautebbe 
dato  il  Papa,  Hon  farebbono  flati  di  gran 
conlèguenza.  Qual  Palquinata  intefadal 
Farnelè  hebbe  à Icoppiare  di  riio , e cosi 
ridendo  dìllè  a*  fuoi  Domcftici  , non yS- 
ranno  fili  ejusjìl  Monfignorl , che  hauranno 
bifigno  dì  £uya  denti. 

Si  diedero  gli  ordini  niccllàri , per  la 
Corònatione,  e fu  ftabilito  da  farli  il  pri- 
mo giorno  di  Maggio , nel  qual  mentre 
Roma  felleggiaua  dì  fuochi  d’allegrezza, 
volendo  ggni  vno  inoRrarfi  in  tal  raa- 

contro 
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contro  affettionato  al  niioiio  Pontefice. 
Particolarmente  i Frati  di  Santi  Apoftoli 
celebrarono  non  folo  trionfi  cfteriori  di 
fuochi,  ma  di  più  fefte,e  iblennità  di  Mw-^ 
fiche , e Mede  nella  lor  Chiefa , concor- 
rendo Cardinali , c Prelati  à rallegiarfi 
con  cfll  loro , come  anco  i Capi  princi- 
pali di  tutti  gli  Ordini  de’  Monaci  e Fra- 
ti ; e quello  non  folo  fegiù  in  Roma , ma 
di  più  in  tutte  le  parti  della  Chriftiaiìità^  iu- 
dbue  vi  erano  Comienti  de’  Padri  Con- 
Hentuali,  non  lalciàndo  alcun  Vcfcóiio; 
ò altro Magiftraro,  di  andare»  b mandare 
à far  complimenro  con  detti  Rcligiofi. 

Tra  tanto  che  il  Pontefice  fi  trattcnc- 
ua  nelle  lue  danze,  àfpcttando  il  giorni®’ 
della'Corònarioiic  fpéndcua  la  maggidi*' 
parte  dcirhorc,  (opra  tutto  della  notte, à 
fcriucr  memorie  in  vii  libretto  fatto  farò 
appella  che  non  fidana  nè  meno  di  lalciai: 
sù  il  Tallolino  , malo  portaiu  con  dio 
feco  nella  boria,  ed  in  detto  Libretto  egli 
notauadidintamente  quello  che  precen- 
deiia  fare  nel  corfo  del  Tuo  Ponteficaco,  c 
con  Canta  accuratezza  facciia  quello,  che 
benelpellb  in  tanto  che  recitaua  rofiicio 
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Diuino  > ncordandofi  di  qualche  colà,’ 
ommccceua  ['officio  > e notaua  quello 
che  fi  ricordaua,  dicendo  al  Tuo  Capella- 
no,  t ofjìcw  Diurno  ferue per  noti  e queflo per 
il  ben  piiblico  della  Chrifiianità. 

Mandò  à chiamare  il  Goiiernatorc  di 

/ • 

Roma  , e tutti  gli  Giudici  Criminali  a*" 
quali  racomandò  lagiuftitia,ma  con  tan-r 
ta  vchemenza  di  Ipirito,  che  le  file  parole 
^.-parciiano  piu  tofto  minaccie , ch’eforta- 
tioni , ed  in  eiFett©  gli  diede  da  pcnlare, 
perche  nel  liccnriadi  non  gli  dille  altro 
i'c  non  che , non  veni  pacern  mittere , fed 
gladi um. 

Riceuè  gli  Ambafciatori , Minilki  de’ 
Prencipi^e  Signori  Romani,  che  vennerp 
per  rallegrarfi  della  Tua  elcrione,  con  alfai 
lieto  fronte, ma  con  breui  difcorfi,  dicen^ 
j do  ad  ogni  vno , che  non  gli  bafiaua  l'ani- 
mo d'applicare  l primi  giorni  del  fuo  Ponte- 
ficaio  a fernpltci  dficorfi  di  complimenti. 
Ben’è  vero  che  licciic  gli  Ambafciatori 
del  Giappone  venuti  in  Roma  nel  tempo 
diGiegìjrio,  con  fomma  hiimanirà,  ed 
y allegrezza  i e perche  quella  Hiftoriaj  è 
degna  di  memoria  , tanto  piu  perhauer 

. ' hauiito 
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hauiiro  la  maggior  parte  della  (ollanza* 
e per  ellère  ftaca  coronata  ne’  primi  gior- 
ni di  quello  Ponteficato  > haucndo  Siilo 
farro  molto  più  nella  loro  partenza  , di 
quello  fece  Gregorio  nella  ior  ricetionc^ 
per  quello  mi  par  bene  di  darne  dillinto 
raguaglio,  in  quello  luogo , per  fodisfarc 
più  ampiamente  il  Lettore , e rendere  più 
perfetta  ropcra. 

E per  cominciate"  con  il  vero  ordine 
della  iiarratione  dirò  per  primo , che  fot- 
to  coral  noijie  del  Giappone , non  pure 
■ vna»  ma  piu  Ifolc  fi  comprendono,  e cre- 
do fino  al  numero  di  36.  qual  Paelè  dico- 
no eller  fituato  contro  i piedi  di  Spagna, 
c di  grandezza  fanno  giudicioche  fiarr-e 
Volte  più  grande  dclilcaliai  difcollo  dalia 
Cina  60.  Leghe- 

Signoreggianlo  molti  Signori,  e Re;c 
abbóndantiliimo  fogni  lorre  di  frutto, 
ancor  che  fiapaele  molto  freddo , e neuo- 
Ib  Come  fogetto  a’  venti  della  Tr^nonta- 
na  , che  vi  (oSìano  la  maggior  parte  de* 
Meli  deir«nno  ; nalce  poco  grano,  ma 
gran  quantità  di  rifo  , di  che  fi  pafeono 
quali  tutti  gli  abitanti,  quali  haucndo à 
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fchifo  le  carni  domeftiche  » non  vfan  di 
mangiare  5 cccetco  che  le  fèluatichej  pe- 
rilche  fi  dilettano  aliai  della  Caccia,  abi- 
tano in  Calè  di  Legno , ma  ben  fatte , e 
pulite  j fono  gente  di  buoniflìma  condi- 
tionc,  ed  ingcgnofi  al  maggior  legno,  ori; 
de  hanno  tra  loro  la  (lampa  molto  più 
antica  che  noi  ; fono  armigeri , di  cuor 
gencrolo  , c roften^no  volentieri  Tiir 
cbmmodità , nè  fi  donano  della  pouer- 
tà  : punilcono  feuerilìimamence  i Ladn*, 
ed  hanno  il  furto  in  grande  obbrobbrio , 
lilpcttano  la  nobiltà , e la  Religione , c 
lono  inclinati  al  giallo,  ed  al  vero. 

Quiui  fu  Tnandato  à predicar  la  Fede 
di  Chrifto , e Icuau  quelli  Popoli  dalla 
Gentilità  il  Padre  Franccl'co  Saiiiero  (che 
fa  poi  Santo)compagno  dilgnatio  Loio- 
la , che  fondò  la  Compagnia  de’  Giefuici, 
e che  pure  bora  è Santo , e vi  giunfe  nell’ 
-anno  1549.  dandoli  fubito  à predicar  TE- 
uange’0^'011  tanto  frutto,  che  in  breue  ne 
ridulfc  molti  alla  Fede  di  Chrillo  : anzi 
battezzò  di  fua  'propria  mano  il  Rè  di 
Buiigo  , elVè  vno  de’  maggiori  Prcncipi 
di  quei  Piicli  , onde  non  vi  era  più  chi 
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contradiceflè  tenendo  già  la  ReL’gionc 
Chriftianap  er  Qttima>  e Santa,  (e  nòn  per 
altra  conolccnza,  almeno  perchèda  yedc- 
uano  abbracciata  da  quel  Re  da 

tutti  quei  Popoli  Sauio,  e dottiamo. 

- All’  efempio  di  quello  Prencipe,che  fu 
battezzato  col  nome  di  Francefeo  , Icgut^ 
il  Rcd’Arima,  che  nel  battelÌmo^&  chia- 
mato Protalio , c non  molto^doppo  if" 
Preneipe  d Omura  , che  fu  nomato  Bor- 
^oJomco.  Hora  i Padri  Gefuiti  che  haue- 
Kano  gran  parte  in  quelli  Paeli , per  dare 
fodisfacione  al  Pontefice  Gregorio  , che 
gli  haucua  facto  in  Roma  vn  Collcggio 
vera?iicnte  nobilillìmo , e per  ampliare 
l.vbbidicnza  alla  Santa  Sede,  procuraro- 
no che  da  quelli  Re , e Prcncipi  Giappo- 
nefi,  fi  mandallèro  Ambafeiatorì  ai  Papa, 
che  fu  facile  d’ottencrne  rintento  per- 
che detti  Prencipi  che  haueuano  pre  io  in* 
grande  Ili  ma  il  nome  del  Vicario  di  Chri- 
flo , afpcttauano  con  gran  defiderio  l’oc- 
cafione  di  mandargli  à dar  l’vbbidienza, 
«d  à ricono/cerlo  per  vero  , e legitimo 
Paftore  tuua  laChrittianità. 

Hauen&dunque  i Padri  Gefuiti  Ipo* 

' *■“  nvM  — -4 
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dito  iii  quelle  paiti  il-  Padtc  Aleiàndro- 
Valignano  m qualità  .di  Vifitato re  , fi  de- 
liberarono d cfettuàre  quello  lor  defidc- 
rio,  éà'nto  pià  che  detto  Padre  Aléfandra»  ‘ 
che  per  così  dire  era  andato  apporta , in- 
cellàntemente  gli  confortàua , e gli  ina-, 
nimaua  à lpedire  iii.Rórrta  Ambafciatori; 
d’vhbidiéniea  , e perché' cónfideratono- 
che  alla  frnifiiralà  lunghezza  di  quel  viag-, 
gio  jth  cra  più  di  venti  mila  miglia  , noir 
eia  cdnucnienté .mandarfi'perfon è matu- 
re, ed'attempate/comé^iù  fottòporté  de*' 
giouaiii  àgli;accidenti  j che  fogliono  ap- 
po rtar  le  mu ta ri o ni  dell’atia , hàucnd òhe . 
a far  tante,' éldièrx>  qucfti  Préncipi,  alcu- 
ni gioiiani  di  buona  compleffione,  e tut- 
ti ioi'ò  parcuthaòcib  l’Ambaie'cria  ritilcfi^- 
fe  molto  più  l;iònoreiiole  per  la  Sede- 
Aportòlrca.  ' . 

D.al  Rè  di  Bungò  fii  eletto  Don  Man- 
ti©, nipóte  del  Ré  di  Fiungo  Tuo  Gogna-, 
to  i e diti  Ré  d’ Arima,  e dal  Prencipe  d O- 
mura,  fii  eletto  Don  Michel  Gingilla  cu-' 
giiio  del  primo  , e nipote  del  (ccondo 
giouanctti  ambidue  di  Tedici* anni , ma- 
(piritofi  , e lcfti  > a- quali  tutti  quelli  tre 

' ■ Prcncipi 
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l't'cticipi  diedero  lettere  fotto  ferirle  ài 
Jor  mano’j  cioè  lettere  credenti  ali  da  prc^' 
/èatarfi  al  Papa,  con  le'qnali  confeilàiido- 
lo  veri>  Vicario  di  Di  o in  Tcrra,con  gran- 
de humiìrs  pii  mandanano  à dare  vbbiJ- 
rlienzaà  fciuì^idofffgli  con  affettuoiè  pa- 
role , di  non  elicre  andati  iti  perfonà‘>  im- 
prediti  ) e dà'Ilà  veeclViàia-',ed*alfregiuft^^^^ 
cagioni  ; ed  in  Ibmma  fc  què^efettere  foif-i 
fero  ftacc  piene  d’affetcuoiè  dirrioftratio- 
ni  di  zelo  verfo  la  Sede  Apoftolicà li 
puoi  giudicare, già  che  furono  dittate  dal  - 
lìicdefimcpPadtéValignàno.' 

A quelli  due  Ambafeiarori  furono  dati’ 
per  compagni,  ed  AHiftenti  due  altri  gio- 
uini  nobilidimi  della  medellma  età,  ò per  ’ 
lo  meno  poco  più , già  che  Tviie  arriuaua* 
sili  iS.  ed  il  quale  lì  chiamaua<3iulianó= 
Nacaura  ricco  di  beili  di  fortuna  > ed  ap“' 
parentado  Con  fogetti  d’alto  grido  . j c Tal- 
tfo  lì  chiarnaiia  Don  Martino  Fara , gio- 
uinc  dotto  in  molte  feiènze  , ma  lòpra 
tUttocurioiìHìmo'dell’Hidoric  ftraniere,’ 
nato  con  vn’inclinationcdi  viaggiare. Là' 
cura  de!  vi^gio  fu  data  al  Padre  Vali- 
guano,  anzlk-diretione  delle  pcrlbne  me- 
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dcfime  degli  Ambafdatori , e di  tutta  U 
leguita  » che  non  era  di  gran  confeguen- 
xa,  perche  la  diftanza  del  luogo,  noiiper- 
jT*etccua  d’incaricarfi  d’vn  gran  corteg- 
gio niimcrofo , contentando^  di  pochi 
Paggi , t di  non  fo  che  altri  icruidori , c 
così  difpofte  tutte  le  còle  i partirono  dal 
Giappone  l'anno  1581.  alli  venti  di  Fc- 
braio,  accompagnati  fino  a*  confini  dVn 
iMimcro  infinito  di  Signori  di  qualità, 
onde  parcua  vn  trionfo , godendo  più  di 
tutti  il  Gefuita,  che  volle  comunicar  tut- 
ti di  fila  mano , lo  flellb  giorno , che  fi 
meficro  al  camino. 

Qual  fi  folle  quello  viaggio , c quali , c' 
quanti  li  patimenti  fofferti , c i perigli  che 
colloro  vi  pallàrono,  può  ftimarfi  da  chi 
legge  \ già  che  folo  à confiderarc  che  non 
gì  linièro  a’  liti  d’Italia,  prima  d’hauer  ca- 
minato  per  lo  (patio  di  tre  anni  continui, 
fa  marcare  per  cofi  ditele  ciglia.  Furono 
innanzi  alla  Corte  di  Spagna , ouc  giun- 
^'Icro  nel  mefe  di  Nouembre  dell’anno 
1584.  in  tempo  appunto  che  fi  llaua  in 
gran  fella  per  due  cagioni  j la  prima  per 
la  publicaiionc  fatta  in  quei  giorni,  del 

matri-* 

^ « 
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nfiatrimonio  ftabilirofi  con  fommo  gnfto 
del  Re  Catolico  ; tra  l’Infanta  Donna  Ca- 
terina Tua  fecondo  genita  j c il  Duca  Car- 
lo Emanuele  di  Sauoia>  che  fu  poi  cele- 
bcato  laPrimauerai^ucncCifendofi  poi'i- 
tato  in  Spagna  lo  ftenoDuca  in  perfona.  ’ 

La  lèconda  cagione  fu  la  cerimonia  di 
far  giurare  Prendpe  di  Spagna,  rvltimo, 
ed  vnico  fuo  figliuolo  chiamato  pure  Fi- 
lippo come  eflò  Rè  Catolico  y fi  conre 
Tanno  precedente  Thaiieua  con  gran  fo- 
lennkà  fatto  giurare  in  Portogallo. 

Net  partirli  poi  ,•  proueduti  delle  cofe 
nicefiarfei  cosi  per  terra,  come  per  mare, 
ordinb  che  non  fofo  nella  Spagna  > ma 
ancora  in  tutti  li  fuor  Regni  foilèro  ri- 
ccuuti  con  ogni  amoreuolezza , e libera- 
lità. Il  primo  porto  che  prefero  in  Italiaj 
fu  quel  di  Liitorno  in  Tofeana  , doue 
(montarono  il  primo  giorno  di  Marzo 
dell’anno  1585.  nè  fi  rollo  quel  Gran  Du- 
ca ricciic  la  nuoua  di  quello  sbarco , che 
fpedì  ordini  à tutti  i Goiiernatori  de’  fuof 
luoghi  per  doue  doueano  pallàre,  acciò 
gli  riccuellèro  con  ogni  forte  d’honore, 
cd  egli  medefimo  li  ricche  con  amoreuo- 

T 5 
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Ic^za  indfedibilc,  confe/Iàìidofl  poi  lor.Q 
jfteffi  fodisfatiflìlmi  cTvn’accoglio  fi  gcne- 
leCo,  e magnanimo. 

Ma  le  carezze  maggiori  furono  quelle 
die  riccuerpuo  neirarriuo  di  Romajdoiie 
non  fi  torto  giunfero  che  il  Papa , i Car- 
jdinali,  e gli  altri  Ambafciatori  de’  Prenci- 
^ j>i  che  vi  dimorauauP  fi  sforzarono  à ga- 
ia d’honorarli , ed  accarezzarli , in  modo 
che , troppo  lunga  cofa  làrebbe  di  reci- 
tarne THiftoria.  Volle  il  Pontefice  non 
priuatamente  come  gli  ftefli  Giapponcii. 
prefuppofto  s’haucano,ma  in  pieno  f on- 
fiftoro  nella  Sala  Reggia,  vdir  le  loro  Imr 
bafdate  , della  rnedefirna  maniera , che 
agli  Anibafdatori  de’  Gran  Prencjpi  fi- 
cpftuma  di  farci  ma  rnentre  fipreparaua- 
no  le  cd(c  niceilàrie  alla  fpnrione  s’am-r 
mal^  di  febre  Don  Giuliano , on^le  vi  aii? 
darpno  gli.altri  tre. 

Quefta  cerimonia  fi  fece  il  fabbarp 
delli  23.  di  Marzo>con  tanto  concotfo  di 
Popolo  j e di  Prelati  > c d alrrè  perfone  di 
rifpetto,  che  fu  vna  jn3raniglia>  cd  il  Papa 
per  l’imifitata  allegrezza  che  ne  lènti,  non 
potè  conccnerfi ^ ncjbaciargli  quei  nohi- 

liffimi 

t . • * 
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liHimi  gioiiani  il  piede  fagratOj  che  non 
' lagiìmallè  di  gran  tenerezza,  prorompen- 
do i a quelle  parole  : Nunc,  dhnlttis  fenmm 
• imm  Domine  c.  e gli  abbracciò  ftrectifli- 
•mamente  due  volte.,  . . ^ 

I Vdite  poi  le  loro  imbalciate,  e rifpo- 

ftoiii  amorcuolmente , fi  lellèro  in  publi- 
jco  le  lettere  che  portaiiano  , al  tenore 
delle  quali  fi  rifpoie  in  nome  del  Pontefi- 
ce, Con  la  folita , breuità,  ed  amorcnolcz- 
ia^  e finire  tutte  le  altre  cerimonie  in 
quell!  atto  nicelfiuie , neiurar.doienc  il 
Papa  nelle  fue  ftanze  gii  hoiaorò  col  farli 
alzar  da  loro  ftefli  il  lembo  del  manco 
Ponteficaie,  ammirando  ogni  vno  lek- 
giadre  maniere  con  le  quali  lo  faceuano. 

. \ - Gli  fu  deftinato  per  albergo  la  Cala 
profella  de’  Geruici , ma  il  Papa  vi  proue- 
deua  ogni  colà  niccllària  per  lafpela,  ed 
c certo  che  i Gelili  ci  più  tolto  vi  guada- 
gnorono  che  perderono  ; anzi  hebbe  il 
gallo , e la  fodisfatione  di  vcftirli  tutti  al- 
la Romana , ed  à lue  fpelè  ne  fece  far  gli 
abiti.  Finalmente  'l’amoreuolezza  del  | 
' - Pontefice  Gregorio  verfo  quelli  Amba!-  ; 

cìatorb  fu  fi  grande,  che  quali  fiircbbe  ini-  I 

polllbilc  j 
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poilìbile  di  raccontarlo}  imperoche  oltre 
alle  cofc  narrate»  cd  à molte  altre  taccia* 
tc/ì  per  breuità , c per  non  paflarc  <f  vn' 
jbi/loria  in  vn’altra  » efiendofi  infermato  à 
morte»  hebbe/inoaireftremo  di  ilia  vf** 
ta»  tanto  penfiero  di  loro,  che  non  ìafeib 
mai  di  domandarne»  e particolarmcnte’ìfi 
Don  Giuliano  ch’era  ancora  comtalef^ 
ccntc  nel  letto. 

Morto  Gregorio  » ed  alHinto  Siilo  > li 
rallegrarono  non  poco  di  cotale  eletionc 
i GiappQiaelì  ed  hebbero  gufto  partico^ 
lare  di  rrouarlì  in  Roma  nel  tempo  di  Se- 
de vacante»  per  veder  le  piu  marauigliolc 
^iiiitioni  del  Chriftianelimo  » erallìmtior 
lìc  ai  Vaticano  del  Vicario  di  Chrifto»  U 
Venneidi  poi  che  fu  il  terzo  giorno  deli  • 
nuouo  Ponreheato,  andarono  incognitar 
mente  a caiiiachc  non  era  ancor  corona* 
to.per  baciare  il  piede  al  Pontefice»  e ral- 
legrarfi  con  elio  lui  della  lua  promotionei 
della  quale  ne  Iperauano  ogni  bene  >.  a 
fàuore. 

^ Li  riceuè  il  nuouo  Papa:  benignamen- 
te » e ragionò  con  elTì  loro  con  grande 
amorcuolezza  » ed  afiFetco  a0icurandogli 

che 


?Arf€  prìma^Léro  if  ’éi'iifi.  44I 
che  hauicbbe  haiuito  cura  pariolare 
delle  loro  per(bnc»c  lo  moftrò  nello  flelTo 
tcmpodando  ordine  a’ Padri  Gefuiti,  che 
inuigilallcro  più  che  mai,  acciò  detti  Ara- 
bafciacorì  rcftallcro  feruiri , e rodisfatti: 
infomma  fi  moftrò  Sillotanto  humano 
con  quefti  Giapponefi , e tanto  familia- 
re conefG  loro,  che  quali  per  inujdia  gli 
Cardinali  andauano  dicendo , Slflo  e Car- 
dlrtalt  con  l Cinpponefi\  e Pontefice  con  ejsi 
voi* 

Mercordipoi,  giorno  à lui  Tempre  for- 
ninaro , già  che  di  Mcrcordi  nacque , fi 
fece  Frate,  fii  creato  Cardinale,Velcoiio> 
Pontefice  y c finalmente  coronato  orto 
giorni  doppo  la  fiiaeletione,  nel  primo 
di  maggio , nella  Piazza  di  San  Pietro,  - 
efièndogli  ftata  polla  la  Corona  nel  Capo 
dal  Cardinal  Medici  j cd  in  quella  fon  rio- 
ne che  fa  in  atti  lbleniflima,vollc  il  Papa, 
che  rnterucnillèro  gli  Ambafeiatotr 
Giapponelr,  inficme  con  glf  Ambafeiaro  ^ 
xi  delle  Teflc coronate,  dandoli  vn  luogo- 
afiài  conlpicu^j  anzi  clicndo  coftume  dì 
portare  in  tal  fonnone  fi  Baldachino  giri 
Ambafeiaròri  de’  Prencipi,  furono  hon<» 


Digitized  by  Googic 


44 X ' VÌtA  ài  Si/lo  vi 

rati  tutti  tre  inficine  , *li  Ginpponefi , cc^- 
d^ndoli  il  luogo  volentieri  tiitrr  gli  altri,' 
e ncU’aùorarione,  cbacio  del  piede  , vi 
andniono  con  maeftofà  humiltà,  come 
fecero  ancora  nel  dar  IVccpia  alle  mani^ 
già  che  il  Pontefice  volle  che  nella  fiia 
Meda  effì  gli  verfàfTcro  l’acqua  alle  mani, 
ch’è  vn’honore  I che  i Pontefici  non  co- 
ftumano  fare  mai  che  ad  A^mbafciatoii; 

In  qiicfto  giorno  di  coronatione  Pon- 
tificia, fi  fuolfare  vna  cerimonia  tra  Tal- 
tre,  molto  piu  pietofa,  che  ciuiofa,  ede  ^ 
che  nella  cima  d’vn  baftoncinp  fi  mette 
vn  poco  di  finidima  ftuppa  alla  quale  poi . 
^ appicciail  fuoco  dinnanzi Ìl  Pontefice^ 
c fe  gii  dice  ikUo  {Iclfo  tempo  ' 
làgloì'ln  del  Mondo  Santi fs^moV^àre.  Ho-  ■ 
ra  Silfo  volle  che  detta  cerimonTa  fi  facef- 
fe  nella  prefenza  de’  Giapponefi , e cip  > 
s’intende  che  ordinò , eh?  fi  auuicinallcro^ 
vicino  alle  Tue  falde  , perche  in  quancq  al' 
redola  cerimonia  fi  fa  alla  vida  di  entro  il 
ipopolo  : bora  l-.aucncioli^dctcp  Taltro  . 
cesi  pajfajaglorid  del  ^ynondo  Santifshnq 
Siilo  fuQi  deirvfatg  d’ogni  altro . 
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Varie  f rima:  Libro  cjul^to:  443 
Pontefice,  chein  tararto  nonrilpcndóno 
nulla,  con  vn’animo  tutto  intrepido, 
guardando  vn  momento  airiiitorno  rif- 
pofe  codvna  voce alFaiaha  , Uglorìnno-^ 
Hray  nonpajjkràmai  y perche  non  habbìamtt 
altra  gloria , fe  non  ejuella  di  far  buona  etu- 
fiìtla  , e poi  riiiolto  verfo  i Giappoticfi 
dilFe  loro , l>he  a'  voflrì  Vrencipi  noHri 
figlluotì , il  contenuto  di  <^ueHa  notabile  ceri-- 
monta, 

. Seguiremo  tutto  il  filo  deirHiftoria  • 
de’  Giapponefi,  per  non’  confonderci  nel- 
h varietà  delle  rclationi.  Domenica  dun- 
que feguente  che  furono  lipnque  di  Mag-  - 
gio,  il  Pontefice  andò,  àpigliare  il  pofdio  ' 
nella  Cliiefa  di  San  Gioiianni  Laterano, 
dfendo  queilo  antico  Goftumc,forfG,  per-  - 
che  chiamandofi  il  Papa  Vefeono  , cd  ' 
dfendo  quella  Chiefa  la  più  antica  della 
Ghriftianità , 'd.oue  elfo  Papa  c Vefcouos  > 
fi  (lima  bene  di  metterfi  prima  d’o^^ni  al- 
tra cofainporeffione  del fuo  Vefcoiiados  > 
ed  in  fatti  i Canonici  di  quefta  Chiefa  co- 
fiumano  in  tal  giorno  dì  chiuder  la  porrà,  ^ 
all’arriuo  del  Pontefice  , la  quale  benché  - 
picliiata  tre  volte  ad  ogni  modo  non  vie-  - 


Digitized  by  Googl 


444.  Fifa  di  Sifh  V,  I 

Beaperra>  da*Canonicidi dentro, fc nonr  •: 
quando  fenrono  proferire  il  nome  di  Vef- 
coiTo  di  San  GiouanniLaterano-  Ma  già; 
che  fono  qui , benché  babbi  laicato  vn 
palio  innanzi,  pure  non  voglio- lafciar  di 
dire  ch’cirendo  Siftd  entrato  déntro  lar  l 
Chìefa,  c raccolto  dalli  Canonici , c dall*' 
Arciprete  gli  dille  ,■  non  rofe  fcherzandOK 
h fententiorariientCj‘r/o//Je/tf  hert felici  d’h4r' 
iter  pervoftroVefcom  vn  , enoi  jìamo- 
tomenti  d*haner  come  Vefiouo  vn  Papato 
con  la  cura  di  tanti  *Topolt^ 

A quella  fontione  volle  Siilo  che  glt 
'Ambafeiàtori  Giapponelì  vi  interueniG 
jfcro.,  col  fergli  prouedere  di  tutti  quelle 
ornamenti; nicelferi  perla  caualcata,  già: 
che  da  San  Pietro,  lino  à San  Giouanni  Ir  ' 
va  à cauallo,edcvna.  delle  più-folenni  ca- 
«alcatc  che  faihPontefice,  con  lafeguita 
di  tutti  Cardinali',  Prelati , ed  Oìficialr  1 
della  Corte,  ed  anca  con  l’interucnto  de’^ 
gli  Ambalciatori  dé'  Prencipi  , e con  r 
principali.  d«  Baroni  Romani.  Alli  dett? 
Giapponelì  non  Iblo  fece  dare  vn  luogo 
molto  honorcuole  tra  gli  Ambafciatori 
sdla  caualcata^»  ma  di  più  honoròDon,  ' 

' • Mantio>, 
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Pirte  prtm4.  Libro  efu*nio.  44 f 
Man  rio,  ch’era  il  primo  degli  Anibafcia- 
tori  col  farfì  nel  canalcare  tener  la  ftaft'i 
da  dcrro  Signore,  il  quale  ammirato  df 
vedere  ilPapamontare  à cauallo  còn  va*' 
incredibile  legiadria,  c vigore,  dille  mo- 
deftamente  fotro  voce  y per  me  mnfaprei' 
tanto  farne.  Onde  Sifto  che  ihrcfcle  pa- 

role, fudettCj.e  che  conobbe  d’ellèrfi  egli 
tftaraiiigliaro  del  fiio  caiialcare  con  agili- 
, tà,  voltatoli  à ini  dil^b , ftamo  vecchi,  e pe~ 
fanti  Signor  \^mhafcìator e yperchehabbia- 
mo  vn  Mondo  SHtldofJb  j-akuni  raconrano- 
che  à quello  rifpole  il  Cardinal  Farnclè 
che  gli  era  à canto  , V'ofira  Santità  non  era- 
eost  leglero  ejfendo  Cardmale.  A cui  di- 
cono che  foggiungeire  Siilo.  Pm  pefintC' 
volete  forfè  dire  Monfimor  mio , perche  aW' 
horahauemmo  il  Mondo  fitto  i piedi , e net 
cuore  , adejjb  T habbUmo  fopra  le  ffalle  , 
nelVanlma^ 

Srrifokie  doppo  drklleggiàrKGonvn* 
fblenne  coniiito,  e di  tracrarli  alla  reale 
acciò  lì  pattinerò  ranto-più<honorati,noa 
folo»  delle  cerimonie  lpirituali>  e diiiote,. 
ma  di  piìlr delle  dilettenoli , volendo  Siilo, 
che  la  grandezza  Pontificia  compatifli: 
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4'4ò;  Vita  ài  Sz/lo  V. 
appo  loro  in  nirte  le  maniere,  come  egli  : 
medefimo  lo  dilfe  ad  alcuni  Cardinali  con 
quelle  parple , finhora  noi  habbìarno  trat- 
tato l G'iapponejiln  tonalità  di  Pontefice  bora  ■ 
btfigna  trattarli  in  c^uaUta  di  Prencipe»  G i à- 
s era  rifoluto  Siilo  d’honorarè  lafiia  Vi- 
gna di  Santa  Maria  maggiore , ch’erà  la  - 
Tua  llanza  da  Cardinale , col  fare  ini  il  pri- 
mo fcllino  publico,  onde  prefe  quella  oc- 
callone  degli  Ambardacori  Giapponelì>  * 
che  trattò  in  fatti  Iplendidamentc,  ed  in  ^ 
saiiolabeuè  due  volte  alla lanicà  de’ loro  • 
Prencipi , e li  %ce  mettere  in  vn  luo’goì 
douc  egli  roliemaua minutamente,  e la^ 
flelfo  eglino àliif  , réllando  fodisfatti  del^' 
la  benignità  dei  PoHtefice,  e della  varietà  • 
delle  cerimonie,  cheli  fono  fatte  à tauola, 
tanto  nel  benere , che  nel  portar  delle  vi-  - 
iiaiidc , benedicch'doli  ogni  cofa dalle  ma- 
ni Pontificali , c leiiandofi  in  piede,  ógni 
volta.che  fi  beuc  i e cento,  e mille  altre 
cerirnonie  limili  : cheperb  vn  certo  Am  s 
bafeiator  di  Venctia  collumato  aHaliber-.  • 
' tà>  haiiendo  vii'giorno  definaCo  col  Papà^*- 
neirvfdre  dilfe  a’ fu oi familiari,  ìlman-^  - 
gìarcol  Papa,  eprihonore  ideale?  ed  vna^  ' 

\ 


T Ar te  f rimi ^ Libro  qtnnio.  4:4.7' 

fdilga corpor4è*i  maquefti  Ainbafciatoriv 
ilei  ogni  modo  trouai'ono  gran  fodisfatio' 
ne , cljcndoii  CGiitentaro-il  Pontefice  di 
difcpirere  con  efllloio  ^caiiolaj  della  na- 
Uua  del  loto  Paefè,  e di  molte  cole  piace;^ 
noli , contLo  il  coftume  ordinaiio,  men-~ 
tre  per  lo  piu  i Pontefici  non  fi  degnano  di* 
• a tallo  la  nc  meno  a’  Prencipi  ilici-  • 

fi»  le  non.pocos  c grane.' 

Oltre  agli  honori  predetti  che  riguar-  - 
dauano  folo  le  pcrroned’clll  Ambafeiato-, 
xij  volle  mollar  la  Tua  clemenza , e beni-» 
gnità  verfo.  tutto  il  PaelcGìapponelejlKy  ■ 
notando  nello  Hello  ^ tempo  d’honori; 

perfone  meddìme  di  detti  ’ 
=Ambalciajtori , cllèndo  vcroj,  clic  airiiora^ 
ricene  maggiorgloria  vn  MtniHro,  qiian-  - 
do  il  Prencipe'  à chi  ,va  per  negotiare  fi. 
moflra  liberale  nelle,  domande.  Hora.- 
detti  Giappcnefi  haneiiano  fiipplicatO' * 
Gregorio  di  voler  h^nere  pcr  racomand^i 
Ù li  Semi  nari  del  Giappone  > onde  Gre-; 
goiia  prima  dirpuaregratificòda  ruppli-*  - 
ca  , augnando  per  ampia  donatione  > é 
Decreto,  quattro  mila  Ducacoiii  l’anno  à = 
Sci^iari  tma  Sifltp  intento à conL-t 


4 

44^ 

piacere  gli  Amba(ciarori,*  nonfolo  coir^ 
firmò  ampiamente  la  donadonedi  Gre-* 
gorio,  ma  di  pia  vi  aggianiè  altri  due  mi  - 
la  Ehicatonr , per  altri  bifogni  di  quei' 
Itioglìi  > fenza  aTcunO'  ftatólimcuto  di 
tempo. 

Ma  non  contento  di  quefBo  j-Rauenda 
xntefo  che  detti  Ambafeiatori,  fi  troiia'' 
uano  fearfi  di  danari  , mentre  per  la  lon*' 
tananza  del  Paéfe  non  fi  poteuaiK)  così  fa-^ 
eilmenre  fer  rimelFe  i-tanto  più  che ItBani*- 
chieri  dell  Europa  noti  Iwueuanò  gran  co- 
mcrciò  ili'  quelle  patt?  > ed*  effi  per  eficrct' 
ftatifi  lungamente  ih  viaggio , haiieuano- 
già  vuotate  le  borie , ondeordìnò  il  Pon- 
te fiiEe,  ^ die  fe'gir  confignafiTero  tre  mila- 
/cadi  Romani,  cioè  mille  doppie che 
fotone  fubito  sbodàti  V ihfiemc  conalcrr 
danari  che  i-  Padri  Gerui  ti  gli'  haueuano' 
pure  sborfaro->  c così  vennero  à.  reftar  ai- 
fei  ben  prouifti,  cconcend;  e mentre  ftét-  . 
tcro  in.Ronra  perlo-fpado  di  tre  meli, non- 
/pelerò  nè  pure  vmfoldò  dèi  lord , . perche. 

Pomefice^jiagaiia' fiiìOtli  Calzolari,  cd' 
ogni  forte  d^àbitoj  ben  c' vero  che  dii  coiv 
aiftuo  prodiga , fecero  moki . prdenti,  e 


PdTfeprima.  Libro  rfuinto.  449 
’cfoniad  alcuni  feriiidori  della  Corte,  c- ^ 
d*alti'i  particolari,  ma  pure  à (pefe  del  Pa- 
pa, che  II  mandaiiangni  fctcimaiia  qual- 
che fomma  di  ifenaro  per  li  loro  bifognr. 
Né  fu  folo  il  Pontefice'che  gli  (peso , ha- 
iiendo  molti  Cardinali , c Prencipi  Ro- 
mani regalatili  di  tempo  in  tempo  di  mol- 
te curiofitàgcntilidìme,  e di  qualche  fpe^ 
(à,  particolarmente  li  Cardinali  Parnefèi 
Eftc,  Medici , Alelandrino,  eSanSifto, 
quali  gli  pafteggiaionocon  gran  pompa 
in  cafa  loro,  e (opra  tutto^San  Siilo  che 
gli  palleggio  due  volte,  l’Vna  nerPalazza> 
el’altranel  Giardino  con  viia  magnificen-* 
za  reale,  e poi  li  prefentò-  molte  pezze  di 
Panni  di  (èra  ,,  ed  altre  robbe  di  prezzo 
da  fainnc  Linree,  come  ancora  fecero  gli 
altri  Cardinali  qui  di  fopra  mentionati, 
ma-  AlcrandrinoglirnancrQ  ciiriofità  d’oro, 
cd^argenro. 

Maggiori  furono  li  doni  che  Siilo  con- 
lìgnò  à detti  Ambafciatoii,  perii  Re  da’ 
quali  erano  (lati  mandati , cioè  due  ftoc- 
chid’oro  , conl’clzc  d’argento  indorato,- 
fatti  d’vn’OreficcTedefco , conbelillìmi 
lauori  I nelle  cime  de’  qnali  vi  erano  certe- 
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rofccte  di  DinrmaiiM , td  altre  gemme  all’ 
intomo.  Di  più  due  cappelli  di  velluto» 
con  i loro  cordoni  di  perle  fìniiiìme  ; do^' 
ni  appunto  che  i Pontefici  fpglionò 
inamidare  per  fègnalato  fauore  à telleCo* 
renate. 

Hora  per  finir  rutta  l’Hiftoria  intiera 
de’  Giappouefi  dirò  che  la  vigilia  dell’ 
A^'cenfione  nel  fine  del  Vefprojnella  Chic- 
la  di  San  Pietro , elIèndoLii  prefemi  tutti 
li  Cardinali , Prelati  maggiori  della  Cor- 
te , ed  Ambafeiatori  de’  Prcncipi»  il  Pon- 
' tehee , dcchiaiò'li  quattro  Ambafeiatori 
Giapponefi»  Caualieri  dello'Spiron  d’ò^ 
roì  gittando  egli  medefimo  à ciafcuno 
d’efii  con  le  file  proprie  mani  iàgrate,  vi» 
ricca  collana  d’oro  al  collo  > pendente 
all’eftrcmità  non  folo  il  fegno  del  Caualr 
Icìato  > mavna  medaglia  con  l’impron- 
to , cd  armi  d’éHò  Pontefice , il  quak 
l’abbracciò  con  gran  tenerezza  d’affetto,, 
egli  baciò  con  tanti  fegni  di  familiari tà^ 
che  li  Cardinali  , ed  altri  Ambafeiatori» 
che  già  haueuano  cominciato  adefperP 
mcntarloper  hiiomo  iciiero , e rigoro-, . 
fo,  reffauono  tutti  forprefi  di  nuiauiglia. 

La. 
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, La  .matinafcguenre  volfe  il  Pontefice 
celebrar , MciTi  ptiuata ? e vi  introduUè  li 
giiattro  Ambafeiatori  j comunicandoli 
di  Tua  propria  mano  , il  die  d’effi  fu  oltre  ^ 
modo  hauLito  in  pregioj  e tanto  più  che 
conobbero  vna  benignità  grande  ncirani- 
rno  del  Pontefice,  mentre  celebrò  la  Mef- 
fa  de’  Viandantò^ppofiaper  pregare  perii 
loro  viaggio.  ^ 

Furono  pofeia  accompagnatida  molti 
Prelati,  ed  altri  Gaualieri  di  ftimij  nel  Ca- 
pidoglio dal  Senatore  , e da’  Confcr- 
uatpri  doue  vennero  ricenuti  fuori  del  Pa- 
lagio, da  molti  nobili  Romani  > ed  hano-^ 
teiiolmente  introdotti , edecbiarati  con 
le  .debite  forme,  Cittadinis  e Parritiicji 
Roma^  con  ampiafacoità  di  poter  godere . 
di  quello  priuiìegio , tutti  i loro  Difccn- 
dem i,  bcnclie  non  jiati  in  Roma,  c fubito 
gli  ncfulpeditoà  ciafcimd’efnpriiiiicgio^  * 
in  camita  pergamena , riccamente  munita, 

(ppn  vn  groifo  figlilo d’otOjLmalrato  con 
ammimbile  manufattura. 

. FinaJnicjn.tc  carichi,  qucili  Ambafcia- 
fóri  di  tanti,  e fifegnalati  fuiori,  doppo- 

la  totale  guarigione  di  DoGiulLanofu..  - 
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45  ^'itA  di  Siflù  V, 

rono  Hi  nono  à baciare  il  piede  al 
ed  à chiederli  Tvlrimo  comiata»  il  che 
ottenuto  amoreiioliifirnamcntc  con  mol- 
te Reliquie,  Medaglie  benedette,  e con 
la  benedirione  Pontificia  fi  partirono  di  . 
Roma  alli  tre  di  Giugno,  accompagnati 
fino  fuori  le  porte  della  Città  d’vn  gran 
numero  di  nobiltà,  conGarozzc,  cCa- 
ualli,  effendofi  mandato  ordine  dal  Pon- 
^ficc,  per  rutti  li  luoghi  dello  flato  Ecle; 
fiaitico  accio  fofliroriceiiuri  conhonore» 
c fpefari  con  il  danaro  publica. 

Caminarono  qiiafi  tutrà  Tltalia , non 
lalciandoui  luogo  da  vedere , per  tutto 
furono  (plendidamente  riccuuti  in  manie-, 
ra  che  nell*  vfeire  deU’Iralia,  confeflarono 
facetamente d’alPerc  ftracchi,  cfaftidiridì 
tante  rplendide,  c magnifiche  ricetioni.' 

In  Genoa  doue  pure  nccuerono  molti 
honori,  ed  accoglienze , s’imbarcarona  ^ 
fopia  vna  Galera^ccompagnata  (fvna  ! 
(quadra di  dieci  otto  altre,  che  all’hora  | 
partinano  per  la  volta  di  Spagna , guidate 
da  Gianettino Spinola,  Nipote  di  Gio* 
uanni  Andrea  Doria , e così  con  profpera 
vento  finirono  il  loro  viaggio  di  Italia.  . 

ì» 


Parte  pma.  Libro  quinto.  4^5 

Inbreui  parole  finiiò  adciro  qiiefta  pri- 
ma parte  con  la  venuta  in  Roma  della  Si- 
gnora Camilla  forella  del  Pontefice,  e di 
due  figliuoli  d’vna  (ila  figliuola,  il  primo 
de’quali  fu  Alcfandro  Perecto,  che  creò 
Cardinale  pochi  giorni  doppo  il  filo  arri* 
uo  in  Roma,  dandoli  il  Tuo  medefimo  Ca- 
pello, ed  il  titolo  di  Cardinal  Montalto, 
pcrchiamarfi  comunemente,  ma  il  titolo 
della  Tua  Chiefa  fu  di  San  Geronimo  degli 
fehiauoni , e benché  folTi  giouinotto  di  * 
dicciotto  anni,  edauezio  à colè  ruftichc, 
e balle,  ad  ogni  modo  in  breue  diuenne 
pratichiflìmo  folto  ladiretione  d’vntal 
Maeftro,e  ne^iu  grani  bifogni  della  Chie- 
fa, c maneggi  grandi,  mofteò  fenno  , pru- 
denza, e valore. 

Si  fpedirono  fubito  li  recapiti  nicclfa- 
ri,  da’  domeftici  del  Pontefice  per  far  ve- 
nire in  Roma  detta  Signora  Camilla , e 
figliuoli,  con  ordine  che  fi  contcncafièro 
della  fobrietà.Ma  non  fi  toilo  arriuò  vici- 
no alla  Città,  che  vfeirono  all’incontro 
il  Cardinal  Medici,  Elle,  edAlefandrino» 
cd  in  vn  Palazzo  ^yicino  veftirono  qucftt 
Signora  Camiila  con  abiti  da  Prencipef- 
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454  Vita,  di  Sìfio  V- 

fa  > credendo  d’obligarc  in  quello  modo 
il  Pontefice,  che  fapcua-no  beniflìmo,  cllèc 
egli  molto  afiPetionato  aderta  fila  ibrella>, . 
e che  s’era  dechiarato  d’afpettarla  ia  Ro-; 
ma  con  gran  defiderio. 

Hora  così  veftita  in  abito  da  Prenci-- 
pdfa  , venne  condotta  dalli  medefimi  ‘ 
Cardinalincllaprcfenza  del  Pontefice , il  • 
quale  non  fi  tofto  intefe  ch’era  arrinata''' 
fila  forella,  che  fi  rallegrò, e diede ordinc‘ 
•cheli  facefiè  entrare  nella  fila  prefcnza,ciò 
che  legni  j ma  benché  quella  gli  folle  in*<  • 
«anzi,  ed i Cardinali  gli  la prcfentallèro '' 
per  le  mani,  con  tutto  ciò,  egli  fingendo  ’ 
di  non  vederla,  domandauafempre,  doue  '^ 
erafnaforelU , c perche  il  Cardinale  Ale-  ' 
fandrino  che  la  teneuaper  le  mani  gli  dif- 
lè,  eccola  ^nì  Santìjsìmo  Padre,  Il  pontefi- 
ce quali  fdegnato  rifpofe , nonhabbiarnG  - 
altra  fòreìla  che  vnajhla  t lacuale  e Conta'' 
dina  alle  (frotte , e quefla  che  voi  cl  prefin-  : 
tate  è PrencipeJJa  in  Roma , onde  non pofita- 
mo  rìconofcerla pernofira firella , ma  quan- 
do la  vcdremotale  che nolXhabblamo  lafcta- ‘ 
t amile  Grotte 3 alPhora.  la  riconofieremoper' 
mjka firella , e così  fe  n’cKCrò  in  v n’al  ira  - 
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[ Parte  prit»a.  Libro  efuìnto.  455 
I camera  daacfo  ordine che  fc  ne  ritornar- 
la fero  tutti  indietro , che  feguì  con  feorno- 
I di  quei  Cardinalii 

I II  giorno  feguente  ritorno  poi  con  li 
I fuoi  abiti  femplicijcd  ordinarli  ed  acGom-= 

* pagnara  da’  due  figliuoli  dèlia  Tua  figli- 
I uola  , e d’alcuni  dome  Ili ci  del  Pontefice, 

I il  quale  non  fi  collo  la  vide,  che  Fabbrac-  f 
ciò  con  gran  tenerezza  d’affetto , e le  dif- 
lè , voi  veramente  fiate  nojfraforella  ^ q noi 
vociamo  ef'er  (Quello  che  vi  fa  Vrencìpejja , e 
t non  altri.  E cosi  gli  diede  fubito  il  fuo 
i Palazzo  , e Vigna  di  Santa  Maria  mag- 
giore, c rallignò  giuftaportione  da  viuc- 
re  nobilmente,  ma  con  ordine , che  non 
j fi  mefcolallc  à domandar  grafie  j edili 
fatti  la  maggior  gratia  ch’ella  ottenne 
nello  fpatio  di  lèi  mefi  fu , vn  Indulgenza 
per  la  Chiefa  dclRefugio  di  Napoli , do- 
ue  all’inftanza  di  quella  Confraternità 
jj  venne  detta  Signora  Camilla  dechiarata 
! Protettrice. 

> La  caiifa  principale  che  molle  Siilo 
à non  riconofccre  la  lorclla  per  forella 
I {otto  quegli  abiti  pompofi  fu  , per  non 
cllcre  obiigatoà  quei  Cardinali,. dubi- 
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rancio  che  gli  rimprouerallèro  poi  (fka- 
uerli  vedi  Co  la  forclla  « cola  contraria 
alla  dia  natura , che  dutliaua  con  gran < * 
de  accuratezza)  di  non  obligard  mllùno« 
e particolarmente  à quelli  che  io  crede- 
vano obligato»  - 


FINE 


Della  prima  pane, 
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